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Nella seduta del 5 dicembre dell'anno scorso, il 
generale Menabrea, annunciando alla Camera dei De- 
putati la formazione del Ministero, da esso presieduti), 
surto in conseguenza dei deplorabili avvenimenti suc- 
ceduti nell'agro romano e che condussero alla fatale 
giornata di Mentana, e svolgendo il programma che 
si prefiggeva di seguire la nuova amministrazione, 
disse queste parole: 

fi'H principio, o signori, che ci guida è molto 
» semplice: è quello di consolidare l'autorità, proce- 
»dere sempre colla scorta delle leggi, e se queste fos- 
» sera insufficienti, presentarci a domandare al Par- 
lamento la sanzione pel bene del Paese, di quelle 
» che crederemmo indispensabili. » (*)- 

Tali espressioni non piacquero a qualcuno: il 
deputato Alfieri infatti nella successiva seduta del 12 
decembre, quando si svolgevano le interpellanze dei 



deputati Miceli e La Porta sugli anzidetti lagrime- 
voli avvenimenti, traendo partito dall'avere il gene- 
rale Menabrea dichiarato di voler consolidare Vauto- 
rità, manifestò il suo timore, che non si cercasse di 
proporre alcuna legge la quale fosse contraria alla 
libertà. 

« Badi l'onorevole Presidente del Consiglio — 
» egli si espresse — che il suo principio ttautorit-à 
» non degeneri poi nella pratica di talun suo colle- 
» ga, in un sistema di inquisizione, di repressione 
» universale » ('). 

L'onorevole Presidente del Consiglio, nella se- 
duta del 17 di quello stesso mese, ebbe però occasione 
di meglio sviluppare il suo concetto e cosi lo svilup- 
pò: «Quando si veggono delle associazioni formarsi, 
» fuori del governo, per armare dei cittadini ; quando 
» si vedono dei giornali spargere false notizie, le quali 
» eccitano le popolazioni e conducono a degli atti com- 
» promettenti pel paese ; quando io vedo nemmeno la 
» Maestà del Capo Supremo dello Stato da loro rispet- 
» tata, noi ci domandiamo se vi sono delle leggi suf- 
» ficienti per frenare gli abusi, o se questi provengano 
» per colpa dei magistrati o di chi applica le leggi. 
» Ebbene, noi, o signori, esamineremo la cosa, per- 
» che mentre riteniamo che la libertà- vera sia la 
» prima guarentigia del cittadino, crediamo che la 
» licenza in mano dei tristi sia un'arma contro gli 
» onesti » ( a ). 

E quasi ciò non bastasse a far chiaramente cono- 
scere gli onesti intendimenti dell'onorevole generale, 



nel giorno dopo, continuando il suo discorso, tornò 
a rifare il cammino e soggiunse: 

« Io credeva di essermi espresso molto chiara- 
» mente. Quando ho accennato ad alcuni eccessi ac- 
» caduti a società, le quali possono armare i cittadini, 
» provocare la guerra indipendentemente dal gover- 
» no: quando io accennava ad oltraggi che andavano 
» sino alla Corona, io voleva indicare ciò che ognuno 
» di voi farebbe al nostro posto, vedere cioè se gli 
» sconci lamentati provengano da difetto delle leggi 
» o da colpa dei magistrati, ti cosa da esaminare. Ma 
» noi non abbiamo nessun progetto in proposito, e so- 
» pratutto nulla pensiamo, che possa accennare a mi- 
» sure meno liberali e se alcun che vi fosse a fare su 
» tale argomento, non sarebbe il Ministero che fareb- 
» be, ma il Parlamento » (*). 

Era manifesto — secondo noi — il concetto del- 
l'onorevole generale. Si voleva fare una specie di in- 
chiesta governativa sul merito intrinseco delle leggi 
che hanno una diretta attinenza all'ordine pubblico, e 
sul modo di applicazione delle stesse, allo intento, certo 
lodevole, di portarvi rimedio, sia che l'inchiesta o l'e- 
same conducesse a conoscere o la loro insufficienza o 
la erronea interpretazione delie medesime o la colpa 
per parte di chi è tenuto a farle eseguire. E fra que- 
ste leggi non poteva sorgere alcun dubbio, che non 
si dovessero annoverare eziandio quelle che regolano 
la manifestazione del pensiero ottenuto col mezzo del- 
la stampa. 

Noi ci siamo arrestati a queste ultime, la esecu- 
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zione delle quali è essenzialmente affidata all'ufficio 
del Pubblico Ministero, a cui ci onoriamo altamente 
di appartenere. Le parole dell'on. Presidente del Con- 
siglio ci spinsero a far noi sulle medesime un esame 
nella mira di poter essere in qualche guisa utili al 
nostro paese e servire alla eausa dell'ordine e della 
autorità. 

Questo esame però lo abbiamo limitato al merito 
intrinseco delle stesse, alla loro importanza teorica ed 
ai risultati offerti dalla loro pratica applicazione, per- 
chè estenderlo anche all'altro punto indicato dall'ono- 
revole generale, ci sarebbe parato sconveniente, e pel 
carattere di cui siamo rivestiti, sospetto dì parzialità 
e incompetente. 

Nullameno su questo proposito constatiamo un 
fatto. I magistrati che hanno dovere di far rispettare 
le leggi sulla stampa sono gli ufficiali del Ministero 
Pubblico, e quanto al giudizio — nei delitti più im- 
portanti — il giuri. L'idea del giudice popolare pei 
reati di simil genere è talmente connessa col princi- 
pio della libertà della stampa, che nessuno, il quale 
sia amante della stessa, può a! certo supporlo in- 
sufficiente alla repressione. Quanto agli ufficiali del 
Pubblico Ministero, l'accusa eie ad essi si dà non è di 
soverchia mitezza, ma piuttosto di severità, perchè tal- 
volta — si dice — danno alle leggi una interpreta- 
zione troppo fiscale. Questa è l'opinione. Conseguen- 
temente nemmeno l'anione loro può tacciarsi di insuf- 
ficienza. 

Nel procedere adunque a questo esame e non po- 



tendo disconoscerò, che, pur troppo! gli abusi deplo- 
rati dall'oli. Presidente del Consiglio si sono verificali 
e tuttodì si verificano, ci siamo proposti il seguente 
quesito : 

Le disposin ioni suddette sono esse sufficienti a 
frenare codesti abusi ? 

Si comprenderà di leggieri quali difficoltà doves- 
simo incontrare nello scioglimento di questa doman- 
da. Ci trovavamo anzitutto di fronte il grande prin- 
cipio della libertà della stampa ed in secondo luogo la 
questione di opportunità, se fosse cioè conveniente di 
sollevare adesso un argomento così importante e che 
ha tanta parte in un reggimento liberale. 

Quanto alla prima. Noi siamo partigiani di tutte 
le libertà, perchè sino dalla età più giovanile fummo 
educati ad amarle: ma quand'anche questo non fosse, 
trattandosi di stampa, eravamo costretti a rispettarla, 
o perchè l'articolo 28 della Legge fondamentale alta- 
mente la proclama, e perchè nessuno — sotto pena di 
suicidio morale — potrebbe cercare di distruggerla od 
almeno di ridurla in una cerchia più ristretta. Ma do- 
vevamo fermarci innanzi a questa difficoltà? 0 meglio 
non era obbligo nostro di entrare risoluti nel cammi- 
no e vedere se non fosse possibile di studiare.!' impor- 
tante argomento, tenendo sempre innanzi agli occhi, 
rjual faro luminoso, il cànone consacro dallo Statu- 
to? E questo abbiamo fatto ed ii solenne principio lo 
abbiamo posto per principale epigrafe del nostro lavoro. 

Quanto alla opportunità. Nessun dubbio oh' essa 
ci fosse, allorché il generale Mcnabrea. dall'alto della 



tribuna denunciava ai rappresentanti della nazione gli 
abusi della stampa, die, pur troppo ! — lo ripetiamo 
— erano dai più deplorati. Le condizioni del paese, è 
vero, si sono ora cambiate, mercè la saggia ammini- 
strazione dell'attuale Gabinetto e la solerte cooperazio- 
ne del potere legislativo; ma è altrettanto vero che 
da parecchio tempo il linguaggio di certa stampa, ìa 
quale non conosce o finge di non conoscere la nobiltà 
della propria missione esce dai limiti della temperan- 
za, per modo che da parecchie parti venne esternato 
un desiderio, non liberticida — perohè forse non si 
avrebbe avuto il coraggio di sfidare i risultati degli 
studj e della esperienza di autorevoli pubblicisti e sta- 
tisti — ma di una repressione maggiore. La convenien- 
za adunque, la opportunità anzi di procedere ad un 
esame delle leggi in proposito vigenti, esiste adesso 
come esisteva in sullo scorcio dell' anno passato. D'al- 
tronde quando il punto di partenza per questo esame 
è il rispetto alla libertà, non crediamo che si possano 
muovere lagni, se risultato dell'esame sarà la correzio- 
ne di una legge, che fosse per avventura imperfetta. 

Le leggi che regolano la materia della stampa 
sono : 

a) L'Editto 26 Marzo 1848, che risguarda 
tutti i delitti che si possono commettere in pubblica- 
zioni ordinarie e periodiche, e detta talune norme re- 
lative sì allo une che alle altre ; 

é> La legge del 26 Febbrajo 1852, che contem- 
pla lo offese dirette contro i Sovrani od i Capi di go- 
verni stranieri ; 



e) La legge del 20 Giugno 1858, che riflette 
1' apologia dell' assassinio politico. 

Contro 1' Editto, già sin da quando si cominciò 
ad applicarlo nelle vecchie provinole subalpine, sorsero 
da ogni parte frequenti querimonie e Io si tacciava di 
non guarentire abbastanza gli interessi della società, 
delle persone responsabili e dei particolari. 

Non quelli della società: perchè vi erano dispo- 
sizioni contraddittorie : — perchè non si vedeva rispet- 
tata ia economia penale, non giustamente attribuito 
alle parole il loro significato filologico e grammaticale, 
quindi dubbj non risoluti dalla saggezza della Suprema 
Corte, ohe spesso andava a tentoni, quindi responsi cen- 
trar) allo spirito dei tempi ed alle idee di civiltà e di 
progresso, alle quali specialmente era informata la 
Logge fondamentale; — perchè si notava 1' assenza 
della repressione di parecchi reati che pur si trovava 
indispensabile ; — perchè si riconosceva la insuffi- 
cienza della persona che è chiamata a subire le conse- 
guenze derivanti da fatti riprovevoli contenuti nelle 
pubblicazioni periodiche ; — perchè infine si deplora- 
va che 1' atto di sequestro, nel modo in cui era dal 
legislatore regolato, talvolta rimanesse lettera morta. 

Non tutelava gli interessi delle persone respon- 
sabili : appunto per questi dubbj e per queste incertez- 
ze nella applicazione di esso ed inoltre perchè non bo- 
ne regolato il dovere delle inserzioni forzate, cioè di 
quelle risposte o dichiarazioni, che le persone nomina- 
te o designate in un giornale, hanno diritto di far in- 
serire nelle pubblicazioni periodiche. 



Non infine gli interessi dei particolari: perchè non 
abbastanza guarentita la loro vita privata, non abba- 
stanza protetto il loro focolare domestico, sì 1' una che 
V altro talvolta aspramente sindacati, censurati e vili- 
pesi con grave pregiudizio della pace dei talami e della 
tranquillila delle famiglie ; — perchè ad essi accordata 
soltanto ìa facoltà di chiedere che venga tolto dalla cir- 
colazione quel giornale o quello stampato qualunque 
che li espone all' odio, al disprezzo, alla derisione al- 
trui, ma non il diritto di esigere che in fatto lo sia, 
pur sempre provvedendo ad un modo di risarcimento 
verso la persona responsabile, qualora la querela fosse 
dichiarata priva d' appoggio ; — perchè finalmente 
essi pure risentivano un pregiudizio dalla ineffica- 
cia della persona tenuta responsabile per le pubbli- 
cazioni periodiche, avvegnaché alla domanda di pro- 
cedimento contro di essa, che nulla sapeva della pub- 
blicazione, nè saperlo poteva per la sua condizione so- 
ciale, preferissero il silenzio. 

Noi lo studiammo attentamente e confortando i 
nostri studj con quella esperienza — quantunque bre- 
ve — che abbiamo, riconoscemmo, che le querimonie 
erano basate sul vero. 

L' Editto regge ora tutta l'Italia: potevano co- 
desti lamenti cessarequando ad un piccolo Stato di cin- 
que milioni d' abitanti, si sostituì una nazione che ne 
conta venticinque? Le condizioni politiche d : Italia 
sono ben diverse da quelle del vecchio Piemonte. Qui- 
vi la lotta si limitava tra il despotismo c la libertà e 
tutt' al più, tra la repubblica e la monarchia : in Italia 
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invece, la quale sorse dalle rovine ài cinque troni de- 
crepiti e tarlati è accresciuta da coloro che rimpian- 
gono un passato impossibile e sognano un'assurda re- 
staurazione o deplorano la rapida corsa del carro della 
civiltà e del progresso, che nel suo viaggio trionfale 
abbatte gli Ìdoli della superstizione, distrugge gli al- 
tari del pregiudizio, atterra le viete idee istillate dalla 
educazione clericale: persone tutte non rifuggenti dal- 
l' adottare qualsiasi mezzo, atto a fare proseliti per la 
vittoria delle loro idee sia che tendano a ricondurre i 
pretendenti su! trono, donde furono cacciati, sia a fram- 
mettere alle ruote del carro una sbarra, che lo arresti 
e lo precipiti. Inutili sforzi ! perchè l' Italia è e sarà ; 
maestra sempre di civiltà e progresso ; ma rimpetto 
ai quali non può starsi indifferente un saggio ammi- 
nistratore della pubblica cosa. 

V ha di più. All' indole mite dei subalpini, si 
unì la convulsa, febbrile, calda, agitata tempra deime- 
ridionali-. alla taciturnità piemontese e lombarda si ag- 
giunse la garrula loquacità dei veneti, dei toscani e dei 
meridionali stessi: al settentrione, avvezzo da tanti anni 
a libero reggimento, associossi il centro ed il mezzo- 
giorno, che vivevano o sotto il despotismo teocratico, 
in mano di una casta, o borbonico, che si chiamava 
la. negazioni; di Dìo. 

Da ciò tutto più facile la opposizione violenta e 
lo sfogo di privati rancori, e come necessaria conse- 
guenza di esso, più frequente la diffamazione e la in- 
giuria. 

Le condizioni adunque non sono identiche ; per 



cui rjuand' anche ottimo ai fosse giudicato l'Editto pel 
Piemonte, tale potrebbe sospettarsi non essere e non è 
infatti in un paese composto di cosi disparati elemen- 
ti: Ì lagni che venivano contro di esso diretti, lungi 
dal cessare, dovevano aumentarsi ed i vizii che giu- 
stamente gli si apposero farsi più manifesti. 

È bensì vero che quando con decreto 1 Decembre 
1860 del Luogotenente Generale del Re fu esteso alle 
Provincie dell' ex reame di Napoli, vi furono introdot- 
te parecchie modificazioni, ma in parte non tolsero gli 
inconvenienti, di cui lo si accusava dai piemontesi ed 
in parte erano contrarie a quello spirito di libertà, da 
cui è informato. 

Abbiamo esaminata klegge del 26 Febbrajo 1852 
e ci siamo convinti ch'essa altera radicalmente i prin- 
cipi! sanciti dall' Editto, perchè stabilisce che 1' azione 
derivante dalle offese contro Sovrani o Capi di gover- 
ni esteri debba essere pubblica in luogo di privata ed 
il relativo giudizio attribuito ai Tribunali, anziché ai 
giurati, veri giudici ordinarj in materia di stampa. 

L'ultima legge infine, quella del20 Giugno 1858 
che fu dettata sotto la impressione suscitata dall' ese- 
crando tentativo di Felice Orsini commista di una 
giusta collera e di un giusto dolore, la trovammo — 
nella massima — degna di lode, non però corrispon- 
dente alla gravità del fatto, cioè della apologia del- 
l'assassinio politico, e poco armonizzante con un siste- 
ma bene ragionato di economia penale. 

Riscontrati questi difetti, che rendono le leggi 
anzidette insufficienti per sè stesse allo scopo di repri- 



mere gli abusi che possono provenire dalla libera ma- 
nifestazione del pensiero col mezzo della stampa, cre- 
demmo non del tutto adempiuto il nostro dovere. A 
qual prò limitarsi alla parte d'Asmodeo, che, scoper- 
chiando i tetti delle case, accennava al suo studente i 
vizii della società madrilena? A qual prò mostrare la 
gangrena, senza in pari tempo suggerire la medici- 
na, che in coscienza si crede possa riuscirle di giova- 
mento ? 

Egli è perciò che, progredendo nella via, dopo di 
aver dimostrati i vizii inerenti alle leggi stesse, vo- 
lemmo percorrerla tutta, senza trattenere il passo per 
ostacoli che avessero potuto farcisi incontro ed abbia- 
mo proposto un progetto. A questo scopo ci siamo val- 
si dell' ajuto dei consigli dei principali scrittori, del- 
l' esame di varie legislazioni, delle opinioni che furo- 
no manifestate alla tribuna francese ed innanzi a quel 
Senato nella recente discussione sulla nuova legge or- 
mai sanzionata ( 5 ) ed infine delle decisioni di Supre- 
me Autorità giudiziarie. 

II progetto era necessario ; era come la sintesi 
delle nostre osservazioni, dalle quali lo facciamo pre- 
eedere. Noi speriamo eh' esso, senza attentare meno- 
mamente alla libertà della stampa, possa meglio gua- 
rentire gli interessi della società, delle persone respon- 
sabili e dei privati. Questo almeno era l'intento nostro. 

Sarà forse pretensione ? Speriamo di non meri- 
tare P accusa. Ogni cittadino ha il diritto di segnalare 
i vizii di cui può essere improntata una legge ; ha il 
dovere di provocare o di preparare il suo miglioramen- 
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to o la sua abrogazione ( s ). Esercitammo questo diritto, 
abbiamo procurato di adempiere questo dovere. — Ri- 
spondemmo alla voce della nostra coscienza. co| solo 
intendimento di essere, in qualche modo, utili al no- 
stro paese, cercando di meglio tutelare la causa del- 
l' ordine e dell'autorità, — rispettando però la libertà 
e la giustizia. — Ci basta. 

Si crede che la insufficienza delle leggi sulla stam- 
pa debba attribuirsi ad un' erronea loro applicazione 
od a colpa dei magistrati ? Noi non lo crediamo. — 
In ogni caso ad altri la risposta. 

Ventati, Luglio 1868. 

L' AUTORE. 
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NOTE. 



(1) Rendiconto qjftciate, Anno 1867, pag. 1890. 

(2) Idm Idem Idem pag. 1949. 

(3) Idem Idem Idem pag. 2000,2007. 

(4) Idem Idr.ni Idem pag. 201G. 

(5) Abbiamo intrapreso i] presente lavoro quando non era 
ancora portata in discussione la nuova legge francese sulle stampa 
e taluni fogli erano già impressi, allorché venne sanzionata dal- 
l' Imperatore, foco perchè asserimmo alla pagina 12 una cosa 
— quanto alle stamperie — che era conforme «1 vero, mentre 
la scrivevamo, ma elio fu pai modificata dalla legge stessa. Del 
resto il lettore, nel corso dell' opera, troverà i ponti essenziali 
delle nuovo disposizioni francesi. 

Dicasi altrettanto per ciò che si riferisce alla nota della pa- 
gina 24, poiché, come A' nltronrlc n.<:"i.-miÌ!iiiio :i suo luogo, la 
legge austriaca sulla stampa fu giù passata in terza lettura dalla 
Camera dei Deputati di Vienna. 

(6) Questo concetto è del sig. Dupin, le cui parole abbia- 
mo creduto collocare come seconda epigrafe del nostro libro. 
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CAPO I. 



Dàlia «>n«nr» mi» liberi*. 

La dote principale dell' uomo, coiti 1 ente ragionevole, è 
senza dubbio il pensioni, il quale assumo un' importanza mag- 
giore, qualora possa essere manifestato. 

Kello stato di natura, noi vediamo l'uomo spinto dal biso- 
gno di comunicare al suo simile, con l' uso della favella, le pro- 
prie idee ed i proprii sentimenti. Ma la parola, per l' indole sua 
fugace, non lasciando clic fugaci impressioni, nou poteva ba- 
stevolmentc soddisfarlo : egli — quest'essere superiore destinato 
a dominare il mondo — a malincuore vedeva limitato l' effetto 
delle prodigiose elucubrazioni della sua mente e del suo genio. 
Ed ecco quelle ingegnose combinazioni, — i simboli e le lettere 
— con le quali cerca di dare al suo pensiero un carattere di 
stabilità e di durata. 

Alle aspirazioni di lui, però anche la scrittura non bastava : 
la difficoltii di duTondcre tra. le moltitudini con questo mezzo 
quanto creava il suo ingegno, lo spinse a studiare, se mai per 



_ 4 — 

avventura nitro memo vi funai: «he, rapido, valesse h spargere 

Eli ecco Parafilo Castaldi e Guttemberg, ipiù grandi fattori 
del incitimi'"! prò gn s-n. Merci' loro ili vallare; [e rea otre del medi» 
evo, caduti gli nltari eretti alla superstizione, spezzali ;;li idoli 
del pregiudizio, infrante ruteno, allo c|iinli era avvinto l'uma- 
no pensiero, mirro siili' orizzonte il vividi' -ole della verità. 

La stampa li) ilalfii sua (iridine l'u ,~ ; l l l. r j( l gioja da lolite 

le nazioni civili e da nini i sovrani, persino da coloro, i cui suc- 
cessori all'in vece lupi-indi! ninnimi - una invenzione diabolica ., ( I). 
l 'iò stava neir ordine naturalo dotili nv leni meni i. Da pri aeipì. i 
infatti non si £tdoperm a la scampa clic per la ripriitìo/.ieno di 
iiliri ascetici, di opere classiche, pubblica/ioni cedeste, elio cori» 
non potevano nò intimorire, nò gettare quindi l'allarmo, per 
cui non fu preso alcun atto di ostilità Contro la medesima, 
non potendosi d' un Colpo d'ocelli» misurare rutto le con sequen- 
ze di >i portentoso ritrovato. àia, col ciitci-c dei rompi, lisci da'i- 
l'orbitii, in cui sia per necessità, sia per inesperienza o per qual- 
siasi altra ragiono, si aggirava, e la pubblicazione dei libri asce- 
tici e delle opere classiche, andò di pari passo con quella di 
opere, elio rratra.vann materie ott'oudeoti li: ro!i;ri»nf. i I Principe, 
la morale, di guisa elle coloro, i (piali si trovava no alla testa dei 
governi, si appigliarono nd atti, talvolta di una straordinaria 
severità, all'' scopo di porre mi argino udii, ii'reiupente iiunii'ina. 

È noto che la invenzione della stampa data dal 14iilk in Ita- 
lia, la prima opera riprodotta con tuie mozzo, comparve in Ve- 
nezia ne! 1465 e tutto il secolo XV trascorse, senza elio in Euro- 
pa venisse pubbli cala una legge.la quale ne regolasse l'esercizio. 

La prima disposizione ohe troviamo su tale materia, è una 
Parte (2) in data del 20 Gennaio 152ti del Consiglio dei X della 
Repubblica Veneta. Da onesta si vede come la stampa comin- 
ciasse ad urtare le suscettibilità inveri arive e si proci. rasse di 
ovviare in qualche guisa ai pericoli che ne potevano derivare. 
Con essa intatti era inaili i -tu agli -rampatoli di procurarsi il per- 
ii] Sisto IV conteria Juiisuu il litoti) di Coni» fa latino. 
[8] Con quasi» nmir il c/oVi mìcci] Liliale Icijip ih-iln V-:i:atl Iì--p:i I.M iad 
perchè, Malli riisjiruiló ti della medetimt, .n" mliipwini. la i„mla. raia-iinicil/'l/l 
• l' asdiri' r*HE ti cioè « iflfà volalo. » 
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messii prò ventivi) del Consiglio, por In pubblicazione di qualsiasi 
opera, permesso " de insili Ioni sottoscritto, dapoi ch'essa opera 
„ sarà stata veduta da dui persone almeno, a cui parerà a loro 
„ capi de (nini metter che In debbano veder et esaminar et rofterir 
, In opiniiin imi i,i wrìjifiii cttu' jtmuiHitft,, setto pena di perdere 
„ le opere siampafe. .. La mi tesimi però di quesla disposizione e 

in questo mina, rome in ugni altra della sua amministrsi/iauc. 

Ma ciò nulla meno gli nbsi-i iTcsceva.no ed in un rigore più 
intenso .-i credette di tinnire 101 rimedio. Infatti nel 12 febbraio 
1542 lo «tesso Consiglio dei X comminò la pena di 50 Ducati (i) 
romi\i gli stampatori .-.enzìi licenza. " I venditori veramente 0 
, ehi facesse vimiler o 1 "nesso in casa, bottega o altro luogo do 
„ tal opera el libri, puliti' debbano 2\> Ducati. „ Si prescrisse 
inoltre eiie anche i vendi! "ri ginivughi ih (vesserò munirsi delhi 
licenyìi dolio stessu l 'onsiglio, eoo iti coni minato riti " elio sifìno 
, frustati ibi K. Marco a Rialto e poi star debbano mesi sei in 
_ presoli serrati. , Nel presi udinhi sono indicati i motivi, ai quali 
appoggiuvnsi una tale disposiziono . ohe cioè : " sono fatti cosi 
licenziosi gli stampatori et li botlegliieri di questa città, che 
- non stimami" la pnesi punizione .stampano et efiam vendono 
» libri et opere stampato altrove, piiblieamente, molte delle 
, quali sono contro l' onore del Sigimi' Dio et della fede christia- 
, nn et molte dishonestissiine con tanto mal esempio et ecaii- 
, dalo universale, quanto si tutti è noto. _ 

Infrattftnto l' Inijuìsisiiime. che con li' sue spire velonose 
aveva avvinte tutte le ('orti e tutti i governi, prosaga dei danni 
immensi che aliti imposti ini, sii pregiudizi! ed itila superstizione, 
di cui si faceva protettrice e propagatrice, ridondare dovevano 
dalla rapida comunicazione delle idee eoi mezzo della stampa, 
siiiiiiso tal ÌTiipn>!-i'!isiii'ni sinché di questa s tra ordì nitri a invenzio- 
ne e si accinse, non a soH'ocarlsi — perchè le faville del genio 
non si estinguono — ma .1 regolarla con tirannia e crudeltà. 

Enrico II di Francia, con suo editto, confermato dalla di- 
ebini'iiziuiii' del IfiiVi, ordinava la jifim ili iirurtr contro ogni 
stnmpstiofe, librsijo 0 particolare, che stampasse, vendesse 0 di- 
ti) Il ducato «uncto corri spumi e a lire italiane iiuBtlro circa . 
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stribuisse un'opera qualunque, senza averne ottenuta la l'ormale 
autorizzazione. Ed e appunto iti forza ili quest' Editto, che ai 
fecero impiccare a Parigi, alenili mcrcunii di Ginevra, ohe ave- 
vano introdotti parecchi libri di preghiera ad liso dei fai vin isti. 

Anche ^n Venezia cercò la Inquisizione 'li porro il mio uimb'. 
ma con quale e quanta differenza! l'are infatti elio quel governo 
cedesse, per cosi dire, all' andazzo dei tempi e — ci ai passi la 
parola — alla moda dell' epoca, senza però venir meno a quei 
prineipii di mitezza, che, relativamente ni secolo iti cui viveva, 
informavano la di lui amministrazione. 

II primo sintomo della Inquini zio ne in \ enezia, cri in mate- 
ria di stampa il' abbiamo nella " l'urti- ,. '■) febbraio 1;>ÓS del 
Consiglio dei X " che dalla dogana non si può levare alcun libi " 
„ 80 prima non viene ci 'ini! id e afa la polizza della qualità t- quan- 
„ tità al sacro Tribunale della Ss. Inquisizione contro gli He- 

Eppure in quel torno di tempo e mentre in Francia si com- 
minava V estremo supplizio, i' .ó;y,7V/r governo di Venezia, 
lo s/iitreiiirrHÌr Consiglio dei X, limifavasi a richiamare all'osser- 
vanza delle disposizioni clic abbiamo annunciate superiormente. 

Anche l'Ingliilterra non potè essere dissimilo diluii altri go- 
verni, allarmata anch'essa, eoiuu lo volevano i tcnijii, dagli 
abusi didbi stampa i.' specialmente soito ai Xador emanò seve- 
rissimi statuti. La polizia con particolare accntiiinenlo sorveglia- 
va la vendita dei libri: rigorose perquisizioni avevano luogo, 
persino nelle ca-a' private, al lo scopo discoprili so vi l'ossero 
pubblicazioni vietate. QnalonqiiC cesa venire stampata, doveva 
passare sotto la censura dell'arcivescovo di (.antorbcry e del 
Vescovo di Londra ed era proibita la introduzione dei libri per 
la via di mare. II lungo Parlamento nel 14 giugno ibi! istituì 
censori speciali per gli opuscoli e le immagini, per le opere di 
matematica, gli almanacchi e le profezie (1). 

Ma i tempi correvano e le ideo si maturavano e per quaulo 
rigorose divenissero le peno sulla stampa e sugli stampatori e 
sulla introduzione di libri altrove stampali, non erano snliiciouì i, 
ad i mp ed ire la propagatone di codeste idee. " Coraggiosi citta- 



fi) Kuibworth, ili, Voi ì, ptf. m. 



(lini sfidavano (i deludevano i manghi per aimuiicinrc al mondo 
utili verità. Sì stabili una specie di contrabbando aperto ed impu- 
nito, col mezzo del quale le opere proibite, uscite in manoscritto, 
rientravano in Francia dopo avere per ben due volte passata la 
frontiera. .Montesquieu fu obbligato a far istampare la sua opera 
" iS Ktpt'H ì-nt:-' - a Ginevra : le opere più classiche di V ut- 
tairc e di Roosscaii fumilo pubblicato, u Londra, t.linevrn ed 
Amsterdam. Non fu più n.i-'iliilo iii'iesiare il toiTonrc,cbe spezza- 
va le proprie disile e pouiitruvu per ogni parte nel regno: la 
dura proibizione per così lungo tempo imposta, alla libertà di 
stampare, reggeva»! a mala pena. TI governo (francese) pensò 
allora di usare una tolleranza, ciré ora divenuta indispensabile: 
uni i parlamenti non lo vollero seguire in questa via e manten- 
nero il rijrore. I "n'ordinanzu del l'urinine il to di Parigi infatti dei 
1775, ordinava la lacerazione dell' opera intitolata L J-'ttwiji" 
liciti: milinv .. e ne decretava 1' autore enlpovole di lenii maesl'i 
divina ed umana: se fosse stato colto non sarebbe certamente 
8fijgptoalrogo,perprovarglicIieIasua dottrina era erronea , (1). 

Tutti questi rigori, a clic cosa servivano ? a nulla; porcile si 
poteva facilmente sottrarvi»! e non impedivano d' altronde che 
surgessero stamperie clandestine, si spacciassero con caulel;; 
libri vietatici deludesse iosomnia la legge e si diffondessero quelle 
1 1 ; i : r vi i [' ■ •'iM , iel^|ieil'slieiie. elio l'.nniiiiM-cni ìlITMI o mano mano 
allo leggi della costituente 20 maggio ed M giugno 1793, con le 
quali si proclamarono i diritti dell' nomo e fu con essi consa- 
crata la libertà della stampa. 

Alla quale già crasi in precedenza e co raggio sani ente in- 
camminata y Inghilterra. — Un atto del 16(KÌ aveva rivendicato 
al Kc una prerogativa generale sulla stampa dei libri ed il dirit- 
to di proibirla: ma quest'atto arbitrario cadde nel I fi TE* e con 
esso cessò anche il sistema della censura preventiva. Però al- 
l' arbitrio regale si sostituirono le frequenti confische di libri. 
>'el 1685 risorse o rimase in vigore per sette anni, al termine dei 
quali fu prorogato ancora per un anno : ma nel 17 aprile 1695 
la Camera dei Comuni respìnse un bill della Camera alta, con 
cui si voleva far rivivere la censura. Due anni più tardi fece 
altrettanto, per modo che un tale sistema fu abbandonato. 

(11 Dgllot, Pirla Prati - Oufraji N. 13. 
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Avendo l'amba sci atri re di ] hini:tinrcii creduto di dover pre- 
gitre (f nglielmo .l'I [ a proibire 11 11 opuscolo di Lord Molesworth 
contro la sua patria, aggiungendo che se un danese avesse jeritto 
alcun che di simili! sul Be d' Inghilterra, gli si avrebbe, certa- 
mente mozzata la testa, il Re rispose : " Io non posso faro al- 
, (rettanto, ma comunicherò all'autore quanto mi dite, perchè ne 
„ faccia un cenno nella seconda edizione „ (1). 

AI primo segnale dato nel continente europeo dagli nomini 
dell'. Sii, le masse applaudirono, e tutti con entusiasmo salutarono 
il nuovo sole: tua quando la calma sottentrò alla convulsa 
agitazione di quei tempi, le menti pi fi nenie, gli ingegni più eletti, 
le anime più generose ed i cuori che più nobilmente sentivano 
gli interessi della sncietii, >ì (ir-cnpiii-iiun ile II' erg" monto ed esa- 
minarono, se mai una così importante deliberazione non fosse 
sui* "••it%- ntj d i ii ii in. ii.- nt ..|i< iif.i-ij.iii .. .IiJIii -in i in j di 
innovazione, che febbrilmente si era impossessata di tutti i corpi 
dello Stato. 

Ma il risultato di questo osarne .scrupoloso e coscienzioso si 
fu, essere l'abolizione della censura la ineluttabile necessita del- 
l' epoca, l' imperioso bisogno della civiltà e del progresso. 

1 Tutti gli uomini illuminati, scrisse infatti Jìeni.'miino Con- 
stimi. (;>), sembrano essere convinti, ohe bisogna iiceordare una 
libertà completa e sopprimere ogni censura stille opere di una 
certn importanza. La loro composi/.inne esige del tempo, il loro 
acquisto dell' agiatezza, la loro lettura dell' attenzione, per cui 
non potrebbero produrre quelli effetti popolari, elio forse si te- 
mono ti causa della loro rapidità o violente. „ 

" Lt-leggi preventive, contìnua egli (ii). non sono elio le^gi 
che puniscono. Voi proibite di stampare senza una censura pre- 
ventiva. Ma se uno scrittore vuole sfidare la vostra proibizione, 
come lo impedirete V Converrà mettere in ogni stamperia cono, 
■ifìiitu dello guardie e far continuo visite domiciliari per scoprire 
le clandestine .... l'autore che BCrive pubblicamente è sem- 
pre più prudente di quello che si nasconde. „ 

(t) Dianoli Seniore, Cvtioniii, ric. Il, lti.- 
(i) Cari A: patUifus, Voi. I, Patii 1S18. 
(8) Omn i»jwH((?iw, Voi. I, pag. 121. 
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E prima di lui (ierenii;! llentiìm, sulle urine di Milton, avevn 
dotto : " B impossibile valutare il male, che può risultare dalla 
censura, perditi e impossibile dire, ove <)tir sto male ei arresti 
... la religione, la legislazione, la tisica, la murale, tutto sa- 
rebbe ancora nella tomba. La vera censura è quella di un pub- 
blico illuminato, che abbatte le opinioni pericolose ed incoraggia 
le Tirili scoperte. - 

Eppure ad onta di queste itnlorevoli ed inipaivin ! i opinintii, 
prima che 1' abolizione della censura fosse scritta in modu irre- 
vocabile nei codici, si dovettero attraversare nuovi perìcoli ed 
affrontare nuove lotte, perchè i semi gittati dagli uomini del- 
l' 89, non furono alimentati dagli uomini, che in ogni parte 
d'Europa loro successero, pusillanimi o cattivi. 

Le teorie del Oli parvero azzardate e fomiti di ripetuti disor- 
dini ; e nel mentre Napoleone diceva al Consiglio di Sfato a che 
l'opinione pubblica illuminava il governo col mezzo della stampa, 
manifestando i suoi pensieri sulle leggi e sugli atti del medesi- 
mo n e coerente a tali principi! questo ijmiide despota noa faceva 
rivivere T antico sistema preventivo, nello spurio che intercesse 
dal tradimento di l'onta inohleau albi epopea dei 100 giorni, Mon- 
tesquieu, ministro di Luigi XVIJ1, propose e diffuse una legge, 
che fu poi quella del 21 ottobre 1814, con In quale abbattendo, 
di un solo eolpu, f edifici!' «retto con fanti sagri tic ii da'suoi eon- 
dttadini, ripristinava la censura per le opere al dissotto dei 
20 fogli. Sostenne il ministro e le Camere approvarono, che il 
direttore geueriile delia libreria in fitriiri ed i prefetti nei di- 

Tiai'imi'Tifi jiiifi'i'.iiiu nrdiiiiiri', s «lo le eirro-raiizc, che loro 

fossero comunicati prima della sMn.pa gli scritti anzidetti. 
Se due censori almeno giudicavano che Io scritto era un li- 
bollo famoso e clie poteva turbare la pubblica tranquillila od 
era contrario alla carta costituzionale, od offendeva i buoni co- 
stumi, il direttore generale anzidetto poteva ordinare die non 
fosse stampato. 

Di questa povera legge lece la dovuta giustizia Jìenìamino 
Constant nell' opera da noi citata. 

Ma Napoleone ritornato dall'Isola d'Elba, distrusse il mal- 
fatto dal suo predecessore, dichiarando nell'atto addizionale 
del 1815 * che la libertà della stampa è inerente alla costituzione 
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dell' impero, consacrata, dalla volontà (iella nazione „ e soppri- 
mendo lo mansioni già attribuiti.' al direttore generale. 

In Austria risse la censura fino al 1H4.S ; nell' ex regno di 
Napoli sappiamo come fo.sse trattala la stampa. Quella vigliacca 
e paurosa dinastia, aveva in sillatla guisa spinta la prevenzione, 
che una muraglia pareva esistere sul Tronto, ad impedire nelle 
Provincie da t-nsu f/Jimiinìtr governate, hi j uhi 'dazione di libri 
stranieri. Ma ciò non valse ad impedire che ivi pullulassero genj 
potenti della intelligenza, sommi ingegni in ogni ramo dello sci- 
bile limami, e vi si facesse!'" strada le idee, t- In ■ tentava sott'ooare 
<: che fecero germogliare quelle aspirazioni che credeva attutire. 
Tanto egli è vero che alla niente che pensa, non puossi dire : 
una pensare ! corno d'un tratte, senza gravissimi (Ianni e conse- 
guenze, non s' arresta la locomotiva elle percorre lo spazio! 

Da questo rapido sguardo retrospettivo chiaro appare, che 
ili sorgere della stampa nessun Governo ne comprese la intrin- 
seca, importanza e min seppe iienunenu (In lungi prevederne le 
oanseguenze: che -ano n che ella serviva pr.ipag.tzione .li 
libri ascetici e scolasticamente classici, non suscitò alcun timo- 
re, e solo gitfò l'allarme, in mezze ni (inverni, quando, oltre che 
servire alla riproduzione del pensioni già manifestato, era il 
mezzo per imniil'estnre e diffondere il nuovo, per cui si appiglia- 
rono a speciali coazioni, nella credenza che ciò fosse sufficienti' 
ad arrestarne le conseguenze; che però queste eluizioni a nul- 
la servirò uo, perchè disprezzati i castighi, sfidato il terrore, il 
progresso si lece strada, abbattè gli ostacoli, calpestò la celi- 
li "M ■■ I li I 'ita* ' ■'■ ■.•!■■(■ i, I. '. ■ 

la libertà, la quale siede sovrana in quasi ogni angolo del nuovo 
e del vecchio mondo. 

Che se par vogliamo rinvenire la vieta censura, ci è forza, 
pur troppo! rintracciarla nel bel mezzi) del nostro paese, in quel 
pienotti spazio di territorio, su cui, perchè tuttora soggetto al 
Governo dei Papi, e. assoluto signore il Sant'Ufficio. Sessuua 
mera viglia del reste, elio coloro, i quali scagliarono anatema ai 
più utili ritrovali dell' umano ingegno (1) volessero continuare 
a vìvere nelle più profonde tenebre dei secoli precorsi e resi- 
li! I teologi mai ftreia grondìssian oppmiiiaue all'imitilo ramni.» Csnlù, 
Storia digli /inliam, Voi. VI, pag. aSIi] . 
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sfere, saldi conio roccia, al i entu. a ne tic. a rati cr.nfjuisle dell'epo- 
ca moderna, porche la vivida luce, che dietro sé trascina la Iibn ■- 
ra manifestazione <1+ J 1 pensiero, udii puf) che ^tljlia^liare le pu- 
pille, avvezze ad una oscurità cupa e sepolcrale. 

capo n. 

Delle «tnuiperle e dell» Miniti, della «tttmpa. 

Anche le stamperie seguirono la stessa sorte della stampa ed 
i destini dell'una andarono di pari passo coi destini dello altre. 

Quando fu scoperta, in stampa, li' nazioni civili din da essa si 
ripromettevano lustro e decoro, la presero sotto la loro speciale 
protezione e cercarono di far sì che fosse di lustro maggiore. 
In questo eziandio la repubblica di Venezia precorse gli altri 
Governi. Una " Parte „ infatti del 4 giugno 1537 in Raffittii i om- 

< ii. ir . ]■•> <| ii. i,n . - Hlf.. ,], -Ululi id-ti - h" □■■li 

adoperano caria " che non ritiene l'inchioatro „ e vi aggiunge 
che in pari tempo sia tolta la licenza a quelli che l'avessero e 
che i libri venissero - arni public a mente in piazza S. ilarco. „ 

Una * l'urte , del 18 gennaio 15."iH del I !nnsiglio dei K isti- 
tuisce una scuola per gli stampatori 11 una delle principali arte 
„ di questa ulta et delle piò importanti per molti rispetti. „ 

Una u Parte „ del 'JO febbraio 16IK, in ItoguHs cerca di im- 
pedire « che si sviino a forza di denari i professori di detta arte, 
„ perchè sarebbe bi distro zio ne ili rosi orile pensiero : simili per- 
„ turbatori saranno giudicati dai cinque Nobili sopra le arri econ- 
„ dannati a pene pecuniarie, o prigione, o bando, o galera. „ 

Una " Parte , del IO marno 1603 dei Riformatori dello stu- 
dio di Padova, coni minava eguali pene u ai librari, stampadori, 
„ gettadori di caratteri e lavoranti di stampa, , che andassero a 
lavorare fuori di città, e dello Stato ' senza licenza. r 

Una" Parte , delibi dicembre 1071 dei Riformatori anzidetti, 
istituisce i correttori " per far fiorire la stampa ad universale 
bcnch'cìo. , 

Sarebbe troppo lungo ed un abusare della pazienza dei 
nostri lettori, se tutte vorremmo indicare le disposizioni di quel 
saggio Governo su questo proposito: ciò solo basti accennare, 
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elio tutte tendevano a far si che l' arte della stampa fiorisse e 

pronde-se quel punti) che lo è. dovuto. Ed è per questo, ''li e noi 
iiiiiniri' una tale industria presso le altre il a zi uni inrisi r Ili va. pres- 
so di noi fu di lustro e decoro, come lo prova Aldo Manuzio, il 
signore dei tipografi. 

In Francia eorruva diversa la Insogna : ivi l' industria tipo- 
-i atìca imbarazzata sin (Ialiti, sua origine da una moltitudine di 
regolamenti languì in una lurida infanzia, u fu solo nel IT marza 
1791, che le dolci aure ili libertà, vennero a svegliarla dal so- 
pore in cui ora caduta: e fu permesso a chiunque ili esercitare 
quella protezione Hip trovasse più conveniente ed in eiuisesiienzu 
ni soppressero i brevetti che prima -i esigevano dagli stampatori. 

Ma con decreto del fi febbraio 1SID furono riattivati, e si 
stallili clic dovessero essere rilasciati dal direttore generale della 
stamperia, con l'approvazione del ministro dell'intorno. In pari 

(empii in si parnie d'ivi'va prestare un giuramento dinanzi iti 

I j. -i l ii -l.il ril ■ i o ■!■ I I u- .* ■ I i ., . 

Attualmente colà si esige l'autorizzazione per parto del Go- 
verno, il quale rilascia un breve ito: In stampati ire poi deve pre- 
paro siunnnento " di nulla stampare contrario ai suoi doveri 
., verso il Sovrano ed all'interesse dello Stato. , B per di più ad 
esso vengono imposte diverse obbligazioni, allo scopo di porre 
1' autorità in grado di esercitale la sua -on egliatiza sulla stani' 
pa, come, a oagion d'esoinpio, l'apposizione del nome e della 
dimora dello stampatore sul libro, il deposito del libro ecc. 

Taluni pubblicisti che pur si mostrano tra i più caldi fautori 
della libertà della stampa, si accordano nel suggerire alcuni 
vincoli all' esercizio di questa nobile arte. 

Di tutti i mezzi di pubblicità, scrìve Dallo/, (1J, il più estesov 
il più rapido e per conseguenza il più utile, come il più perico- 
loso, secondo il pensiero che ne dirige l'impiega, è certa monte 
la stamperia. Lasciata a sé stessa, senza restrizioni e senza con- 
irullo. non tarderei ita.' a sci involgere il mondo. Ma simile, sotto 
qualche aspetto, a questo agente misterioso e terrìbile, che il 
genio dell'uomo ha sapute sottomettere alla sua volontà e vol- 
gere a suo vanitigli), può contribuire potentemente a ricondurre 

(1} futa e.H. 90. 
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l'umanità sotto gli splendidi destini, che l'avvenire sembra ser- 
barle. Por racco ali or e il bene «1 evirare il male, che la stampe- 
ria è suscettibile ili produrre, bisogna imporle leggi diverse da 
quelle che rc^ouo ! : industri;! i" generale, poiché In. libertà, ns- ■ 
soluta, cosi fecondi! ■■ cosi preziosa ]jei' altri l'ami della umana 
attività, potrebbe essere il ooos per essa, come per la società. 
Li mini misura conviene restringere la libertà, affinchè con- 
sacrata all' ntìlitù comune, non sia inai al servizio delle umane 
passioni contro le quali l'uomo e In società sono in continua 
lolla ! J Quo-ta e sin tlall'urL'ìiie della sta in|ieria. sotto differenti 
punti di vista, la preoccupazione del legislatore . Dopo saggi dì 
libertà illimitata, ohe non l'unum fumili itti, sì ripresero le garan- 
zie che sembravano indispensabili. , 

Noi non prjssiìunrj dividero ijudenta opinione. La stampa è 
talmente legata con l'esercizio dell'arte tipografica, che ogni 
qualvolta si voi esso imporre una qualche r est baione a quost'ulti- 
ma, non si potrebbe ne cesa ari a mei ito più parlare di libertà della 
stampa. Per noi l'arte tipografica, per quanto sia nobile e per 
quanto influisca allo svolgimento dell'urinino progresso, non ces- 
sa dall' essere un' industria, per cui non possiamo che far plauso 
a r[iiei le^iskt tori, chi' ai! essa impongono presso m poco !e nor- 
me ohe impongono alle altre industrie. 

Ed il legislatori' italiano, -j è schierato tra questi non solo, 
ma anzi l'industria lipomi-alien, ispiralo sempre dal tirando prin- 
cipio della lìberii'i., la toglie n ceni' pastoie, elio impone ad altro, 
perchè gli effetti e le eimse<:uon/c della medesima, non sono cosi 
immediatamente perniciose, come gli effetti e le conseguenze di 
talune altre. Noi mentre infatti, non per viste di finanza, ina di 
ordine pubblico all'art. 89 della Legge di S. P. 20 marzo 1865 
impone la licenza dell' aittori-à ài ì 1 . per l' industria delle pol- 
veri, per p esercizio invece dell' arie tipografica, litografica e si- 
mili si accontenta d'una scninliee dichiarazione alle autorità me- 
desime di sicurezza pul'bli''i( (ari. al logge stessa). 

Una tale dichiarazione non può dirsi sin con travia al princì- 
pio della libertà, ma essa mette 1' amministrazione dello Stato 
nella posizione di colpire con sicurezza. Colili che usasse delia 
stampa per commettere un qualche delitto e di premunirsi in tal 
guisa contro gli abusi eventuali ohe potessero aver iubgo. 
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Anche por lo altro industri» ni esige atta dichiarazione da 
farsi ad autorità diverse. a seconda che risguni'dnini l'ordine pub- 
blieo o la pubblica tranquillità o gli interoasi dei privati; e queste 
dichiarazioni sono reclamate dalla natura, dall'indole stessa del- 
l'ente Governo, dall'ohbligo che gli è adossnto,pel patto sociale, 
di provvedere ni bisogni ed ai diritti di rutti i membri della so- 
cietà. 

I particolari rigori che si prendono contro l'esercizio del- 
l'arte tipografica conducono di necessità al ritiprimento di una 
piagagliela libertà aveva fatte» rimarginare. Uhidiamonllestam- 
perie clandestine, perchè queste si videro appunto sorger « in 
quei leni] ii, nei ijiuili eoiìesra itidu>frin min era » sufficienza lìbera. 

Lo leggi della Repubblica Veneta, come già abbiamo detto, 
le quali regolavano l'esercissi» della tipografia, min erano 
cosi rigorose come in altri paesi d' Europa, perchè si limitavano 
a c (Stringere lo stampatore ad iscriversi nella ( depurazione re- 
lativa, ad ottenere una licenza, ad assoggettarsi a frequenti vi- 
site del Priore della Banca dei librari, e stampatori, sotto com- 
minatoria di non troppo gravose peno pecuniarie; ma pure ad 
onta di questo si erano formate le stamperie clandestine. 

Anche questa nuovainsorgenzà— fomentata d'altronde dalle 
vane paure dei Governi — doveva richiamare l'attenzione dei 
legislatori. 

Infatti il Governo di Venezia con " Parie ,24 settembre 1653 
!ii h'iii/nih- piv.ibivii i turchi t' i !■ anitre ri di stampa in caBa pro- 
pria e li puniva con la multa di 1000 ducali ' ed in caso che sìam- 
„ passero cosa alcuna, a XX) ed anco maggiori, ano» corporali ad 
„ arbitrio del magistrato della blastoma. „ 

Questa disposizione però, tendente ;i reprimere gli allusi [ire- 
venienti dalle stampe clandestine, veniva coonestata- da un ri- 
flesso d'ordine superiore, il maggior insilo cioè della stampa 
medesima, come si desume dal preambolo della leggo, così 
concepito : 

" La stampa eh' è stata ritrovata dall' acutezza dell'ingegno 
umano a connine benefìcio, per li molli e singolari commodi, che 
da essa ne derivano, merìtainonre da nostri maggiori è stata 
ricevuta sotto l' immediata protettone et diretione pubblica, col 
favore della quale è sempre stata custodita et regolata con quei 
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corno fu fatto — il desiderato fine: ina perchè non e cosa poi' ot- 
tima che sia, che dalla inaliti» Angli nomini non v (sughi nel corso 
del tempo contaminata .... per redimere adunque coni pre- 
ziosa fannia, ;;cciò l'i^plctidi : ; 1 < ( i^ijt i i_ r ri t j ' ; 1 1 e ecc. .. 

In Francia la legislazione anteriore ai regolamento del 1723 
proibiva formalmente le stamperie clandestine. Essa in partico- 
lare contemplavi! i roriveuti o coiriiinitìi ed a queste interdiceva 
la detenzione di tutti gli utensili di stamperia, sotto pena di con- 
fisca e H00 lire d'ammenda. Proibiva iiiidiiv ajjli nperai di lavo- 
rare ni 'Ile stamperie rlandi^'ine, s-nttn pi'iin dì casrign esemplare. 
ll'i't'L'iiliiiinsiitii del \1'2'.\ aumentò ili severità perchè puniva di 
confisca e con ilOOO lire di ammenda colui, che senz'essere stam- 
patore di professione, tenesse in qualunque luogo utensili di stam- 

Queste disposizioni si trovarono i ne o in patibili con la libertà 
resa all'industria, e furono nel 1791 conseguentemente abrogate, 
ma con la legge del 21 Ottobre 1814 vennero ripristinate. Ora 
in massima sono mantenute dal Kenafus Consulto del 22 Marzo 
1852. 

Voglionsi togliere le stamperie clandestine ? Ri tratti I' arte 
tipografica corno qualsiasi altra industria, si accorili alia stampa 
la libertà, e la slampa clandestina non avrà più ragione d'esistere. 
Al concetto da cui è partita la patria legislazione si uniformarono 
press'a poco il Bolu-io. l' l'irli il terni ed il Cantone Ginevra. L' In- 
ghilterra a tale metodo si appigliò gradatamente, mano mano 
che si approssimnv-n alla repressione, abbandonando, in materia 
di stampa, la prevenzione. Verso la metà in fatti del secolo XVD 
potevano istituirsi tipograne in tre citta soltanto e due anzi, sotto 
la restaurazione, quando furono revocate le lojjgi dei Tudor, cioè 
quelle città nelle quali risiedevano le università. 

In Austria, per l' ordinanza imperiale del 18 Marzo 1806, 
mantenuta anche oggidì in vigore, si ordina che i tipografi deb- 
bano munirsi di una patente. In Portogallo, per una legge, di 
cui non ci fu dato conoscere la data, ma certo posteriore a! 
in«!-i* di Maj^io ISiiu', Djini stampatore, tipo iii' alo o litografo deve 
farsi iscrivere al Comune, dichiarando il suo nome e la sua di- 
mora, sotto pena di un" ammenda di 10(1 franchi (art. 1). 
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Dalle cose fin qui discorso, cliiaro emerge il nostro con- 
cetto. Noi vogliami) libertà della iti!:ii(iii, e sotrnpobfa 1' arte 
tipografica al trattamento di qualsiasi altra industria. 

Ma se vogliamo la libertà della stampa, non la Togliamo 
peni assoluti!, perchè allora tacilmoiilo degenererebbe il] licenza. 
Non è la libertà ohe un' aiiimimstrazioiio dive temere, ma èia 
licenza. Lo scopo principale a cui si deve mirare sì è ili togliere 
laliconza: in altre parole, il vero segrete di un saggio governo 
si è dì regolare la libertà medesima. La libertà della stampa è 
uno dei congegni, clic danno vita alla macellimi di uno «tato, 
retto da prinoipii costituzionali. Col di lei mezze i invernati ai 
avvicinano ai lori) governanti : col ili lei mozzo questi conoscono 

■Il -jU'-Mi I. ;i. |ì I l ri I. — -l-W-l li-m -I i I --u- 

La stampa è la Ie\ li putente del hi civiltà e del progresso, e 
1' uomo del .secolo XEX non sarchilo tale, non occuperebbe quel 
posto, ii Ini asserii a frinii dalla untimi., se questa magica inven- 
zione, facenti" comunicare le idee di tanti sommi, non avesse 
apparecchiati! il ferraio e min vi avesse girti ito quel senio da cui 
pullulò la pianta fantesca dei suoi diritti. 

Ma la liberta della stampa, qualora sia sconfinata, non 
va disgiunti! da inconvenienti. Il pensiero è sovrano : vasto, 
immensurabile è il suo regno ed una volta manifestatosi, col 
mezzo specillimeli! e delle slautpu, può essere l'unte di cavissimo 
sciagure. Egli può giocare, sconvolgere, abitare le umane pns- 

di Ini istituzioni, la religione e la morale, l'individuo eia Simiglia, 
tutto può essere periui-butu, non dalla libertà, tua dalla liconza. 
E tanto più prossimo ne è il pericolo, quanto minore è l'educa- 
zione della società, in mozzo alla quale liberamente si manifesta 
il pensioni. liceo quindi la necessità in cui si trova un saggio 
legislatore di premunirsi runico ^ìi eccessi, ai unii può dar luogo 

Dateci una società, iu cui generale sia il rispetto alla legge, 
alla coscienza, al culto, alla murale, ull'individuu. alla famiglia 
ed allora noi vi daremo una sconfinata libertà di manifestare in 
qualsiasi mudo il vostro pensiero. _\Ia lino u tauro die noi vedre- 
mo nello stato fermarsi delle setto, elio minano la di lui esi- 
stenza, spargere delle dottrine, ohe non rispettano 1' altrui co- 
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feienza, sino a che vedremo che si adopera la stampa per en- 
trare nelle altrui domf stirile pareti, per togliere all' indivìduo 
quanto ha di più snero — la fama e l' onere —, per seminare 
nelle famiglie la zizzania, eh! allora si puniscano gli abusi e la 
mano delia giustizia sarà benedetta. 

■ L;i IìI.h-Hì'l illimitata della parola e della stampa, cioè la 
facoltà di tutto dire e tutto pubblicare, senza essere esposto 
ne ad una repressione, nè ad una responsabilità qualunque, è 
non un'utopia, ma un assurdo, ohe non può esistere nella legisla- 
zione di aleni] popolo civile. Non si saprebbe infatti concepire, 
come non debba essere da pena colpito colui, che ha provocato 
cri mezzo della parola o della stampa, al delitto che venne com- 
messo. Tina simile provocazione sarà sempre e da per tutto con- 
siderata come punibile. Non è possibile adunque stabilire come 
massima, che non debbano esistere disposizioni repressive, per 
ciò che concerne l'esercÌ7Ìo della facoltà di pubblicare il suo 
pensiero eoi mezzo della parola o della stampa „ (1). 

Taluno porta ad esempio l'America, siccome quella die non 
segna alcun limite alla libertà della stampa. È vero che la costi- 
tuzione federale degli Stati Uniti dell' Àmeiica del Nord, proi- 
bisce al congresso di fare una legge che restringa la libertà della 
parola o della stampa, ma da ciò non segue, ohe le legisla- 
ture degli stati particolari, che sono sovrani in casa propria, non 
possano stabilire delle pene contro certi abusi. Ed infatti ciò 
avvenne in parecchi tra essi. 

Il signor ili Tocqueville ci insegna die secondo 1' opinione 
generale agli Stati Uniti, i Tribunali sono impotenti a moderare 
la stampa. Ma è ben lungi dal dire che non siavi in alcuno stato, 
alcuna legge a questo scopo. Anzi, come giustamente fa osser- 
vare il signor Chassan, risulta il contrario da questa frase : 
" Niente hawi di più raro in questo paese, che un processo giu- 
diziario diretto contro la stampa , (2). I processi essendo rari, 
vuol dire che talvolta possono essere incamminati, e se si pos- 
sono intentare, significa che una legge lo autorizza. Ansi, secon- 
di Cbosfai', D.-Mi d; ìapnssc, ti dr la parai?, Voi. I, noi» allo |iog. X, 
Eccomla ed [itone di-I 1851. 

(ì) Di U tUnmrutii in Amiriqw, t. 3, pag. 19. 

5*1 
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do Michele Chevalier, si può dire che vistano leggi penali gene- 
rali, applicabili a tutta l'Unione, quando le pubblicazioni son fatte, 
contro il carattere di un cittadino, o feriscono la reliyiuoe cri- 
stiana od i buoni costumi, perchè In religione cristiana, i buoni 
costumi e la riputazione dei cittadini tanno parte ilidhi ley^c 
comune (Common /air) che regge si l'Inghilterra, che gli Stati 
Uniti (1). 

Del resto che cosa è la stampa ? non è altro che un mezzo 
di riprodurre la parola. Ohe cosa è la parola ? Essa è un agente 
del pensiero e come tale " è uu istromouto naturale messo a di- 
sposizione dell' uomo e di cui si può Kel vin? od in bene od in 
muli-, i onie di qualsiasi altro straniente, del quale la natura lo 
abbia provveduto. Auebe ia scrittura non è che un agente del 
pensiero, ma a differenza della parola, non è che un agente ar- 
tificiale j è la parola scritta in luogo dì essere vocale. Quanto 
alla stampa non è che un perfeziunnmi-nto dulia scrittura. Scri- 
vere, stampare, imprimere non sono che altrettante espressioni 
differenti della parola, la quale non è che la espressione del pen- 
«ero ,12). 

La parola considerata iu astratto come ogni altre movimen- 
to del nostro corpo non è che un'azione, c come tale non può 
essere nò più inviolabile, nè più illimitata delle altro facoltà, e 
come la facoltà di muoversi, che emana coni' essa dal diritte 
naturale, cade per sua natura sotto il dominio del legislatore, 
crisi deve cadervi essa pure. 

Coloro che propugnano la libertà illimitata invocano sem- 
pre i principj dell' 8!». Ma nelle dichiarazioni del 1701 in qual 
modo era essa intesa codesta libertà? era forse una libertà sen- 
za limiti, senza rogole, senza freno ? So, certo. La dichiunizUme 
dei diritti dell' uomo accordava ad ogni cittadino il diritto di 
esprimere, di stampare, di pubblicare liberamente le sue ideo, 
salvo di rispondere degli abusi nei casi determinati dalla legge. 
Se ciò non bastasse a far riconoscere la necessità di non per- 
mettere una libertà assoluta, aggiungeremo cho di codesta ne- 
cessità sono convinti anche i più avanzati nelle idee liberali. Lo 

[1) Ittita tur V Àmtriqut da Nord, l. S, cip. 81, psg. SU5, 206. 
(t) Cbosieo, Op. Voi, I, p&g. B. 
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stesso Beniamino Constant ne conviene o anche dopo di ave- 
re constatato che libertà illimitata della stampa si godeva 
in Prussia sotto il regno più splendido di quella monarchia. 
Egli narra che il grande Federico durante 46 anni non ispie- 
gfl giammai la sua autorità contro uno scrittore o contro uno 
scritto qualunque, e che ciò nullameno la tranquillità del suo re- 
gno non fu punto turbata, benché fosse agitato da guerre terribili 
dottasse contro l'incera Europa coalizzata contro di lui. "Egli è, 
contìnua, perche la libertà spande la calma neh" anima e la ra- 
gione nello spirito desìi uomini, i nunli godono senza inquietu- 
dine di questo bene inestimabile. Dopo la sua morte, i ministri 
del suo successore, avendo adottata ima opposta condotta, si fece 
tosto sentire un fermento generale. Gli scrittori si misero in lotta 
contro l' autorità : essi furono protetti dai tribunali, e se le nubi 
che si elevarono su quell'orizzonte, già così pacifico, non forma- 
rono una tempesta, si fu perchè le restrizioni Bfes»e, che si tentò 
di imporre alla manifestazione del pensiero, rivelavano la sag- 
gezza del grande Federico, la cui ombra magnanima pareva ve- 
gliasse sulla Prussia. Nel preambolo degli editti, destinati a re- 
primerla, si rendeva omaggio alla libertà dell' opinione e le mi- 
sure preventive erano raddolcite dallo tradizioni della libertà. „ 
Queste pirole farebbero credere che ogli fosse un caldo pro- 
pugnatore della teoria di togliere qualsiasi barriera alla libera 
manifestazione del pensiero. Eppure tale non era. Udiamolo: 

• La libertà della stampa, ei scrive, non esclude la repres- 
sione dei delitti, dei quali la stampa può essere l' istromento. Le 
leggi devono pronunciare delle pene contro le calunnie, la pro- 
vocazione alla rivolta, in una parola contro tutti gli abusi, che 
possono risultare dalla manifestazioue della opinione. Queste 
leggi non nuociono punto alla libertà : anzi, la guarentiscono : 
senza di esse non può esistere alcuna libertà (1). 

Anche in Francia nella recento discussione sulla legge re- 
lativa alla stampa, nella soduta del 3 Febbrajo 1868 del Corpo 
Legislativo, il signor Emilio Olii vier, dopo aver detto " che l'espe- 
rienza di tutti i tempi addimostra come la repressione dei giu- 
dice e del giuri sia impotente e riportando " una di quelle pa- 
li) Op. til., m- «*■ 
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role profetiche „ di Lamartinc ne! 1835 " in lui del resto abitua- 
li „ che eiaé il male tatto dalli! stampa è dovuto non alla sua li- 
bertà, ma al elio monopolio - riconosco nulla mono In necessità 
di colpire 1' offesa verso il sovrano, l' ingiuria e la diffamazione, 
commesse mediante In stampa, non esseud" gli altri delitti, che 
* delitti d'opinione. . 

Giustificata in siffatta guisa la necessità di non permettere 
una libertà assolute di stampare o di reprimere in quella ceco 
gli abusi, che dalla manifestazione del pensiero ponno derivare, 
vedremo nel capo seguente quali sieno i delitti che si possono 
commettere col mezzo della stampa e che si debbono punire. 

capo m. 

Del reali di stampa. 

Si possono medianto la stampa commetterò dei delitti ? 

I delitti che si commettono eoi mezzo della stampa, sono 
delitti comuni o delitti speciali ? 

Ecco le dm- (jiicsti'uii etns si piv-i'iitìiiiu nei rr;ili;!iv cmle-fo 
argomento. 

La stampa come la parola non è che un agente del pensie- 
ro : il pensiero fino a che non venga e.-ivriia.M. srugge ad ogni 
sanzione : ma se esternato eoi mezzo della parola contiene un 
delitto, «ertamente deve incontrare i rigori della legge, non im- 
porta il modo, con cui viene esternato, tanto vale che i>(ro;ue:ito 
ne siii hi. panila, ornile lo scritro ud uno sidiiiiparn. Noi jiossin-ntj 
concepire l'idea di provocare taluno a commettere un fatto, di- 
chiarato erimine o deliri. i dalle leggi 1 1 ■ r i : 1 1 1 , di offenderli il cupo 
dello Stato, le istituzioni che ci reggono, le autorità, gli indivi- 
dui. Sino a «he queste idee restano nella mente nostra, nessuno 
può chiamarci a discolpa : ma se le i'aeeiamo palesi non la pa- 
rola, si presume la possibilità che esse abbiano a perturbare 
l'ordine pubblico : per cui lo stato deve evitare le conseguenze 
che ponno accadere, e gravare sul colpevole la mano della giu- 
stizia. 

Se invece il modo di manifestazione è la stampa, se questo 
idee di provocazione, di offesa, lo stampiamo, perchè il tratta- 
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mento dovrà essere diverso ? Porse che le cause dì perturbazio- 
ne sono più remote P forse che la società da tali manifestazioni 
ricove una impressione più leggera o non ne riceve alcuna ? 
Come adunque si possono commettere delitti per via della parola, 
questi medesimi delitti si possono commettere anche col mezzo 
della stampa, la quale, come abbiamo detto più sopra, non è che 
uno str omento naturale, messo a disposizione dell' uomo, e che 
esso può convertire in bene od in male come qualsiasi altro 
is tro mento. 

Ha questi delitti sono speciali o comuni? 

H primo dubbio che fu mosso in proposito, nacque nella oc- 
casione che in Francia innanzi ai corpi costituiti discutevfisi la 
leggo che fu poi quella del 17 Alaggio 1819. Fu allora che i de- 
litti di questo genere si facevano consistere nei fatti di provoca- 
zione seguiti o no da effetto. La provocazione seguita da effetto 
costituiva una complicità comune e qualora non avesse avuto 
alcun risultato, la si considerava come un tentativo del crimine 
0 delitto, che si aveva provocato. 

Come si vede, tanto in un caso come nell' altro, non erano 
che delitti comuni, contemplati cioè dalla legge generale penale, 
per cui era opinione di tutti ehe non vi fossero delitti particolari 
di stampa. 

Si tratta unicamente, dicovasi, di raccogliere nelle leggi, 
penali, gli atti dalle medesime già incriminati, ai quali la stampa 
può servire di strumento ed in pari tempo di applicare ai mede- 
simi, tosto che saranno con questo mezzo commessi o tentati, 
la pena cho loro conviene (I). . 

Dieci anni più tardi si è proclamata la stessa dottrina e so- 
steneva si che se è vero poter l'uomo commettere dei delitti con 
la pubblicazione stampata, eomo li può commettere con la scrit- 
tura, con la parola, cui genio, è evidenti», che propriamente par- 
lando non vi sono delitti di stampa. 

Uun tale teoria è sostenuta anche ai nostri giorni e di recen- 
te innanzi al corpo legislativo francese fu propugnata dal signor 
Emilio Olliviei-, il qu;tlo esternò l'opinione, chela repressione dei 
delitti di stampa dovesse esser lasciata al diritto comune ('J). 

(1) Strre, il/onuei de la liberti dela Frase, pag. 4. 
(l) Sti-itu del 3 fMraio 1BD8. Bendicelo gelale. 
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Giè fin dall'epoca bo vr abdicata (nel IR19) il Big. di Portai» 
padre, avanti la Camera dei Pari si era fatto paladino di questo 
sistema, partendo dal principio non essere la stampa che un 
istrumento, un mezzo di comunicare i proprii sentimenti ed i 
proprii pensieri, senza che abbia cambiata la natura del delitto, 
che da prima ei commetteva con gli scritti o coi discorsi. 

" In questo stato di cose, aggiungeva egli, che cosa sì fa 
quando si propone una nuova legge di stampa ? Avviene perfet- 
tamente lo stesso, come se trattandosi di un assassinio si pro- 
ponesse una legge sui delitti di sciabola e di piatola. È proioito 
di assassinare : l' iatrumento che serve a commettere il crimine 
non ha cambiato natura. „ 

Questa teoria è combattuta dal signor Chassan, con le se- 
guenti argomentazioni : " E ben vero che i delit i commessi col 
mezzo della stampa sono dell' indole stessa di quelli che veni- 
vano commossi prima della sua invenzione, col mezzo della 
scrittura o della parola, ma questi delitti sono eglino della na- 
tura stessa che i delitti ordinnrj, come il furto, la truffa, l' assas- 
sinio „ (1)? 

Ci pare che ii signor Chasaan abbia spostata la questione ; 
certamente che i sostenitori della teorìa da lui avversata non 
intendevano che quei delitti avessero la natura di quelli da 
esso accennati ; ma si può chiedergli per quale ragione nello 
stesso Codice siono stati compresi altri delitti di un' indole af- 
fatto diversa dai furti, dalle truffe, dagli assassini, come le dif- 
famazioni, le ingiurie, la offese verbali verso la religione ed il 
Capo Supremo dello stato. Se con quelli furono confusi codesti, 
per qual motivo non si ponno confondere anche le diffamazioni, 
le ingiurie, le offese verso la religione ed il Capo Supremo dello 
stato, qualora vengano commesse per via della stampa, e che 
pur sono della identioa uatura delle verbali o sono diverso sol- 
tanto pel modo di esecuzione? Ecco — secondo il nostro modo 
di vedere — quale era il concetto di codesta teoria. 

■ Moi comprendiamo perfettamente coloro, continua lo ates- 
so autore, i quali per avventura dicessero, ohe se si eccettui una 
provocazione seguita da effetto, non hawi delitto della parola 

(I) Op. eii., Voi. 1, ph- IM7. 
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o della stampa, perchè ordinariamente manca ogni segno ma- 
teriale che sia stato sofferto un pregiudizio. In questo modo l'in- 
giuria, la diffamazione, la calunni;), il Hmipliue eccitamento, non 
seguito da effetto, all' omicidio, alla devastazione, al furto, alla 
dissolutezza, al rovesciamento del governo ecc., sarebbero azio- 
ni, se non innocenti, almeno indifferenti, che la legge non do- 
vrebbe punire, perchè non cripti ruirolibr™ che una causa senza 
effetto. Ma quando si ricutjosce, eimie i sigg. Portali» e di Serre, 
che questi atti sono ripi'avf^vnli, che essi costituiscono altrettanti 
delitti, che essi devono essere repressi, non si può senza contrad- 
dizione, sostenere che queste infrazioni non sono che delitti co- 
muri , (1). 

Non ci pare che i «ignori di Portalis e di Serre possano tac- 
ciarsi di contraddizione. Che cosa dicono essi in sostanza ? è, 
vero o non è vero, che quei delitti che si commettono con la 
stampa, possono essere commessi anche con la parola? Se ciò 
è vero, come non può esservi dubbio, perchè fare una categoria 
speciale dei medesimi non solo, ma collocarli in una apposita 
legge ? Questa ci sembra sia la conclusione dogli avversa rj del 
signor Chassan, il quale dal canto suo, per appoggiare la neces- 
sità di una le™.' ^pedule vorrebbe dimostrare, formare i delitti 
di stampa una classe di infrazioni svi generis. 

Noi in verità non possiamo convenire in questa opinione, 
perchè altro non sono che delitti di parola scritta, stampata, in- 
vece che parlata : piuttosto eh' essi, quello che è sui generis è 
lo stromi'iilo : ma crediamo elio questa circostanza non basti 
per farli collocare in un' apposita legge. 

Che poi quanto alla natura nessuna differenza vi eia tra essi 
ed i delitti della parola, che pur sono articolati nel Codice ge- 
nerale, basta il fatto, che le legislazioni, che con legge speciale 
si sono occupate della stampa o non danno alcuna definizione 
dei delitti ohe si commettono con questo mezzo, per cui bisogna 
riportarsi al diritto comune, o se puro lo danno, come talvolta 
la francese e la brasiliana, non fanno che ripetere le disposizio- 
ni del diritto stesso. 

Valeva quindi la pena di formulare una apposita legge pei' 
questa specie di delitti P 

(1) Opin e pagine (linfa. 
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La legislazione austriaca almeno è logica. Essa ha un co- 
dice, in cui ogni quaì volta si tratta di reati, che si possono com- 
mettere con la parola, contiene una disposizione, che stabilisco 
una pena diversa e tal volta una diversa qualilica, se lo stesso 
reato viene commesso mediante stampati, l'orche un fatto, so è 
contravvenzione diventa delitto, come avremo occasione di ve- 
dere nel corso del presente lavoro. La prima leggo sulla stampa 
che promulgò quel governo, fu nel 20 .Marzo 18-iS. Essa com- 
prendeva 88 paragrafi. 1 primi 37 trattavano dello contravven- 
zioni che si riferiscono ^jx.'u ini monti/ uik' furiiinliii'i da osservarsi 
nella pubblicazione di uno stampato e si occupano delle persone 
responsabili: gli altri ne regolavano la procedura. Questa legge 
non racchiudeva alcuna piirticnhiro di -.piamone sul contenuto 
punibile di uno stampato, giacché il giudizio relativo era da farsi 
in baso alle leggi generali penali. Essa fu con più rigore modifi- 
cata dall'altra del 13 Jlarzo 1849, che si metteva sulla via della 
reazione ; ma in sostanza si mantenne lo stesso sistema. Bel 27 
Maggio 1852 fu emanata una nuova Patente Imperiale, la quale 
al § 33 disponeva che " chi, mediante stampati, si fa reo di una 
azione dichiarata punibile secondo le leggi generali penali, in- 
corre lo pene da queste leggi determinate. „ Nel successivo tj 31 
erano dichiarate responsabili tutto le parsone che cooperano alla 
compilazione, stampa o diffusione di uno stampalo punibile, qua- 
Icra secondo le disposizioni del Codice Penalo, non fossero trova- 
te colpevoli del crimine o delitto, che fu commesso mediante lo 
stampato e venivano punite per la trascurane della dovuta cura 
ed attenzione. ÀI § 39 si stabiliva la pena per tale trascurala 
cioè 1' arresto da 14 giorni a tre mesi, o la multa da 50 a 5M 
fiorini. 

Anche la nuova legge del 17 Decembre 1802 ai §5- 28, 33, sì 
attiene a codesto metodo e solo distingue quanto alla pena, a 
seconda che il tenore dello scritto costituisce un crimine od un 
delitto. Se costituisce un crimine, allora il responsabile per lo 
stampato si punisce per dolitto con 1' arresto da uno a sci mesi : 
se costituisce delitto, è imputabile di contravvenzione e si puni- 
sce con la multa da 20 a 200 fiorini (1). 

(1) Il progetto di uni nwjw legge tulln i/aoyiu è sialo pullulato ol 
Rbicuìbith avitritico, tm ne» fu par anco opproiato. Ss ti mitri infarnaiiooi 
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Itt seguito vedremo il risultato pratico ed ì probabili incon- 
venienti di questo speciali disposizioni. 

Le opinioni del signor Chossan, sostanzialmente sono state 
difese e ripetute anche testé, in risposta al discorso del signor 
Ollivier, dal relatore della legge sulla stampa signor Nogent di 
Saint Laureti* e dal ministro dell' interno signor Piuard. 

B Qual è il vostro diritto comune ? disse il relatore : è qui 
che bisogna defluirlo. In materia di delitti o di repressione il di- 
ritto comuni; è il endice penule. Ma il codice penule non contie- 
ne più alcuna disposi ione relativa alla, stampa : esse ne sono 
state levate dalle differenti leggi sulla stampa che si sono suc- 
cedute. „ 

Ed il sig. l'inard. nella antecedente seduta del 30 gennaio 
aveva detto. " Questo pensiero manifestato può diventare un 
elemento di complicità in un crimine o in un delitto, ma anche 
prescindendo da questa complicità legale può trar seco funestis- 
sime conseguenze eil un irreparabile pregiudizio. He il colpo non 
fu vibrato, se il sangue non si è versato, 1' anima può essere 

è egli posiibìle clic si po?*u offendere lo considerazione di un 
sovrano ? o di una delle più umili classi della società? La società 
non ha essa il diritto di difendersi? Ed in qual modo lo farà? O 
col diritto comune o col diritto naturale, ohe in sostanza hanno 
lo si f- so -ijiiiitÉCiiìi'. Clic nisn e il ili ri no emuline in materia di 
stampa ? È diritto comune quando imputiamo ad uno scritto 
talune colpe, che sono espressamente dichiarate tali dalla legge; 
quando gli applichiamo pene proporzionate al delitto c del pari 
determinate dalla legge ; quando lo facciamo giudicare dalle 
gii. riedizioni, che giudicano gli altri cittadini e con una proce- 
dura applicabile a tutte. Segue forse da ciò che non vi debba 
essere che un delitto, una pena, una giurisdizione, una proce- 
dura Y No : ci dcvotLO essere parecchi delitti, perchè hawi una 
varietà di mali. , 

iosa calle, ballimi» sarebbero le boti della leggi del 18G2, i la. più Unpor- 
latti i«ni.u:ÌM ì.a, rbhi la iiil.';:l',zuii:e •!,-.! ,jhir\. Quesiti sijMmi d - altronde 
fasiiosa già in {fanteria, eutnda itala una Mie pràu cure di quel minili,-™. 
Dil progetto thia e relatore il lig. WjttT già procuratore lupsriorc di Stato. 
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HsÌg.Pinard,porò nel voler dimostrare In necessità di repri- 
mere i delitti commessi col mezzo della stampa, non combatteva 
che dei molini a vento, perchè ciò non veniva contee tuto in mas- 
sima da alenilo, e nemmeno dal sig.Ollivier, il quale unicamente 
chiedeva ini» limitazioni' dei modellili. Tii^KinvIfi poi alla ob- 
biezione quanto al diritto connine, fece so pr' essa un gioco di 
parole ;ma non In sciolse, tal quale era posta, cioè se fosse conve- 
niente di lasciare al Codice penale la trattazioni' di simili delitti. 

8u questo proposito ecco la nostra opinione : 

In tesi generalo vorremmo che i delitti di stampa, i qnali 
-uno ridia strusa natura dei delitti di parola, fossero compresi 
nel Codice Penale, essendo sì gli uni che gli altri altrettanti delitti 
comuni, perchè se la parola la quale non è che una facoltà del- 
l' uomo, come la facoltà di muoversi, ili agire, non deve essere 
sottoposta ad un trattamento diverso da quello a cui è sottopo- 
sta la facoltà di muoversi, di agire, deve dirsi altrettanto della 
stampa, che è la tfahite riproduzione della parola. 

Che se non si volessero comprendere in un Codice penale 
comune i delitti della parola, questi dovrebbero seguire le sorti 
dei delitti di stampa, come avviene in Portogallo e nel Brasile, 
in cui la legge di stampa contempla pure i deliili ili-Ila parola. 

In tesi partir olivo, sir-ronie anche in Italia il Codice penale 
non contempla, a differenza dell'Austriaco, tutti i delitti ài stampa 
e siccome anche nella compilazione del nuovo, i redattori non 
se no sono occupati, cosi crediamo, che sia non solo conveniente 

ma necessario di trattare degli stessi in tura apposita legge, per- 
chè se sono della stessa natura dei delitti dolbi parola, resta 
però sempre elio essendone diverso Io slronioutu, possono essere 
assoggettati ad una diversa sanziono, in quanto che avvi di fronte 
una questiono d' ordine superiore, cioè la libertà della stampa, 
e quindi è necessario vedere se sìa più conveniente assoggettarli 
ad una sanzione mnggiore o minore dei delitti commessi me- 
diante la parola. 

Un'altra ragione, la principale anzi, e, per così dire, 1 aperen- 
toria ehe ci induce a proporre il sistema di una legge di stampa 
speciale, la troviamo nella legge fondamentale. 

L' art 28 infatti dolio Statuto nei mentre dichiara libera la 
stampa, la assoggetta però ad una legge che ne reprima gli 
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abusi. II Codice che vigeva all'epoca della elargizione di questa 
statuto coti tempi ava anche la stampa, mercè la quale potovansi 
commettere certi delitti e questo fu mantenuto in vigore fino 
al 1859 : solo fu dalla pratica modificato in quelle parti che 
erano contrarie ni principii di libertà proclamati dalla legge 
fondamentale. Avendo questa dichiarato che una legge avrebbe 
repressi gli abusi della stampa, era logica la conseguenza che 
tal legge non dovesse essere quella del diritto comune, ma una 
speciale. 

Con questa disposizione dello Statuto, non ponnosi i delitti 
di stampa comprendere nel diritto comune, e devono necessaria- 
mente e logicamente essere regolati da una legge particolare. 
Questa ragione, lo ripetiamo, ci pare perentoria. 

Del resto le opinioni fatte valere innanzi al Parlamento 
francese dai signori Portalis e di Serre, a nulla riuscirono, per- 
chè si vollero formulare e si formularono infatti nella legge dei 
25 marzo 1822 i diversi delitti di stampa ed a quelli se ne ag- 
giunsero di nuovi con la legge del 9 settembre 1835. 

Molte altre legislazioni seguirono le treccie della francese, 
oltre la brasiliana ; per esempio, la belga e la portoghese; con 
questo però che non tutti i delitti di stampa, furono da esse 
contemplati in legge speciale, ma alcuni soltanto, lasciando che 
gli altri venissero regolati dal Codice Comune. 

La legislazione belga infatti lascia intatto il Codice Penale 
ogni qual volta siavi complicità o correità e sì limita a specia- 
lizzare unicamente gli attacchi contro la forza obbligatoria delle 
lèggi, contro [' autorità costituzionale del Re, la inviolabilità 
della sua persona, i diritti costituzionali della sua dinastia, ì di- 
ritti o l' autorità delle camere, le ingiurie o la calunnia contro 
la persona del Re o verso i pubblici funzionari, 0 ' eorpi depo- 
sitari od agenti della pubblica autorità od altri corpi costituiti. 
Questo decreto fu rimesso in vigore nel 6 luglio 1833; pare che 
faccia tuttora parte della legislazione ivi esistente. 

Anche nel Cantone Ginevra la stampa ò regolata dal Co- 
dice penale francese e solo havvi la legge del 2 inaggio 1827, 
la quale è principalmente relativa alle offese commesse verso i 
governi dei Cantoni confederati o quelli degli altri paesi amici 
ed alleati della Svizzera, Fu emanata allo scopo di accordare 
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agli stati stranieri ed ai governi svizzeri un mezzo legale di pro- 
tezione contro gli attacchi della stampa radicale e di far cessare 
le misure preventive che erano state anteriormente decretate 
in occasione di simili attentati. Ma una eguale protezione non 
l'i! accordata al governo ed ni magistrati di Ginevra. 

In Inghilterra è noto mancare una codificazione, per cui 
invano cercheremmo e ohi una legge speciale anche sulla stampa. 
Essa è regolata da due statuti della Ilegina Vittoria, In forza 
del suo XI-XII anno, capo 12, ogni eccitamento tendente a spos- 
sessare la regina, alla guerra ed in generale all' impiego della 
furza contro la medesima ed il Parlamento o ad una invasione 
del paese è" punito come fellonia, cioè con la morto o con la de- 
portazione: l'altro statuto è quello relativo ai libelli i> del quale 
parleremo pia avanti. 

L' esistenza di questi due statuti non toglie che non possano 
essere applicati anche gli altri, i quali non furono mai abrogati 
o non impedisco la giurisdizione aifatto arbitraria, cho ebbe 
sempre mai il Parlamenta o per meglio dire ciascheduna delle 
Camere. Nel 1751 lo Camere dichiararono infame e fecero ab- 
bruciare dal hoja uno scritto intitolato: Questioni i'ostìttiziv- 
nali. Chi potrebbe impedire all' :;ltit Sovranità del Parlamento 
di fare altrettanto anche nell' anno di grazia 1868 ? Il 21 feb- 
braio 1764 il libro di un avvocato .<nnza pafntte, di nome 
Breeknock, libro servilmente realista, ma di nessuna pratica 
utilità, col titolo: Uro!! dit ììoi, sopra mozione di Lord LytMtmi. 
fu dalla Camera alta condannato ad essere abbruciato per mano 
del boja, siccome puzzante di giacobinismo e contrario al bill 
dei diritti ed ai princìpi! della rivoluzione e l' autore alla reclu- 
sione (1). Tali fatti, se propizio corresse l'andazzo doi tempi, non 
potrebbero ripetersi oggidì in mancanza di non generale legis- 
lazione in materia di stampa ? 

I delitti di stampa contemplati dalla nostra legislazione sono 
quelli contenuti nell' Editto 26 marzo 1848. Havvt poi la legge 
del 20 giugno 1858 che punisce l'apologia dell'assassinio politico. 
In occasione dell'attentato contro la vita dell'Imperatore Napo- 
leone III nel febbrajo 1858, qualche giornalo subalpino, non 

fi) Doti, nickel, Storia lidia Cotliteiient instili. Voi. I, Capo Vili. 



Digitizcdb/ Google 



- 29 — 

sappiamo se più pazzo o malvagio, traendo occasione dai pa- 
triottici antecedenti del colpevole, portava a cielo il di lui atto 
e mal celava il risentimento, elio il fatto fosso rimasto nei limiti 
di un fi'iiiafivii. Felice Orsini fu vittima di min sfitta, fu martire 
di un'ideo: egli munì la sua destra di un'arma regicida, credendo 
di esser utile alla patria, cìiè (insto amava: uni poniamo un flore 
sulla di lui tomba e che la terra gli sia lieve : ma in pari tempo 
con tutta la forza dell' anima nostra dispregiamo >• gridiamo 
ìin'ifi'Tiia iti!' opera sua. 

Alcuni dei reati previsti dall'Editto del 48 sono precisa- 
mente quelli clie si possono dilaniare ,:i,nni»i: gli altri sono reati 
farlkalarì, cioè quelli clic si commettono all'infrangere le dis- 
posizioni d' ordine imposte d ali egi slatore per regolare la ma- 
teria della stampa. 

I delitti cornimi sono i seguenti: 

la provocazione pubblica a commettere reati ; 

le offeso pubbliche contro la persona del Re ; 

i reati contro la Religione ed i buoni costumi ; 

10 filli^o pili il ili eli fi contro il Senato e la Camera dei depu- 
tati, ì sovrani ed i capi di governi esteri ed i membri del corpo 
diplomatico ; 

le diffamazioni e le ingiurie pubbliche ; 

11 fare adesione a qualunque forma di governo diversa da 
quella dell'attuale, o il manifestare voto o minaccia della distru- 
zione dell' ordine monarchico costituzionale, l' impugnare for- 
malmente l' ordino di surc fusione al trono ; 

la divulgazione di segreti che possano compro ni otte re la 

del medesimo ; 

1' offesa contro l 1 iti violabili ta del diritto di proprietà : 

1' offesa contro il rispetto dovuto alia legge ; 

l' apologia di fatti qualificati crimini o delitti dalle leggi 

la provocazione all' odio fra le varie condizioui sociali o 
cimi ni f ordinamento delle famiglie ; 

le pubblicazioni dei discorsi pronunciati in seduta segreta 
Dell' uno o nell' altro ramo del Parlamento senza l' assenso dei 
medesimi ; 
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la pubblicazione del rendiconto di un dibattimento tennto 
a porte chiuse o degli atti di istruttoria criminale o dibattimento 
pubblico per cause di insulti od ingiurie, nei casi nei quali la 
prova dei fatti infamanti non è permessa dalla legge ; 

la pubblicazione del nome dei giudici del fatto e le discus- 
sioni ed i voti indiviiìunli dei giudici del diritto, ogni qualvolta 
sì renda conto di un giudizio per reato di stampa. 

Mano mano che andremo trattando di questi delitti comuni, 
indicheremo le disposizioni di talune legislazioni, e dopo fatti i 
necessari confronti vedremo quali sieno le preferibili, e se le di- 
zioni o i concetti dell'Editto italiano, per ciò che si riferisce a 
codesti reati possano subire una qua'cho modificazione. 

Nel corso poi dol presente lavoro vedremo eziandio quali 
sieno le formalità imposte dal legislatore per regolare la materia 
della stampa ed in conseguenza verremo a parlare dei reati che 
noi chiamiamo particolari. 

CAPO IV. 

Dell* pravità dell' Intenzione. 

Prima però di procedere ad un esame delle singolo disposi- 
zioni di legge è necessario occuparsi della questione hiienzitymh. 
Si può infarti domandale se pt.-reliè vi f\ A rvwj unibilità in delitto 
di stampa, debba con la esecuzione dell'atto, concorrere nell' a- 
gente eziandio la pravità dell'intenzione; 

Qualora ciò deliba ossi'i-e, »*■■ la pravità dell' intenzione sia 
da presumersi, oppure se sia (la comprovarsi ed in caso da ohi; 

Se sia necessario farne apposito cenno in una legislazione, 
la quale non la contenga. 

Prima demanda : è necessario che al fatto materiale si uni- 
sca nna intenzione malvagia e perversa ! J Per rispondere adegua- 
tamente conviene fare una distinzione tra venti di stampa e reati 
di Ktampa; o si tratta di quei reati che noi abbiamo chiamati 
comuni, o di quelli, ai quali abbiamo dato l'appellativo di purli- 
• ■ulurL ed a ini uru. ^--i uncinino anche ijiiello di f,i-aui!i, cioè 
quelle infrazioni delle modalità esterne stabilite dal legislatore 
allo scopo di regolalo le pubblicazioni. La questione intemio- 
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naie non pud riflettere questi ultimi, coma d'altronde è già sta- 
bilito dalla scienza, perchè la materiale inosservanza delle for- 
me tracciate dìil legislatore per la regolarizzazione della stampa, 
costituisce di per se stessa una colpa. H dubbio quindi sorge 
quanto alla classe ilei delitti comuni. 

È regola generale che por far comprendere un' aaiono nella 
classe dei delitti, non deve e sa min arsi unica mente se questa azio- 
ne abbia recato un pericolo od occasionato un male sociale, ma 
è necessario vedere se questa azione sia moralmente colpevole. 
Se lo sguardi.) si arrestasse al primo punto, alla esecuzione ma- 
terial)' cioè del fatto od al pericolo od al male sociale a cui abbia 
dalo luogo, lii legge panali! altra base non avrebbe che la forza 
ti l' interesse. I n fatto viene reso legalmente punibile solo allora 
che al male arrecalo albi soderà, sì unisca l' intenzione di arre- 
care codesto male, intenzione, che deve d'altronde presiedere 
all'atto incriminata. Filangieri ha scritto: " che la legge non può 
punire l'atto senza la volontà, ne la volontà senza l' atto. „ (1). 
Questo 6 il cardino, la verità fondamentale, la pietra angolare 
di un edificio cri minai e, tanto se si tratta di formare una ìegge, 
come di applicarla. E questo cardine e codesta verità fu ricono- 
sciuta da! ledisi a ime aii-triaco, il quale al g 1 del Codice 27 mag- 
gio 1852 ha dichiarato : - elio a costituire un crimine ai richiede 
pravità d'intenzione. „ 

Abbiamo già detto csm'hì la stampa uno dei mezzi più pronti, 
più rapidi di propagale, di diffondere la parola, e cho gli stessi 
reati che si possono commettere con la parola, possono esser 
commessi anche con la stampa. Si potrebbe condannare per 
ingiuria ehi in istato di una violenta perturbazione dell'animo 
o della mente, o di morboso furore oltraggiasse altrui? Il di- 
ritto romano risponde negativamente, hijiiria ce ufficili Jiickn- 
lU fi). Se taluno in inopi pnlililicn, alla presenza di più perso- 
ne provocasse a commotrerc uii crimine, ma si trovasse in una 
di quelle condizioni, al verificarsi dello quali la legge non vede 
una responsabilità dell' agente, potrebbo questo disgraziato subi- 
re una condannar 1 No certo, perchè l'elemento iutenssionale è 

[t] Stima dilla Icgiilmiat, lib. 3, parto ì, capo SI. 
(t) t. 8- ile It fati. Ut. - E. S. Cod. dt 
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essenzialissimo. Suppongasi che delitti di simil genere invece che 
eon la parola siono cu in messi coi Mirrati della stampa, dovremo 
noi astenerci dal!' esaminare se nell' agente sin concorso quel- 
Vanìuixn che pur dovrebbe concorrere i-e eguale delitto avesse 
commesso con In parola ? Questa dotfrinn fu ammessa dagli au- 
tori francesi della legge 17 maggio 1810, ma fu disconosciuta 
col correre dei tempi <■ sul dalla piatirà ■;iurhprmU , ii/a di quella 
nozione venne restituita ni pnstiim mio onore. 

Noi, di mostra tu l'eguaglianza d'indole c di natura tra ì de- 
litri di **!iT>ipi! e quelli di i>:ii-<>1;ì. non priii-eminn capacil ari'i cerne 
questi debbano sottostare ad un diverso trattamento di quelli. 

L'unica obbiezione che si porrebbe fare a questa dottrina 
sarebbe la. seguente: 

Che nei reati commessi col mezzo della stampa, una pravità 
di intenzione sempre si presume, perchè la stampa ammette già 
di per se stessa un maturo divi sai no tifo, dovendo scorrere buon 
tratto di tempo dalla composi/iene detto -r-rirto alla pubblica- 
zione del medesimo e per conseguenza l'autore in questo lun- 
go apazio, avrebbe potuto di leggi vi acrorgL-rsi so nello scritto 
da esso consegnato alla pubblicità, qualche cosa vi fosse con- 
traria alle disposizioni penali. Avendo con tanta insistenza pcr- 
sisliKi ndl'oiieni sua. lia rbÌLirainentc dini'^rvaiu il ìimlvngio 
proposito di voler commettere quel fatto che è poi proibito dal 
legislatore. 

Ed eccoci alla seconda questione, se la pravità dell'inten- 
zione aia da presumersi, oppure se bìs. da comprovarsi : ed al caso 
n chi ne spetta la prova. 

Noi confessiamo che la obbiezione è di qualche peso, ma 
confessiamo d' altro eauto poter talvolta avvenire che l'autore 
di uno scritto incriminato sia stato male compreso, che le sue 
parole abbiano prodotto un effetto ohe non era nell' animo suo. 
In questo caso lo stampato in sò atesso sarebbe innocente, e co- 
me si potrebbe imputarglielo a delitto? 

Siamo nel campo della interpretazione: le -stesse frasi pos- 
sono essere interpretato diversamente a seconda dei diversi Jet- 
tori, a seconda delle opinioni dei medesimi e talvolta a seconda 
dei tempi, per cui quello che a Tizio clericale ed in tempi di 
reazione può sembrare un delitto lo stampare qualche vaga 
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espressione che abbia l'aris dì oefflitì contro la religione dello 
Stato, a Ife.vìo forse porrebbe parere diversamente. 

Sonori al contrario delle espressioni, lo quali e poi senso 
filologico delle medesime e pel sigiiilicato che ordinariamente 
lnro viene attribuito, suonano un' ingiurili, contengono un con- 
cetto ol fragrante. Non c' e pericolo che allora l'autore delle me- 
desime possa essere frnnteso: dal tenore delle espressioni stesse 
si può argomentare che esso aveva l'intenzione di offendere colui 
contro il quale le espressioni surriferite erano dirette. 

Ecco quindi tu ueerrs.i'à di fare una disti n?ao ne; u le parole 
dello stampato nono manifestamente incriminabili, cioè in sé 
stesse pel signilkato filologico e grammaticale contengono un 
reato ed altura la pravità dell' intenzione si presume: od il loro 

e- gin 'ira è ii'f <*i It.i'MT rij v..rh: i iì.i .amor.! e e necoHiann "ap- 
pi^aarni ad argomentazioni, a ragiona menti ed allora la malva- 
gia intenzione non piirt più presumersi, ma deve essere provata. 

Nella ricerca poi di chi sia tenuto a gommiaietraro la pro- 
va, seguiremo la distinzione anzidetta e diremo che nel pri- 
■ mo caso tocca all'autore di-Ile espressioni od a chi 6 chiamato 
responsabile delle medesime, mostrare che non fu spinto da 
alcuna perversa intenzione; nel secondo caso, cioè quando que- 
sta non si presume, colui clic asserisce contenere le medesime 
un concetto ingiurioso è obbligato asomminisrrare la prova della 
malvagità della intenzione stessa. 

Quando poi si vuole rintracciare l'intenzione perversa della 
persona rcBponsabile per la pubblicazione di uno stampato, non 
bisogna limitata alla sola lettura delle frasi incriminate, ma fa 
d'uopo apprezzare l'articolo o l'uparu in'era, tanto nei suoi par- 
ticolari come nel suo insieme. Qnrìloriì dall' osarne in siffatta gui- 
sa dello scritto iueriniiato non appuri scarna à le sta me Tito In pra- 
vità dell' intuii/ione, la si divo sm li ire nelle ci re istanze estrin- 
seche e desumerla dalle medesime. 

Tale studio sps:t;t:ido a obi sostiene la malvagi a dell'in- 
tenzione, dovrà il Mini-itero Pubblico accingerai allo stesso, e que- 
sta prova potrà far iscnturire da mille fini, da mille eireost.inze 
diverse a seconda dei casi, dàtl'anteriore condotta della persona 
chiamata responsabile, dalie ciré istaaze di luig i e di tempo in 
cui lo stampato vide la luce, dalla forma della pubblio azbne e 
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talune volte per sino dai caratteri impiegati nella composizione 
figurativa dello stampato. 

Publicavasi in Venezia un giornale t il Rigolctto „ le cui 
tendenze erano piuttosto ostili al sistema monarchico. Una volta 
nei disegni che lo illustravano fece la etilica degli atti del mini- 
atro Rieasoli e Ira questi disegni, rappresentò un papugnllo, le- 
gato alla gruccia, al quale il mimerò d;iva un' offa. Poco tempo 
prima in eui quei disegni vedessero la luce, il discorso della Co- 
rona aveva annunciato il bisogno di una severa moralità nelle 
varie amministrazioni dello Stato. Sotto a codesto papagallo crau- 
vi le parole" ed il papagall» di rana aniìimritrìi una severa mora- 
lità nelle ani mi ni. frazioni. . Hiroome pei' l' IMitto sulla stampa 
la copia dei disegni deve essere depositata SJ4 oro prima della 
publioazione, cosi allo scopo di evitare un sequestro di quel 
giornale, potendo in quel disegno scorgersi una offesa nlla Sacra 
Persona del Re, il rappresentante del ministero pnblico mandò 
a chiamare il gerente e lo indusse ad a^giungoro un motto al di- 
segno, che allontanasse qualsiasi concetto ingiurioso ed incrimi- 
nabile. Fu allora che alla testa del papagallo sovrapose lo pa- 
role: sirtnipi mininii'ritik. Dopo due altri numeri, il Rigoletto — 
era l' epoca allora in cui P ammiraglio Persano doveva rispon- 
dere innanzi al Senato, qual Alta Corto dì (Giustìzia, del suo con- 
tegno nella dolorosa giornata di Lassa — publicò un disegno 
rappresentante un topo in trappola con In testa del Persano ed 
un grosso maiale che accasciato lo tonerà di vista. Il disegno si 
riferiva ad un apologo contenuto nello stesso numero de! gior- 
nale ed intitolato " il topo ed il maiale. „ In questo apologo, il 
topo caduto nell' agguato tesogli dall' uomo, chiedeva aita al 
maiale, invocando i favori e le prestazioni da lui elargitigli, lì 
maiale, che il topo continuamente chiamava " mio signore, mio 
padrone „ convenendo pur esso nei favori e nelle prestazioni ri- 
cevute, rispose: in parola da porco galantuomo io al ti salverò. 
E presa coi deufi la trappola, la sbalzò iti aria, e silfattamente 
malmenò il topo, che l'ucciso. 

Riavvicinate tra loro lo tendenze ostili del giornali.' :\\ siste- 
ma monarchico, l' antecedente del papagallo. i rapporti di signo- 
ria e rispettiva sudditanza tra il capo dello Stato, qual coman- 
dante delle forze di terra e di mare ed il Persano ammiraglio, 
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P epiteto di gaìanfunma con cui per antonomasia viene chiamato 
l'Augusto Re Vittorio Emanuele, dalle popolazioni che lo vene- 
rano, il carattere diverso con cui era stampato codesto epiteto, 
la f'cr:piifrioiiii dì Sfibbiare ad un maiale tale epiteto qualifica- 
tivo, mentre nel linguaggio apologistico non lo si usa, come si 
usa chiamare g<wero*o il cavallo, a*!u<a la volpe, jtrnAenle la 
serpe, non si potè a meno di non ravvisare nell' apologo illustrato 
dal disonno, una offesa alla Sacra Persona del Re, per cui il 
gerente di quel giornale fu chiamato a discolpa'e venne condan- 
nato sopra nostra proposta al carcere ed alla multa dal Tribu- 
nale di Venezia. 

Ecco un esempio in cui in pravità dell' intenzione non appa- 
riva manifesta dal tenore dello scritto, ma si dovette desumerla 
da altre circostanze estrinseche. 

Se " il Rigoletto « fu assolto dai Superiori Tribunali, lo fu 
perchè non h credette raggiunta la prova a termini del Regola- 
mento austriaco, che per poca oculatezza dei legislatori fu man- 
ie™fn in vigore nelle Provincie Venete durante il periodo di 
transizione e che vige tuttora fatalmente, quasi che ì reati di 
stampa potessero essere giudicati col sistema di prova tassa- 
tiva, che informa la legislazione austriaca, anziché col sistema 
del convincimento ; ma la questione intenzionale fu lasciata 
da parte. 

Qualora poi — abbiamo detto — lo stampato sìa in sè stesso 
riprovevole, cioè apparisca tale dal suo complesso, la prova con- 
traria spetta a chi ne è chiamato responsabile. I criminaliati non 
si allontanarono mai da questa dottrina, la quale è conforme si 
principii di equità e di giustizia. 

Ma può talvolta accadere che sebbene uno scritto contenga 
manifestamente e chiaramente un delitto, puro sorga un qual- 
che dubbio sulla intenzione di colui che Io ha dettato. ■ 

La vecchia tcuola su questo proposito insegna, che nel dub- 
liio i rli:iì:ti di pan 'In si jii'f.'piriiom.' sempre L'Oiiiinus'i toni urjva 
intenzione. Ornili* ìnjurìn dubiti T.mcnniitttr facia animo inju- 
riandi e nei governi rappresentativi ove la libertà della stam- 
pa dà luogo ad una grande varietà di questi delitri, è pure ac- 
cettata codesta teoria. Il signor Di Portalis padre diceva : • che 
quando gli scritti sono viziosi e dannosi per loro natura, chi li 
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pubblica devo giustificare la sua intenzione : lu verità dì nuocerò 
è presunta sino alla prova evidente del contrario „ (1). 

Questo principio d' altronde ni applica ai delitti ordinar,]". 
Avviene un furto : elemento del furto ni è elio vengo sottratta 
la cosa mobile altrui, senza consenso del possessore, per trarne 
profitto. Il danneggiato sostiene ohe Ih cosa sottratta era in suo 
possesso : la di lui deposizione è appoggiati! da parecchi lesli- 
inonj. L'imputato di questo furto invoce accampa che la cosa 
era dì sua proprietà e che soltanto per errore si trovava in pos- 
sesso del danneggiato. Il fatto materiale del furto è constatato : 
l' imputato adduce a sua discolpa un altro fatto, che toglie i 
caratteri del t'urto. Se egli non riesce nella prova, deve subire 
ìe conseguenze della azione, elio gli è addobitata. 

Sembraci che alla stessa stregua debbano essere giudicati 
i delitti elio si commettono col mezzo di stampati. 

Passiamo ora all'altra questiono, so nella dizione della leg- 
ge sia opportuno far comprendere la necessità dell' elemento 
intenzionale. Premettiamo che la nostra legislazione su questo 
proposito mantiene i! silenzio. Nel lielgìo hi piirnla i,iMiammeni, 
introdotta in ogni articolo, ove si contempla un delitto di stampa 
comune dimostra ad esuberanza !a volontà del legislatore che 
debba concorrere un tuie elemento. In Austria la dichiarazione è 
implicita, desumendoia dalle regole mirrali di quel Codice (g 1), 
al quale si riporta la legge sulla stampa, perchè se e' è dolo, co- 
loro che ami chiamati responsabili della pubblicazione, lo sono 
a mente del Codice Penale : se sono colpevoli di trnscuranza 
della dovuta cura ed attenzione, incorrono in unii speciale ^iti- 
La disposizione austriaca relativa alla tvascurnnza della 
dovuta cura ed attenzione non ci pare possa convenire alla le- 
gislaziono nostra. Quando alla esistenza di un fatto penale è 
necessario l'elemento della prava intenzione, non crediamo che 
alia mancanza del medesimo elemento si debba e si poaaa sup- 
plire con la volpa, perchè allora il fatto cambia natura e da de- 
litto comune diventa particolare o formale. Suppongasi infatti 
una offesa alla sacra Persona del Re. 0 quello che si vuole re- 

(1) CtiasasD, vp. sii., V. 1, pag. ÌS. 
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sponsubile aveva intenzione <ìi offendere l'Augusto Capo del po- . 
fere esecutivo ed allora dovrà subire tutte le conseguenze della 
sua azione come reo di un delitto comune, o non aveva questa 
intenzione c deve andari; assoluto. Non comprendi amo una via 
di mezzo. Perchè cima lo volete punire ? perchè ha lasciato pub- 
blicare codest' articolo !" Ma è un circolo vizioso, perchè bisogna 
tare Ili stessi! domanda e la identica ricerea. Non potete punirlo 
se non perchè non ha adempiute le formalità dal legislatore prc- 
senile nude regolare J 1L pulizia iMla stampa, cioè perchè ha 
commesso un delitto formale. 

Noi siamo inoltre d' avviso che tale disposizione eia stata 
t'aita dal legislatore austriaco allo scopo di temperare i rigori 
del Codice Penale e per punire con più mitezza i reati, che si 
commettono coi mezzi di una facile e rapida coninuioa/.ione 
della parola, die quelli che vengono commessi colle altre fa- 
coltà dell' uomo. In questo modo avviene, ciò che pur troppo 
avveniva nello pi'tnhii'io venete, quando non erano ancora sot- 
tratte alla dominazione austriaca, che cioè magistrati, più af- 
fezionati alla medesima ohe alla giustizia ed alla verità, quando 
naiiil'ci-taiMi nte mancava la prova della pravità d' intendono, 
trovavano comodo ili condannare, perchè la persona chiamata 
responsabile, si diceva avere trascurata la dovuta cura ed 
attenzione. 

In Italia i reati dì stampa vengono giudicati dal giurì. Noi 

fetfi, a maggior ragiono 1' accettiamo in materia di stampa, 
— come d'altronde avremo occasione dì dirlo a suo luogo — 
perchè per noi l'idea di un reato di stampa si connette neces- 
sariamente colla istituzione del magistrato popolare ; ma pure 
conveniamo, che con tate sistema, non si potrebbe introdurre 
una modificazione nel senso austriaco. 

Non bisogna che ci tacciamo illusione ; avanti tutto, la ve- 
rità e la franchezza. Noi sappiamo per pratica che quando al 
giuri vengono sottoposte questioni suhalterne, che mitigano la 
pena, si rispondo negativamente alla principale ed afferma- 
tivamente alla subalterna, inconveniente codesto, che forse non 
si potrebbe sfuggire con la modificazione nel senso austriaco. 
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Per noi va! meglio un' assoluzione franca e completa, non con- 
traria ai principii della scienza, die una condanna a comodità, 
come almeno avrebbe il sospetto di esaere, se si accettasse una 
tale modificazione. 

Noi quindi nel mentre respingiamo il diiposto austriaco, 
vedremmo volentieri, elio nella legislazione italiana, in ogni 
artìcolo che tratta di reati comuni venisse inserita una parola, 
che in valore corrispondesse alla parola adoperata dal legisla- 
tore del Belgio. 

Tale innovazione ci vieni.! suggerita dal non essere in que- 
sto argomento pacifica la giurisprudenza. In un recente processo 
contro il giornale " Il Tempo „ che si pubblica in Venezia, la 
questione intenzionale fu mossa dal difensore nostro amico, 
F avv. Giuriatì. 11 Tribunale rispose ohe la intenzione di offen- 
dere risulta dui l'i .-;<■.-■ tu ti- unir i.in-ij'f ,"r(,'c, juiiza occuparsi 
se le ragioni addotte dalla difesa, allo scopo di provare la man- 
canza di questo sostanziale elemento — prova, clic come abbia- 
mo dimostrato, deve esserle concessa e discussa — fossero o non 
fossero sussistenti. Questa teoria non è nuova, ma e quella pro- 
pugnata e sostenuta dalla scuola Germanica, quando trattasi 
di reati d'offesa contro la Maestà Movratia, o contro la religione, 
o contro la forza delle leggi. Parecchie decisioni la adottarono 
e non soltanto dei supremi TribnnsiH nui-lriaci, perchè forse agi- 
tati dalla passione politica o dall' entusiasmo pel concordato — 
quando questo era in vigore — potrebbero essere sospetti di 
non troppa parzialità, ma di altri supremi Tribunali tedeschi. 

La tesi di queste duliherazioni si può ridurre alla seguente: 
" che nei fatti surriferiti la pravità ili'll' ijit-.'iiziiiin' è. insili/ nei 
fatti stessi. „ Questa massima diversifica in modo essenziale dal- 
l' altra, che cioè quando lo scritto contiene manifestamente un 
delitto, lu prava intenzione si presume, perchè ia questa è con- 
cessa la prova in contrario alla persona responsabile, con quella 
la si respinge, a meno che non concorra nel fatto una di quelle 
ragioni, tassativamente indicate c che tolgono a dirittura la re- 
sponsabilità. In qaesta la presunzione èjurig tantum; quando 
invece la prava intenzione è insita nel fatto, la presunzione è 
juritetdtjur*. 

Spieghiamoci con un esempio. Uno straniero nel censurare 
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una leggo adopera una parola, che nell' idioma italiano contie- 
ne un concetto ingiurioso. Se si «(lotta l;i massimi! essere am- 
messa la prova in contrario della non esistenza della prava 
intenzione, lo straniero andrà assoluto, qualora riesca a pro- 
vare, che egli uè conosceva, nò poteva conoscere il vero, l'in- 
trinseco valore della parola adoperata. Con la teoria che la 
prau'tù dell' intenzione è insila nel fatto, non potrà egli esi- 
mersi dalle conseguenze della sua azione. 

Boi certamente non possiamo sottoscrivere a questa dottri- 
na perchè - a parte le persone che di recente l' hanno adot- 
tata e con tutto il rispetto dovuto alle medesime — in ab stessa 
è assurda e dispotica. Assurda, perchè quando non si ha inten- 
zione di commettere un male, non si può essere condannati pel 
malo di cui si fu causa, come non sì può condannare per omicidio, 
el i in a v vertentemente toglie altrui la vita. Dispotica, perchè si 
aprirebbe un tacile adilo alle passioni politiche o religiose di 
f.ir-i servire In giustizia come uno sfogo, sotto la comoda ed 
elastica iViise. clic la pravità dell' intenzione è insita nel fatto. 

Vista la incertezza della pratica giurisprudenza, non si pre- 
senta egli opportuno di togliere di mezzo ogni questione !- e 
questo scopo non si raggiungerebbe forse coli' introdurre negli 
articoli italinni, li 1 parole con /.mimo d'-!if,cmto? In queste paro- 
le ui sembra compreso il vero Concetto, e con 1' ndu/.imm delle 
medesime ci pare facilitata la soluzione delle altre quostioni che 
in questo Capo abhiaino trattate. 

CAPO V. 

Della Provar u zi mie a commettere reati. 

* In America, disse Emilio Ollìvier nella seduta del 3 feb- 
brajo 18G8 innanzi al Corpo legislativo francese, in America la 
libertà della stampa non ha che due limiti : non provocazioni o 
calunnie, >wu j,ì-qi occizì<„i<; 'liri'tttr ad un cri, m'ì/r o defitto se non 
seguita da effetto. Al di là, completa libertà, opinione contro 
opinione, onda confr' onda, ne risulta l' equilibrio. „ 

Perchè la provocazione adunque a commettere reati avve- 
nuta col mezzo della stampa possa essere punita, è necessario 
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che il reato provocato sia realmente eseguito. Ecco ciò che si 
vuole. 

Non pos'iamo sottoscrìvere a questo consiglio, uè lo po- 
tremmo dare ad un legislatore, nelle coudizioni specialmente 
di non troppo sviluppata coltura e di passioni politiche, nelle 
quali si trova V Italia nostra. Compito precipuo di un saggio 
legislatore è quello di cercare di prevenire un delitto, ma una 
volta successo ad onta delle sue cure e delle sue attenzioni,, 
deve punirlo. 

" Oli uomini politici, risposo iti fig. Ollivìpr il sig. 'N'ogent 
di Saint Laureus, trovarono sempre una relazione tra i disor- 
dini della stampa ed i disordini della piazza „ ed ha perfetta- 
mente ragione. Quale concitazione d'animi non può far na- 
mviv hi a puV Ii Kii' air -r.. i ;;iln.i-:i*<- h buon mercato, o che in 
conseguenza si ìnùnua tra le masse, come i fogli volanti, i 
giornali ! quale potenza non hanno codeste pubblicazioni di ec 
d'are la passioni tra la r. .zza moltitudine! La prudenza di un 
legislatura :ion deve permettere clic queste passioni irrompa- 
no e ai traducano io atti, ma darà prova di retto scurire e 
di prudenza ammtr.iatrariva so troncherà le radici del male. 

Per nei quiadi è urgente la necessità di parare le provoca- 
zioni a commettere un ruato, quaud' anche questo reato non sia 
seguito da effetto. 

Il legislatore italiano in materin 'li pi ' iv n:;(/.i'i;io a commet- 
tere reati v'ha provveduto coni' urt. Udell'Editto 26 marzo 1843, 
cosi concepito: 

* Chiunque con gli oggetti contemplati nell'art. 1 tanto ae- 
„ parati quanto uniti con cose di diversa natura, sia che si ven- 
„ duno o distribuiscano, o ti pongano in vendita, o si espongano 
„ in luoghi o riunioni pubbliche, o si distribuiscano io modo, che 
„ tenda a dar loro pubblicità, avrà provoc ato a commettere un 
'„ crimine, un delitto od una contravvenzione, sarà punito, se si 
„ tratta di crimine, col carcere estensibile ad un anno e con nml- 
r fa estensibile a lire 2000, aedi delitto, col carcere estensibile ;i 
„ tre mesi e con multa estendibile a lire 500, se di contravven- 
„ zìone, con gli arresti, giuntavi l'ammonizione secondo i casi e 
„ con multa estensibile a lire 500. „ 

In altro luogo parleremo delle persone specialmente respon- 
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cabili per questa disposizione ; ora, esaminato nella sua sostanza 
l' articolo, «poniti iKto ri si presenta il dubbio, se si debba appli- 
care unicamente al caso in cui il crimine, il delitto o la contrav- 
venzione non abbiano avuto luogo, oppure anche quando si l'uno 
che gli altri aieno successi. 

Iterminigenerali, nei quali esso è concepito, autorizzereb- 
bero una interpretazione nel senso che il solo fatto della provo- 
cazione dovrebbe essere punito, fosse o non fos.se avvenuto il 
reato provocato. 

K i)ur^i,i. interpreriizirmo è. .'fata data dalla ( -orto di (tassa- 
zione in Torino, la quale dichiarò " che di regola la provocazio- 
. ne od istigazione ad un reato non diventa punibile, se non 
. quando il reato è commesso o tentato. Ha le provocazioni col 
, mezzo della stampa, specialmente se relative ad un crimine 
, contro la sicure/za dell'i Stato, sono punibili e punite, anche 
, non seguite da effetto (1). „ 

La provocazione spedalo a reati contro la sicurezza dello 
Stato e di cui parla la decisione, e provista dall'art. U dell'Editto 
e si punisce col carcere per anni due e con multa di lire 4000. 

La opinione clic in prcposilo abbinimi stornata è piena- 
mente conforme a questa tesi, ma ci si presenta un nuovo dubbio. 

Ma se la provocazione deve essere punita anche se il rea- 
to non ebbe effetto, tale provocazione costituisce essa un reato 
di stampa? 

La stessa sunrenzH sojcgtie iì dubbili, soggiungendo che se 
non è seguito l'effetto, le provocazioni " costituiscono allora non 
una conipìieiià, ma uno speciale reato, un reato di stampa. Se 
poi l'effetto seguì, l'istigatore, ilprovocatore diviene un vero com- 
plice. „ 

Questa teoria è in perfetto accordo col concetto della legis- 
lazione francese. L'art. 1 infatti della logge del 17 maggio 1819 
dichiara: " che sarà reputato complice e punito come talo chiun- 
que avrà provocare ]' autore o gli autori di un' azione qualifica- 
ta crimine o delitto „ ed all' art. 2 contempla coloro ohe ni fanno 
provocatori di simili atti, senza che la provocazione sia seguita 

(I) Bellini, Sfsrfijjr. Pini. Sminai 3 lujlio 1SS8, Satin ed altri, Voi. 
1,1. (01. 
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da effetto. All' art. 7 poi dispone che nulla è derogato alle leggi 
che puniscono hi provocatiti™ o In complicità risultanti da tutti 
iitlidivi-r.-i 'lai lai;i ili piibidba/iaiic in ..'ssa le^gc contemplali. 

La supremi! l 'orto pioni i mtnai' avrebbe in questo mudo tolta 
liiiciririci'rifx/.a n t.-ni dìi'-eblieru lno^-n i termini generali della 
deposizione dell'articolo dell' F.ditto. Se inni die siamo d'tavviso, 
clic ad onta della generaliti'i della dizione non avrebbe potuto 
essere presa una decisione diversa. 

Infatti l'art 103 n. 1 del Cod. Penale, che in massima corri- 
sponde ai principii della scienza sulla complicità od a quelli che 
«i contenevano nel l '"dice Penule, che vigeva quando fu dato il 
responso deliii C'urto Suprema, annovera tra ì eumplici anebe co- 
loro " che istigheranno o daranno lo istruzioni » le direzioni per 
commettere un reato. „ Fra i mezzi potentissimi che si possono 
adoperare per istigare a commettere un reato, liavvi non ultimo 
certo e forse primo, la stampa. Sei! pubblico accusatore all' eve- 
nienza di un dato fatto punibile, potesse comprovare che questo 
fatto avvenne per opera i.-iniicabilinoiito ripetuta di Una pubbli- 
cazione, non si saprebbe comprendere perchè l'autore di questa 
pubblicazione non dovesse essere trattato alla stregua degli altri 
complici e soggiacere alle medesime conseguenze, dacché nella 
legge sulla stampa - non si contiene alcuna disposizione che de- 
roghi alle leggi generali sancito dal I (alice Comune, intorno ai 
coautori, adenti principali o complici, come giìi è stato adottato 
dalia Corte regolatrice anzidetta , (1). 

Che la debba essere così, è opinione eziandio degli autori. 

a Se la pubblicazione, dice Chassan (2), fu il veicolo del cri- 
mine, se vi ha spinto l'autore, se lo ha provocato, V autore della 
pubblicazione è responsabile, è legato al crimine stesso, indivi ì- 
bile dalla provocazione ed è punito come Io sarebbe il complice. 

Se si accettasse la teoria che tale provocatore dovesse es- 
sere punito o termini della legge sulla stampa, ci troveremmo 
di fronte alla assurda conseguenza, che egli sarebbe sottoposto 
ad un migliore trattamento di colui che adoperasse la parola, 
per istigare altrui a commettere lo stesso reato. 

Forse si potrebbe opporre che l'azione della parola è assai 

(1) Bellini, ep. cri. &nf. 11 £kjJh> 1881, Voi. IS, I, 137. 

(S) Op. cit.. Voi. I, 3S5. 
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più efficace di quella della stampa, e ohe eccita più le passioni la 
viva voce di un oratore, che le elucubrazioni stampate del suo 
ingegno, per cui è naturale che una provocazione avvenuta col 
mezzo della stampa, sia punita con minore severità, di quella 
che ebbe luogo in altra guisa. 

.Sui rispondiamo che l'azione della parola è diversa da 
quella della stampa a seconda delle persone a cui si parla o per 
cui bì stampa. Sonovi taluni, i quali alla improvvisazione di 
un eloquente oratore, nel mentre ne apprezzano la mente e 
!' ingegno, pure nuli si stile Torio; lì ì u hi e odi muovono invece allo 
pybUicuziojH dello stesso, perchè le ri agli ardano e omo il risul- 
tato di studj severi e dì maturi propositi. Sonvi invece degli 
altri, i quali o non leggono la pubblicazione o non la compren- 
dono ; e si eccitano, si agitano, si commuovono alle rotonde 
frasi, che facili scaturiscono dalle di lui labbra oratorie. 

Stabilito il principio che la provocazione seguita da effetto 

6 una complicità a menti; della leg^u mimino, d</bbiaui') però 
far osservare die pure tra le duo complicità esiste una qual- 
che differenza, la quale però non apparisce manifesta dai ter- 
mini generali, nei quali è doltala la disposizione francese. 

Le due compii e ir ìi sono identiche nelle conseguenze, ma di- 
vtrsc nella loro iinluru, ] 'trulle sussista la prò voi- n /.ioni' giusta 
le leggi ordinario è ni cibario clic il colpevole conosca lo ìcopo 
criminoso del l'atto du cssu istigato: quando invece la provoca- 
tore della pubblicazione avesse l' idea cho il crimine o delitto da 
esso provocato, dovevo o no o>sei'r coronalo ila t- ile ito : pi) le va 
unicamente i , ivi prefisso lo scopo di eccitare le passioni. Anzi 
potrebbe darsi elio ni ppurc avesse l'intenzioni' che no siisjcguissc 
l'tffi tto, che poi ebbe luogo ; ma anche in questo caso dovrebbe 
incorrere nelle conseguenze, sebbene da esso non prevenute, 
che furono occasionate dall' epera sua. 

11 Una volta fosse dimostrato che la pubblicazione quantun- 
que fatta soltanto allo scopo criminoso di sconvolgere le passio-' 
ni, nuHameno tos.se stala il veicolo del crimine o del delitto, do- 
vrebbe l'autore o la perdona responsabile per la pubblicazione 
medesima, essere punito come complice „ (1). 
[I) Cbajsau, Op. cit. Vul. 1, pag. J35. 
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Ecco la somma differenza clic; deve passare tra Tana pro- 
vocazione e l'altra: la complicità della legge comune, è una 
complicità reale, effettivi!, perchè l'autore della provocazione 
ebbe intenzione che sì commettesse, come fu commesso, il fatto 
dalai provocato. La provocazioni' invece mtdiuute la stampa, 
è, una complicità di d.ritto, una complicità > eoi rionale e fittizia, 
perchè l'dfeito che . segni hi provuCìi/.inne, poteva non esisti; re 
nella mente dello scrittore. 

Cho bu voi equiparate — si poireWie a u giunge re — code- 
sta provoca/ione lilla cemplicità della legge comune e la punite 
come tale, per qual ragione non hi comprendete in questa legge 
comune, inveri* nhe farla oggetto di una leggo spLeiiilefRùpon- 
diamo: che siccome la compliriin di eoi eia ci occupiamo veste 
difi'e l'ent.i l'iii'jitlei'i dalla eemplicit.'i ordimina. e vieni' enmmes-ii 
con mezzi contemplati il n una legge speciale, ci pare, che trovar 
debba meglio il mio poste in quest'ultima, anziché nella legge 
comune. 

I termini troppo generali, nei quali è dotiate 1' articolo fran- 
cese tictru sollevare un' altra questione, cioè -e quando l'autore 
di una provocazione ebbe la speranza defn-minnta e lo scopo 
m-pftrssv di otoncre In n-alizziizioiio del reato da osso provocato, 
dovesse il processo aver luogo con le norme della legge sulla 
stampa o con quelle delle leggi eeiruini. Tuie questione ha la 
sua pratica importanza, pi l'oliò m- si applicano le leggi comu- 
ni, essendo hi complicità, ;- (a l,- ... non jìi.tìziii, devulio essere posti 
fuori di causa coloro, i quali dal h gi-.latere -i />'»;/oju)autoridella 
pubblicazione talvolta senz' esserlo, conio il- gerente, lo stampa- 
tore, il redattore responsabile, e fa d'uopo correre sulle traccie 
dell'autore vero ed effettivo. 

Chassan accenna a questo proposito il fatto del giornale 
■' la TriiiMi'M r el' 1 ' in'h' aprile di] 1^:14 aveva provcealn al com- 
plotto ed all'attentato avvenuto nel mese stesso. La Camera dei 
Pari pose fuori di causa il gerente e lo stampatore, dichiarò 
certo Marnisi, ch'era l'autore dell' articolo, come complico del- 
l'attentato, lo mise in accusa e lo condannò come tale (1). 

Simile questione può sorgere anche .con In legge italiana. 

[1) <lp. cil., VqI. 1, pag. 33"3- 
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Suppongasi che lo stampato, il quale provochi ad un qu ulsiasi 
reato sia un giornale. L'art. 47 dell'Editto, facendo poi giornali 
una eccezione assai liberale dalle altre pubblicazioni, cliiania 
l'empi"' ii -al li lì a li amori degli art : eo!i, imi imi ne uh' quando " avraìi' 
.10 s<i/!writtt ., gli articoli stessi, mentre per le pubblicazioni or- 
dinarie (art. 4) basta, perchè vi sia azione contro di loro, che 

Se la provocazione sogni la da elFi'i.to viene regolata dulie 
leggi sulla stampa, e Fautore dell* *<rt:co! ( . uir.ihiùuofo non sia 
sortoscritlo, non può Intentarsi F azione penale contro di lui: se 
invoco tale provocazione viene regolata dalle leggi ordinarie, 
si pone fuori di enusa il gerente, ogni qual volta ijia dimostrato 
ch'egli non aveva alcuna conoscenza dell'artìcolo stesso e l'istru- 
zione deve uniuamonto dirigevi' i suoi sforzi ;il rinvenimento del 
aero autore, perchè noli si è più nel campo della finitime hijale, 
ma della verità reale. 

E se il reato a cui fu dirotta la provocazione rimase nei li- 
miti del tentativo o del reato frustrate, si potrà applicare In stessa 
norma, duvi à eioò la provocazioni' i-seve visgnardafa come com- 
plicità ordinaria? 

Hel linguaggio ilella scienza, quando vi sia sfato un princì- 
pio di esecuzione, un fatto, il quale se è consumato sarebbe pu- 
nibile, non cessa dall' esserlo, sempre che prima della sim consu- 
mazione, l'autore del medesimo non abbia desistito per rofontà 
propria, ma vi sia stato spinto da cause indipendenti dalla me- 
desima. In questo caso col tentativo o col delitto frustrato, essen- 
dosi violate un dovere ,:<ì<ph~th- e le..«i un limita in pregiudizio 
della Società, sì l' uno che F altro vengono equiparati al reato 
consumato, e solo ne 6 diversa la sanzione, a misura che sieno 
stati più o meno prossimi alla consumazione. Quando la logge 
parla di reato concimato, ani-nette la possibilità del tentativo o 
del reato mancato, allorché, il l'atte per 1' indole sua non esclu- 
da la possibilità di un tentativo: quindi, sebbene sia concepita 
in termini generali, ilevesi ritenere ohe abbia voluto compren- 
dere anche queste due fasi che precedono la perpetrazione effet- 
tiva dell' azione dichiarata punibile. 

Mediante uno stampato si eccita, si istiga, si provoca all'o- 
micidio di certe determinate persone. L'autorità, resa attenta da 



tale pubblicazione, metto in opera ogni mezzo, che stà in suo po- 
tere, per impedire l'orrìbile misfatto, e quando fa!uni, che ai fo- 
ni, armate d'un ferro, sulle vittime designate, ossa si impossessa 
delle mede.- ime. Qui abbiamo qua'chc fusa di p : lì di una istiga- 
zione non seguita da i ffi He, e qua'chi' cosa di meno d l'a consu- 
mazione: noi linguaggio legale, abbiamo un vi ro tentativo. Do- 
vrà l'autori! di questa provocatone essi re processato per delitto 
di stampa? 0 non sarebbe p : ù log'c.o, che doves-o suJit? le con- 
seguenze di una complioil.'i in tentativo di omicidio o di assas- 

L'idea poi di qualificare la provocatone -rgui'a da eff.'tto, 
una complicità, parte dal concetto non enervi comp'icitàovenon 
siavi delitto; e l'altra di risguardare la i.tigaz'one non segu'ta da 
effetto come un vero e proprio delirio ili .-.lampa, ih riva dalla ne- 
eessiliì. (.'inne abbiamo accennati) in prine'p'o del predente capo, 
in cui si trova un legislatore di ci reare di prevenire un delitto. 

Che non si debba parlare di complicità, senza la esicuz'otn; 
di un fatto punibile, c implicito nel concetto generale della com- 
plicità. * Sono complici, dice Pellegrino Rossi, tutti coloro i quali 
hanno partecipato al reato, senza prendervi jvr altri; quella parte 
diretta che denota i correi (1). , Bisogna qirndi che un Fatto ab- 
bia avuto luogo, che quel fatto a cui il complico ha partrc'pato 
mongolo sia successo, ma costituisca un fatto preveduto dalle leggi 
penali. 

Conchiudiamo adunque: 

Che la provocazione ad un reato, seguita da effetto costitui- 
sce una complicità a meo te d'Ili' leggi gè nerali ; che questa pro- 
vocazione come complicità non può essere regolata dalle leggi 
speciali sulla stampa, ma dal diritto comune, sebbene debba es- 
sere in quelle compresa; ohe è applicabile il d'ritto comune an- 
che quando il fatto sia riinasto nei limiti del tentativo o d"l de- 
litto mancato, (seiiiprecliè i|iie.-re due fusi sieno a in mense dall'in- 
dole o dalla natura del fatto) e qualunque sia lo scopo che 
si fosse prefisse, e quand' anche avesse avuto in mira che il reato 

(1) Trattati di diruto paiate, traducono di Enrico Pessins, Torino 185», 



provocato non succedesse; che finalmente cero delitto di stampa 
e ivgniato dulie leggi relative non « clie la provocazione non se- 
guita da effetto. 

Patto adunque tesoro delle decisioni della Corto regolatrice 
subalpina, conformi ai dettati della sideiiia e delle norme sta- 
bilite dalla legge francese, siamo indotti a proporre una modifi- 
cazione alla disposizione italiana, inserendo nella medesima co- 
desti primrpti. 

Il nostro articolo sarebbe il seguente: 

" Chiunque eon uno dei mezzi indicati all'articolo 1 e per 
quid.fi/ifi .■C'j/ki avrà provocato a commettere un erimine, un de- 
litto od uniL contravvenzione *arà reputate complice degli «tessi 
e punito come tale, secondo le. nonne Giubilile, dal Codice Penale 
e 1Ì11! C udire, dì F )■<«•• dnra-Pewil, . tempre che ri sin stalo almeno 
un p-i-, trilliti di esecuzione. 

i. Ohe se non vi fu un principio di esecuzione il provocatore 
sarà puniti) come segue: sé si trattadi crimine, eoi carcere esten- 
sibile ad un anno e con multa estensibile a Iìtc 3000 ; si: di delitto, 
col carcere estensibile a tre mesi e con multa estensibile a 
lire 500, e se di contravvenzione con gli arresti e con multa esten- 
sibile a lire 100. „ 

Lasceremmo poi in disparte ciò che si riferisce alle perso- 
ne responsabili, parendoci che meglio trovar posano il loro po- 
sto, nel capo dedicato esclusivamente alle medesime. Partendo 
dagli stessi principi], modificheremmo eziandio l'artìcolo 14 che 
fi riferisce alle provoe ai ioni relative il reati contro la persona 
del Re e le reali persone che compongono la famiglia regnante 
e lo sostituiremmo col seguente: 

" La provocazione p 'fn a eurnmefreiv min dei mulini di 
cui gli art. 153, 154 del vigente Codice Penale sarà punita col 
carcere per anni due o con multa di lire 4000, salve le disposi- 
zioni dell'articolo antecedente. „ 

Quest'aggiunta è pur necessaria, sebbene il tentativo sia 
quello che costituisce il reato, e unteli) piato nei detti articoli, poi- 
ché, quando si tratta di un tentativo equiparato pi'r legge ad un 
fatto consumato, quegli atti prep aratori i che sfuggirebbero ad una 
sanzione penale negli altri reati, l'ustitiiiseiinn in questo un prin- 
cipio di esecuzione. 
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Col arguenti.' articolo poi crediamo di togliere ogni questio- 
ne se o meno debbano ritenersi .-n"istcnti le deposizioni della 
legge comune relative alla complicità o correità. 

.* Nulla e innovato quanto alle leggi dio pimi- cono la pro- 
vocazione, la complicità e la correità, risultanti da alti diversi 
da quelli rrhn In premente legge prevede. „ 

Quest'articolo dovrebbe trovare il suo posto nel capo rela- 
tivo alle di-posizioni finali. 

In siffatta guisa noi r redimilo di -udii i- faro ai prioc'pii dolili 
-itsu'uzsi ed alle massime sancite dalla pratica giurisprudenza. 

CAPO VX 

«Mose |i ubiti irlic contro la Persona del tic. 

In un Governo monarchico rnppivsrnralivo, il Re è il capo 
del potere esecutivo : la sua persona è .-acni, ed inviolabile: egli 
è irro.-ponsnbilc: di ugni atto rispondono i ministri, elle sono re- 
sponsabili verso la- unzione. 'l'atri i h gi. datori hanno riconosciuto 
elle l'Autorità regale, come quella che è la sintesi del Governo, 
doveva ossero circondata del rispetto dei governati, oche il mez- 
zo più certo, se non per ispirarlo, almeno per impedire le mani- 
festa;'.: uni di un sentimento eonlrnrio, fu di colpir-.' di pene pevere 
coloro, che n queste rispetto venissero meno. 

Tuttavia per una di quelle contraddizioni, di cui offrono 
troppi OHcmpii le leggi romane, mentre che la legge 3 del Cod. 
— de crimini' wriler/ìi — punisce come sacrilego colui che cri- 
tica la scelta del principi', la legger fi. ijuif in/jH-rritun malrdixc- 
rit, nello stesso Codice oonipivsa, copre di una intera indulgenza 
colui, che a parole oltraggia il Sovrano. 

Quoniatf fi if ex Irritate i rowsstrtt , ''■unfeinritnthim est: si 
ex insanii!, nììf fruttimi' iligninnìiMim : fi uh injwriti, rtMÌttemiion. 
(L.l.) Però nel mentre si è trovato il bisogno perii presti- 
gio che deve circondare il ( 'npo delle Stato di irrogarti una pe- 
na a colui che lo offende, questa è più o meno severa a se- 
conda dei grado di civiltà dello il Et .- ioni, il cui capo si vuole far 
rispettare ed a seconda dei tempi o delle condizioni pulitidic in 
cui versava lo Stato, in cui le leggi stesse venivano applicate. 
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Secondo una legge cbinese, per esempio, riportata da Dal- 
lo z, chiunque manca di rispetto all'Imperatore è punito colla 
morte, e siccome questa legge non definisce in ohe cosa consista 
la mancanza di rispetto, nulla è più facile d'applicare a chi ai 
sia una tal pena. 

Montesquieu anzi racconta che essendo stata commessauna 
leggera inesattezza nella Gazzetta della Corte, si giudicò che 
mentire in un giornale della Corte, era un offendere la Corte, ed 
i redattori furono condannati a morte (1). 

Uno statuto del 36° anno di Giorgio DJ d'Inghilterra punisce 
con l'ammenda ed i] carcere l'eccitamento all'odio od al disprez- 
zo della persona del He ed in caso di recidiva cou la deporta- 
zione per anni sette. 

Anche il legislatore austriaco è assai rigoroso. Infarti il §63 
del Codice Penale a chi lette la riverenza dovuta all'Imperatore 
commina il duro carcere da uno a cinque anni. Notisi che il duro 
carcere della legislazione austriaca corrisponde alla pena dei 
lavori forzati secondo il Codice italiano. Pel § 33 — come si è 
dimostrato più sopra — della legge sullastampa 27 maggio 1852 
viene applicato ogni qual volta siavi pravità di intenzione. 

Secondo l'antica legislazione francese, gli attentati contro 
la persona dei Re erano considerati come sacrilegii, e codesti at- 
tentati potevano aver luogo con azioni, scritti ed anche dise- 
gni (2). Dopo In rivoluzione del 1789 la sovranità veniva attac- 
cata da ogni parte: invano ella cercava appoggiarsi al potere 
lejiiilativo, che noti era in alcun modo in grado di proteggerla, 
mentre invece, dominato sempre pifidalleidcenovatrieitcndeva 
a trar t'urinar? i e seguendo In irn-M.-rìbile iirce.-sità dei tempi e la 
influenza delie passioni, passò alla repubblica e poi, armata la 
aianu contro l.ii'^i (.\t|rtu. si fé cu regie ; da. 

Il Governo imperiale, -i;rtn dal m ili-agio universale, volle 
con la mitezza conservarsi l'aura favorevole che spirava a lui 
d'intorno: ma caduto l'Imperatore e tornata in Francia la so- 
vranità regalo con gli allori non invidiabili di Waterloo, il lin- 
guaggio della stampa franco, ma per essa minaccioso, e le mani- 
li) Etprft dei Imi, ttv. ìi c'iop. 7. 
(ì) Donni, Uni do. pari. !, pag. 101. 
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iestazioni dei partiti, l' obbligarono a corcare in nuove leggi quel- 
)' appoggio che non le offriva la legislazione in vigore. 

Per soddisfare a ijiies-hi nccos-atà, non solamente politica, 
ma sociale, la legge del 9 novembri' IS!5 all' art. 5 colpì ogni 
stampato, elle tentaci' di indebolire coi i m/tinnir ni im/lurlt il 
rispetto dovuto alla persona od all'autorità del Re od alle per- 
sone dei membri della sua famiglia, coti la peno al minimum di 
50 franchi ed al unuiiuuut di 20 mila: vi si poteva altresì aggiun- 
gere l'interdizione dei diritti rivili per einque anni al meno e dieci 
al più ed i condannati, dopo di avere scontata la pena, restavano 
sotto la sorveglianza dell'ulta polizia pernii tempo non eccedente 
i einqne anni. 

Ma per la severità della pena ed il modo in cui oraesprcasa 
la legge, l'esperienza rivelò ben tosto l'insufficienza di questa. 
Un gran numero d'atti ed una grande quantità di espressioni, 
che se avevano un senso menu preciso, licevano lina Uguale gra- 
vità, venivano mos-c al sicuro dalle parole adoperale di fui 'uiinìe 
ed ingiuri:-. La legge del 17 maggio 1819 vi provvide e fece ces- 
sare Ogni equivoco, sostituendovi la parola uffe.-vt e ridueemlo la 
pena ad un grado più mite. 

L'art. 2 della legge del 1835 le fece subire gravissime mo- 
dificazioni. Questo articolo infatti di.-poneva clic quando l'offesa 
avesse lo scopo di eccitare l'odio ed il disprezzo della persona 
del Re o della sua Autorità costituzionale, era un attentato 
alla sicurezza dello Stato ed il colpevole poteva essere giudicato 
dalla Corte dei l'ari e condannato alla detenzione ed all'ainmen- 
da da 10 mila a 50 mila franchi. 

Eiferiva su questa legge il Big. Hauser, il miale per giusti- 
ficare tale enorraezzB, diceva nel ruo rapporto alla Camera dei 

Deputati: * . . . diversamente le condanne i sono che meschine 

vessazioni ed inutili vendette „ (lJ.LV.-pcricni'.a, anche allora co- 
me sempre, insegnò che quando la pena è troppo severa, assicura 
l'impunità dei colpevoli specialmente allorché il fatto sia sottopo- 
sto all'apprezziazione del giurì, al quale nullostaute la vigilanza 
delle Corti d' Assise, si trova sempre il modo su questo proposito 
di far sapere ciò che deve ignorare od almeno non si tralascia ol- 
ii] Dalill, Voti e, N. 63i. 
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cun mezzo per richiamargli alla memoria, quello che deve di- 
menìi care (1). 

La costituzione repubblicana del 1848 fece sparire ogni dispo- 
sizione legislativa destinata ìi prò tinger e la monarchia, ma quel 
gorerno si trovò esso pure obbligato a difendersi dagli attacchi 
che per dovunque gli venivano diretti, e creò le leggi dell' 11 
agosto 1848 e 27 luglio 1849, le quali a lor volta furono abro- 
gate, per ciò che sì riferiva al principio re jiii.dilieano, dal Sona- 
rvi* Consulto del 7 novembre 1852. che ristabilì il governo im- 

Siccome poi le leggi abrogate non possono rivivere che con 
la volontà formale dei poteri costituiti, ed in Francia, ove il go- 
verno è personale, firn la volontà espressa dell'Imperatore, non 
eravi più un testo, clic potesse essere specialmente applicato 
a simili offese. Vi provvide la legge del 10 Giugno 1853, modifi- 
cando gli articoli rorri spondeo ti del Codice penale. Ne fu rela- 
tore il iijf. di' L;i Guói'omiièiv. il quìile pei' provare la necessità 
di simili disposizioni, si espresse nei termini seguenti, che meri- 
tano di essere ricordai (2): • Lungo tempo prima di rovesciare i 
troni, havvi chi si applica :i disgradarli. L' offesa non sarà mai 
un' arma di discussione: la verità e Ili luco non vengono dalla in- 
giuria e dalla calunnia. 11 rispetto verso l'autorità e verso coloro 
che la personificano, soprani-to nel più alto grado della Lterarchia 
politica, è. non dei bisogni più imperiosi de! nostro tempo e di 
tutti i tempi. Qualunque disposizione che la guarentisca, sarà di 
profitto non solo alla società, ma alla libertà medesima. Insegnare 
ad un gran popolo a rLpert;iivi t;ei poteri che In dirigono e nelle 
dinastie che regnano sopra di lui, è insegnargli le virtù dei po- 
poli liberi. „ 

Codeste offese sono pure contemplate dall'art. 8 della legge 
20 luglio 1831 ohe vige nel Belgio; daln. 7 dell'art, 2 della legis- 
lazione brasiliana 20 settembre 1830 e dall'art. 13 della legishi- 

Noi vorremmo che unclie in Italia si potesse seguire l'esem- 
pio dei nostri padri nel diritto: vorremmo anche noi poter dìsprezr 
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zare chi offende per leggerezza il capo dello Stato; compassio- 
nare chi lo offende per insanii! ed assolvere chi l'oltraggia per 
malizia, ma, pur troppo! non crediamo che l'indole dei tempi ed 
Ì mezzi potenti di pubblicità, che innovi oggidì ed a disposizione 
(li tutti, consiglino questa soverchia mitezza. 

La Maestà Sovrana può essere offesa o con una irriverenza 
alla sua persona; o con ut) attacco contro la inviolabilità della 
medesima; o col far risalire sino ad Essa il biasimo o la responsa- 
bilità degli atti del suo governo; o coli' impugnare formalmen- 
te la di Lei autnvhà costituzionale o l'ordine di successione al 
trono o nelle persone della famiglia del Principe. 

Questi sono appunto i doliti i che riflettono hi sacra Persona 
del Re, e che sono contemplati dal legislatore italiano. 

Parleremo prima della offesa alla Persona del Re. Le offese 
possono c.-scre di due specie, i/niri e by</ire. Vuoisi da taluno ri- 
tenere grati tj nelle espressi uni iagiiiiiosc che lui uno lo scopo di 
eccitare all'odio od al disprezzo conlro la Persona do! Re e della 
sua autorità costituzionale : iiyf/i,-'- tutte le altre. Dissimo elle le 
prime erano in Francia contemplate dall'art. 2 della legge del 
1835 ed appunto come attentali alla sicurezza interim delle. Slato, 
era facoltizzata la Corte dei Pari a giudicarle. Questa disposizio- 
ne cosi importante fu presa dopo l'esecrabile attentato del 28 
luglio 1835. 

Ci pare però che una tale distinzione pecchi di soverchia 



sottigliezza, perchè ogni espressione ingiù 


ijc.i, osé stessa, quan- 


do per parto dell'agente siavi la porversit 


à della intenzione, ce- 


cita o all'odio od al disprezzo Terso la per 




sua autorità costituzionale, a seconda del 


sigli itici to o volgare, o 


logico, o grammaticale della espressione i 


medesima. Infetti allor- 


chè si scaglia alla Sacra. Persona del Re u 


n' ingiuria, gli si attri- 



bui s ce un vizio determinalo: le li' ari ri lui irgli </i.eV(!/;ic^.V un tal 
vizio, lo si degrìida nella estimazione altrui, si fa discutere la sua 
augusta personalità, che è iiiili ni ib'li:. Quando col proprio o- 
perato si dà luogo a questa degradazione, a questa disistima, a 
questa discussione, sì può conchiudcre che l'eccitamento al di- 
sprezzo della di Lui Persona e della di Lui aulorità co-lìtuzio- 
nale, sia implicito nella espressione medesima. 

Anche lo Statuto inglese da noi superiormente accennato, 



DigitizGd bjr Google. 



- 53 — 

ammette la distinzione di Francia : la Destra leggo la respin- 
ge, e con essa la massima parte delle legislacioni liberali di 
Europa. _ . . 

Coloro che favoriscono In ili>rii-.zio:ie osservano: non essere 
vero che ogni offesa al Ri: ubbia lo scopo di eccitare all'odio ed al 
dispreizo nel senso delle leggi inglese e francese, perchè può es- 
aere dettato da un sentimento che non abbia nè questa gravità, 
nè questa importanza: può essere una semplice iYWfwefisa, una 
derim>n: colpevoli- senza alcuna g rarità jio/ìfhti,c che non ri- 
chiede quindi nè pene severe, nè giurisdizione elevata. 

Noi facciamo un dilemma: n l'espressione ingiuriosa è stata 
stampata con intensione perrnva, sia pure quella espressione 
ir ri remi! e, <ìe.rUnri<t, senza alcuna //rur.ilà pnh'tiai ed allora l'a- 
gente, di necessità doveva essersi prefisso un eccitamento al di- 
sprezzo della di Lui persona od autorità costituzionale, altrimenti 
sarebbe un pazzo, un mentecatto e sfuggirebbe ad ogni sanzione: 
od è stata stampata, senza 'pn-stti iii'unzìone, ed allora non è re- 
sponsabile. 

Quando noi attribuiamo ad mia pet sonaun vizio determinato, 
perchè tale appunto è l'ingiuria, e lo facciamo con vero animo 
di ingiuriare, qual è la nostra intenzione? di provocare il di lui 
risentimento non solo, ma eziandio di degradarlo innanzi a colo- 
ro, che hanno ascoltata l'ingiuria. Se un'ingiuria 6 scagliata, 
come si suol dire, a quattr'occhi, colui che la riceve, può farsi an- 
che superiore a seconda liell'indulc e della tempra propria: ma 
se si scaglia in luogo piihhlicn ed alla presenza di più persone, 
ne è più probabile e più naturalo la reazione. E perchè:' perché 
colui contro del quale è diretta, vuole spurgarsi davanti gli ascol- 
tatori e togliere quei disprezzo, che poteva essere con l'ingiuria 
stessa eccitato. Se la ingiuria ia facciamo senza che siavi alcuno 
presente, allora, ma allora soltanto, avremo l'intenzione di pro- 
vocare unicamente il risentimento dell' ingiuriato; ma quando 
l'ingiuria è pubblica non possiamo avere che l'intenzione di ec- 
citare l'odio ed il di. prezzo contro la persona, alla quale è dirotta, 
tanto è vero che perchè l' ingiuria eia più grave si cerca lo scan- 
dalo, si cerca la pubblicità. 

L'elemento della pubblicità è inerente all'idea della stampa 
e da questa indivisibile ; dunquo chi, mediante stampato, ingiuria 
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taluno, se lo fa con piava intenzione, non può essere! prefisso al- 
tro scopo, rhe quello (li eccitare un disprezzo «miro di lui. 

Del resi* la distinzione frani' e* e fu abbandonala ila leggi 
successive emanate nel 1HJ.S-4U : uni dui riluto mintivi farciamo 
plauso al patrio Irrisimele ehe seppe seguire l'esempio offcrlo- 
gli da altri non meno di lui liberali. 

Prima d' occuparci della dizione adoperata dall'Editto ita- 
liano, osserviamo come si esprima qualche altro legislatore. 

Il Belga cosi dispone: " chiunque avrà ma lini osameli te e 
pubblicamente ingiuriata e calunniata la Persona ilei Re: , il 
portoghese usa le impressioni: or/ ni o//<s" ori ingiuria. 

Vedemmo più sopra come le parole iw/iiiria e ad minia, 
mettessero in Francia al sicuro ila ogni repressione un gran nu- 
mero di atti o di espressioni, che per avere un senso meno pre- 
ciso, non cessavano però dall'essere assai gravi, per cui nd esse 
con la legge del 17 maggio ISlii fu sostituita la parola generica 
offesa. Sei progetto primitivo di questa Legge min esistevi la 
parola offesa, ma invece vi erano le altre: ÌM/iithizioni, idhr/rt- 
wtm offensive, ingiuri? verso la Persona del Re, ma furono 
soppresso rome esprimenti un' idra falsa. 1 1 sig, I )e Jiroglie era 
relatore lilla ('liniera dei l'ari e nella -na relazione cosi si espresse: 

* Si pensò esservi drdi esteri i :nl i vitina li o i ntleiti vi, pnslì 
rosi atto nel rispetto degli uomini, che la parola, per quanto sia 
avvelenata, benché laudata rfintr'e.ssi non può ndpirli; havvi un 
delitto, ma non un danno: luivvi un colpevole ma non può esservi 
una vittima. Ecco un delitto particoiare che la parola offesa, ca- 
ratterizza in un modo perfetto. „ 

Il Big. Cliassau. riportando ipirsie parole (1) esterna l'opi- 
nione, che la parola offena, di cui si serve la legge, non sia ciò 
che è qualificato oltragr/io, diffaimuiune, int/htiia nei loro rap- 
porti con altri privati, ma invece sia costituita da semplici man- 
canze, prodotto da una sconvenienza di linguaggio e da un tra- 
viamento di immaginatone, rhe non hanno mi' importanza po- 
litica, sopratutto se non sono frequentemente rinnovate. * Ciò 
ehe infatti, egli dice, non sarebbe né un'ingiuria, nè un oltrag- 
gio, nè una diffamazione per semplici particolari o pubblici 

flj Op. dì., Voi. I, pag. SOI. 
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funzionimi, può costituire un'offesa per questi Augusti perso- 
naggi- . 

D aig. Carnai (1) mette tutte in un fascio Ir parole oltraggio, 
ilijl>ttii«zìant ed ingiuria e tutte comprende nella parola offesa. 
Ma per riè che concerne i! Re ri pare che non abbia bene ap- 
prezzata in parola offesa. 

Quando in Francia si discusse In legge ilei 27 luglio 1849 i 
signori Deuayrousse e l.liaramaule, quando ni venne alle offese 
verso il Presidenti- il. 'Ibi Repubblica, proposero ili sostituire alla 
parola offese le altri 1 : ingiuri-' e 'lijfiri/i/nioiii. Il motivo di que- 
sta modificazione era. die la pnroìa offesa non fu in passato ap- 
plicata, che ai poteri irresiinrisid'ili. fjuest' ci non d'omento fu com- 
battuto dal relatore sig. Condiaifl di Leyvai e dal guardasigilli, 
che sì fondarono su ciò, che la parola affina non implicava in 
alcuna mané-ra V irresponsabilità, ma aveva per oggetto di com- 
prendere le ia.-iiiii'itiihii e gli (ilttiri-lii, rhe non su no né titt/iiirir, 
nè fìijfmuasioDi, e che sebbene vestite ir. una forma più gentile, 
conducono alla disistimi! del potere eli e ne è l' oggetto (2). 

Anche il legislatore italiano adopera la panda iiffem, cosi 
disponendo all'art. 19 dell'Editto (3). 

Noi conveniamo perfettamente col sig. DeBroglie, che eerte 
frasi per quanto sìeno n web-onte, non possano giungere a ferire 
una persona, che come il Re, sia posta ne! più elevato gradino 
della scala seriale, e col sig. l'bassan, che si debbano colpire le 
semplici inaiji'aiiKi- provenienti ibi uno -convenevole linguaggio, 
quando pi tratta della persona del Re, mu non crediamo, che 
nella parola nft'r-'u, secondo il significate, italiano, si racchiudano 
tali concetti, " perchè vi sono delle offesi- che non possono offen- 



[i) Cornami, da Cade Penai, 1. I, jiag. SSI. 
[8] Sedala dm SS luglio 18Ì0. . 

l'ori. 1 si tari reto colpivate di offeia cerio (a Sacra Persona dei Reo Beale fa- 
con nulla non v,nr," dì t.ht I culi! ii.j.i oioy^ìi-r? dì [.ire 10 [10, acuto riguardo 
alla Persona contro cui è direna i nffnn. circostanze di tempo e di luogo ti 
alle paliti e graceae del reato. » 
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etere, anzi che onorane » (1). Per parte nostra desideriamo che 
si a adoperata una espressione, la quale nel patrio linguaggio 
contenga le anzidette idee. Osserviamo anzitutto, che lungi dal 
confondere illogicamente le parole op ti-, c/lrai/yin, ingiuria, co- 
me fa l'Editto senza riguardo a persone od a cose, ci sembra ne- 
cessario segnare una gran linea di demarcazione a seconda della 
posizione e della importanza sociale delle persone contro le quali 
le espressioni sono dirette. Si può trattare alla stessa stregua le 
espressioni ingiuriose dirette contro il Capo del potere esecu- 
tivo, la famiglia reale, in Itcli^iimi', il Senato, gli ambasciatori, 
i pubblici funzionari egli altri privati? Una frase avvelenata, 
per servirci del linguaggio figurato del sig. di Broglio, non può 
giungere sino al Re, ma può colpire la famiglia reale; quella 
che non colpisce la famiglia reale putì ferire gli ambascia- 
tori e così via. Noi partiremmo dal principio, che quanto più in 
grado elevato è posta la persona, contro cui si ilin^e X espiva- 
sione e tanto meno importante in sè stessa debba essere l'e- 
spressione, perchè sia assoggettata ad unasanzione penale, ossia, 
in altre parole, la graviti]. cU-ll'otVona dove essere in ragione in- 
versa della condizione sociale della persona contro cui e diretta. 
Questa distinzione potrebbe a taluno sembrare troppo metafìsica 
ed in pratica inattuabile, perchè difficilmente si potrebbe stabilire, 
il limite della forza di un' espressione a preferenza di un' altra. 
Il concetto — lo ripetiamo — ci paro troppo giusto perche non 
debba figurare in una riforma: quanto alla diffiinlri i.Iij putte libo 
trovare nella pratica applicazione, siccome la sarebbe sempre 
una questione di fatto, la relativa apprezziamone spetterebbe a 
coloro che sarebbero chiamati a giudicare il fatto stesso: sono 
essi che dovranno stabilire positivamente, al verificarsi d'ogni 
singolo caso, questa linea di demarcatone: il legislature avrà 
adempiuto al compito suo quando 1' avrà accennata con termini 
generali, facendo omaggio ad unpincipio veni, mnvemente e vo- 
luto dalle n e ire (/)-,V- (ìiì?r>p'i:/'' ~ i :■ c : i : ; 1 1 . K^li è perquesto che noi 

richiederemmo che t' espressione scagliata contro il capo del po- 
tere esecutivo avesse un significato poco ingiurioso ; maggiore 

(I) Tommaseo, Dizionario ili Si-mini ì'Uq LiagM Halitm N. 18n». Fì- 
renie, Viesseui so. 1S3S. 
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per la famiglia reaie o pel Senato; ancor più grave per gli am- 
basciatori. Quanto ai privati, nel capo ad ossi relativo esternere- 
mo il nostro modo di vedere. 

La nostra lingua è assai ricca e può somministrarci una for- 
ma di dire, una parola, che sia più propria certamente di quella 
sino ad ora adoperata. 

La gradazione dì quelle espressioni, che nel linguaggio co- 
mune possono offendere è assai estesa, perdio si può offendere 
mediante contumelie, insulti, affronti, impertinenze, inconve- 
nienze, insolenze, onte, villanìe, invettive, torti; espressioni co- 
deste che contengono un concetto diverso. Noi certamente non 
fi faremo a dare il significato di ciascuna di esse, tale non es- 
sendo il compito nostro e d'altronde potendo il lettore trovarlo 
nell'Opera del Tommaseo da noi citata (I), ma ci limiteremo a 
dire che in questa vastissima classificazione, quella ohe racchiude 
un concetto meno offensivo, è la parola insolenza. 

Questa parola vorremmo elio fosse adottata trattandosi di 
espressioni offensive contro la Sacra Persona del Re, perchè più 
corrispondente ai concetti, che abbiamo superiormente svolti. 
In pari tempo faremmo nostra la dizione del g 63 del Codice Au- 
striaco, lederà cioè la rhvreuza, perchè una tale dizione ci sem- 
bra più corrispondente al significato italiano della parola inso- 
lenza. 

Nel capo che segue tratteremo degli altri reati, che si com- 
mettono contro l'Augusta Persona del Re. 

CAPO VII. 

.Incora -ni lo stesti, argomento. 

Altro fatto, mediante il quale si porta oifesa (2) al capo del 
potere esecutivo, è l'attacco contro \a inviolabilità della di lui 
persona. 

Uno degli elementi essenziali alla costituzione di una mo- 
li] Op. cii., N. 1S99, 1900, im. 

(ì) Qui, ed allrovo, adoperiamo Is parola offeia nel iigniUcsW clic MOiunt- 
mante li Tiene attribuito. 
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narchia temperata, è senza dubbio la inviolabilità della persona 
regale, massima differenza codesta tra una tale forma di go- 
verno e la repubblica, nella quale il Capo, accusato dai rappre- 
sentanti della nazione, risponde alla nazione medesima delle in- 
frazioni delle leggi fondamentali della Stato, per avventura da 
esso commesse. Questo principio delhi inviolabilità è tuttofato e 
sema condizione : e un dogma : bisogna accertarlo o ribellarsi : 
o con esso o contro di esso. 

La legge belga punisce un simile fatto con la prigionia i\n 
sei mesi a tre anni, e la portoghese con 1* ani menda da 5 a 2000 
franchi ed inoltre-, nei rasi più pravi. con la prigioniada 40 giorni 
ad otto mesi. 

In Francia, pare che i principii del diritta pubblico interno 
ivi esi stente sieno stati modificati dalla costituzione del 1852. 
Tale almeno è l' opinione, del Dalloz (1). Secondo quesf autore 
le Carte del 1814 e del 1830 volevano che la persona del Re. 
fosse iiiciuUiliih e suri u cioè irrt'apt.ui sabile. Sei preambolo delia 
costituzione del 1852, si legge al contrario ciò che segue : u In 
questo paese ili centralizzazione, l'opinione pubblica ha fatto 
sempre risalire al capo dello Stato tanto il bene che il male. 
Per cui scrivere in cima ad una Carta, che questo capo è irrespon- 
sabile, è mentire al sentimento pubblico, è volere stabilireuna fin- 
zione, che svanì tre volte in mezzo al rombo delle rivoluzioni. , 

Coerente a questo unitivo, rari. 5 della Costituzione del 1852 
dichiara formalmente: - 11 Presidente della l.'opubhlicn è respon- 
sabile davanti al popolo francese, a cui ha sempre diritto di fare 
appello. „ 

Per vero dire, continua Dalloz. il senatus consulto del 10 
novembre 1852 ha ristabilita l'autorità imperiale, ma quest'atto 
mantiene la costituzione del 14 gennaio 1852, in tutto ciò che 
non è contrario alle modificazioni che vi introduce. Ora ripor- 
tandosi al preambolo della costituzione, non appare che il se- 
natus consulto, che la segni, le sia su questo punto contrario. 
Sembra adunque che non possa sorgere alcun dubbio, che non 
si attenti ai diritti del ho vrano quando lo si presenta come re- 
sponsabile dei suoi atti. 

|l| Youcìt., N. 557. 
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Codesto principio che ri vuole stabilito sospettiamo con* 
Irario ai prinoipiì di un governo monarchico costituzionale. 
Qua) ò il punto di contatto tra In monarchia temperata e la re- 
pubblica democratica ? il potere legislativo diviso tra il Capo 
dell'una o dell'altra ed il popolo, rappresentato da uno dei rami 
del Parlamento. In qual parte sono differenti ? Sella natura del 
Capo. Nella monarchia costituzionale il Capo appartiene ad una 
famiglia, che fino alla completa sua estinzione, avrà tra mani il 
potere esecutivo: nella repubblica invece il Capo è tale a tempo 
od a vita: in quella esso è inviolabile: in questa risponde innanzi 
ni popolo degli atli propri:. Quesiti seconda differenza ci pare 
tanto essenziale, che senza di essa, l'un reggimento crederemmo 
confondersi con l'altro, a poco o nulla, a parer nostro, riducen- 
dosi 1' altra, ogni qual volta il Capo non trovi più una guaren- 
tigia nel diritto di inviolabilità. 

Si dichiari infiliti responsabile il Capo di ana monarchia 
temperata : potrà egli trincerarsi dietro 1' altro diritto della fa- 
miglia ereditaria ? Colto in fallo, i rappresentanti della nazione 
lo dichiareranno decaduto : all' crede toccherà la stessa sorto e 
così via, se ad easi o per mania di innovazione o per malvagio 
proposito garberà di murare reirgmientij. 

La inviolati liti'i adunque secondo noi è la liase della monar- 
chia rappresentativa : clic comi si dovrà dire di un governo per- 
sonale, come è quello di Franchi ? chi potrà mai sognare che un 
Napoleone HI abbia voluto abdicare alla propria dignità, alla 
sicurezza dinastica, col dichiararsi pronto di rispondere dei 
proprii atti agnazione? Quando il decreto del 10 novembre 1852 
ristabilì la dignità imperiale, ha conseguentemente ristabilito 
quanto a questa forma di reggimento non va mai disgiunto per 
l'indole e per la natura del governo medesimo, Se il decreto 
del 1852 avesse voluto portare nna modificazione cosi grave 
al sistema monarcldco rappresentativo, quale non è consentito 
nè dalla scienza, nè dalla pratica, lo avrebbe espressamente di- 
chiarato. Napoleone Ili nel gennaio 1852 era Presidente della 
Repubblica: nel 10 novembre era Imperatore: ! Questa è la no- 
sira opinione, sen^a nascondere però .die essa, non È divisa dalla 
maggioranza dei pubblicisti francesi. In ogni caso : sia pure re- 
sponsabile : chi lo accuserà P qual Corte di giustizia lo giudi- 
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cherè ? Sarà egli, Capo dì una grande nazione, cosi mansueto 
da lasciarsi accusare e giudicare P Convengasi adunque che 
dato anche BÌa mantenuta questa responsabilità, essa non è che 
di nome, ma non di fatto: è una larva, un'ombra. Nò più nò meno. 

Ciò abbiami! detto di piisi-itgai .1 Lini cum tute porche ce lo 

impongono gli studj comparativi cito ci siamo proposti. 

Neil' Italia nostra l' inviolabilità reale 6 dichiarata dall' ar- 
ticolo 4 della legge fondamentale ed in relazione al medesimo 
l' art. 15 dell'Editto sulla stampa punisce " l' impiego di qua- 
lunque dei mezzi indicati all'art, 1 per hi ip ugnare ftrrmalmentè - 
un tale privilegio. (1) Noi crediamo per le premesse cose dover 
e 8 a ere in massima mantenuto. 

Può farsi la domanda ho questo privilegio della sovranità 
possa ossero discusso. Hannovi taluni che rispondono negativa- 
mente e si spingono tanr' oltre da non permettere la discussione 
nemmeno innanzi ad um < 'ot re di (ìUiKiizin, sìa pure per teoria 
od in astratto. Noi per intimo convincimento siamo fautori del 
Hi^loma n: n 1 1 .« i. ■ ili ■ ■ o Mpp vose? uditivo cri in l'uiiM-j-unTiza non pos- 
siamo essere che partigiani di'lla cuscuta di questo sistema, 
cioè della inviolabilità sovrana, ma non viene da ciò che vo- 
gliamo tarpate lo nix alla libera manifestazione dei pensiero, a 
cui peculiarmente dobbiamo le principali conquiste dell'evo 
moderno . 

Scopo del legislatore dev" essere unicamente quello di 
punire un' offesa, un'ingiuria a questa prerogativa regale e non 
altro : la discussione quindi dovrà essere punita ogni qualvolta 
si allontani dalle regioni filosofiche, per entrare nel campo dello 
si' on veni ente linguaggio. 

A questo principio pare che anche il patrio legislatore 3Ìasi 
informato, richiedendo per elemento del reato la formale impu- 
qnatie-a, clic secondo no i cori'istiomle ad iiii'h inflitti iieyattva.Per 
conseguenza dovrà incorrere nei rigori della giustizia colui che 

■ (1) Beco i' articolo: a Sari pattilo con te stette pene ( quelle dall' art. ti 
cine il carcero per anni duo o la multa di Lini infili . (' im]ii!i/<i di qualunque 
ili mai indicali nell'ari. I per impugnar! fvrmolmenU la incitabili là della 
Psrtom del Ri, V ordini' della luce™ ioae al Trono., l'i:iU-:rìlà rnililv: :<.i.n!e. dei 
Hi e delle Camere. » 
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contesta al povrano la inviolabilità, ma non il filfisotn il quale 
con analisi ragionata e convenienti! >i occupi della medesima, 
iome d l'Ile altre basi della cisnwzione. Ecco perchè noi desi- 
deriamo mantenute Ir espressioni della [latria legislazione. 

La Maestà Sovrana può essere inoltre offesa anche top 
qualsiasi attacco contro la sua autorità cestii uiionale. Era l'au- 
torità reale e l'autorità costituzionale c orve un grande liivario : 
la prima È un potere politico del principe, attributo essenzial- 
mente attivo, che d'ordinario si chiama polare esecutivo. L'auto- 
rità costituzionale designa più particolarmente qualche cosa di 
passivo e di deliberante, ima autorità morale, piuttosto che un 
potere fisico. 

Quando innanzi alla Camera dei Deputati francese si di- 
scusse l' art. 2 della legge 25 marzo 1822, il generale Poy cre- 
deva che fosse un'identica cosa. Il sig. di Serre ne fece risul- 
tare la differenza dicendo che:.- i monarchi si succedono gli uni 
agli altri : 1' autorità reale, sempre la stessa, passa di monarca 

La leggebclga pur essa contempla questo reato e lo punisce 
colla prigionia da sei mesi a tre anni: la portoghese punisce 
qualsiasi attacco contro 1' autorità legittima del Re, del Eeg- 
gente o della Reggente. Con questa gi-nerale di/ inno,. sembra 
confondere in una sola, le due autorità e punirle egualmente 
con F ammenda da 5 a 2000 franchi ed inoltre, in casi più gravi, 
colla prigionia ila (junvnntn giorni ad otto mesi. 

Quanto a tale futfo è necessario osservare come taluni pei* 
attacco contro i diritti o F autorità del monarca, non intendano 
soltanto violente declamazioni, ma anche una discussione mo- 
derata in cui si mettano in questione i diritti del sovrano. Questa 
massima fu ritenuta dal xig. di l 'ersi!, allori» guardasigilli, quando 
presentò alla CiMiiera dei l'ari 4 nel progetto, che [ioì divenne la 
legge del 'J settembre lKfì: anzi, come si può vedere, le diede 
una maggiore estensione. 

" 5oi abbiamo posto questo limite, egli disse, tolto, secondo 
noi, dalla stessa Carta, che non si possa cioè, discutere mai nè 
sulla persona del Re, nè sulla forma del suo governo : noi ci 

|1} CtssiiD, op. cii„ Voi. I, pag. Sii. 
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siamo a questo riguardo spiegati con assai franchezza e chia- 
rezza. Noi abbiamo detto, clic non ornavamo soltanto punire gli 
abusi di questa discussione. nin che la nostri intenzione, lo scopo 
che ci eravamo prefissi, era d'interdire nel modo il più assolviti 
la discussione stessa della Persona del Re. della sua autorità 
costituzionale e della forma del suo governo (1). . 

Questa tr uria, ri puri 1 disili rij'iirnSii: vcdiiiriin però se possa 
essere applicata anche all' Italia nostra. l'In si facesse a propu- 
gnarla potrebbe dire elio prct.su di noi le condizioni non sono 
coni normali come in parecchi altri paesi. Sulle rovino di sei go- 
verni, dopo sforzi secolari, ci siamo formati in naziono; ma può 
egli ammettersi che le cadute dinastie non abbiano dei proseliti P 
Saranno impotenti, lo uuimortiniiio; m;t pure si abitano, si muo- 
vono, formano combriccole e non a/.zardainlo di sfidare la luce 
del giorno, forse cospirano in segreti'. A questi proseliti, dob- 
biamo aggiungere anche coloro, die volendo dem oc rari zzare 
l'Italia, la quale per natura e tradizione È aristocratica, come lo 
ha dimostrato 1' epopea di questo novennio, tendono ad un go- 
verno diverso dall' attuale. 

Tutti costoro — potrebbe aggiungere inoltre — sebbene per 
tini diametralmente opposti, possono imbattersi sulla stessa via 
ed avere un interesse di discutere, quello appunto che il eig. di 
Persil, non voleva discusso, l'n saggio legislatore italiano lo 
potrà forse permettere ? Vediamo l' Inghilterra, questa vecchia 
matrona, che insegnò libertà a tutto il continente europeo: da 
secoli è costituita: non vi sono fazioni, ma partiti costi tu/io nidi : 
non vi sono pretendenti, non si aspira ad una repubblica in- 
glese, eppure anche colà i diritti della corona sono protetti da 
leggi assai rigorose. Secondo quella legislazione, contestare, 
anche senza premeditazione, anche in una eotwtfsaziont or- 
dinar in, i diritti del Re o riconoscere quelli di un'altra persona 
in vece sua, è un atto di disprezzo contro il Re e passibile di 
ammenda e di prigione (2). In caso di premeditazione, il col- 
pevole, per lo Statuto 6 della Regina Anna, deve subire la pri- 



lli Dalloi, o. e, N. »«. 
(ì) Biadato*, Ub. i. cip. 9. 
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gioma perpetua e !a confisca di tutti i suoi beni. Lo stesso 
delitti! commesso, mediante stampato, ò punito colla morte. 

Abbiamo già detto, come tali statuti, pel sistema di legisla- 
zione inglese, possano anche al presente essere applicati, se 
ciò talenta al Parlamento. Blaekston (1) racconta anzi, che in 
virtù di questa disposizione, un certo stampatore di nome Jlathews 
fu nel 1719 mandato al patibolo, per avere stampato un libro ■ 
intitolato, r<w Pn/m/i, roar Dei, che attaccava l'autorità del Re. 
[\ (jiu'-l;j ilippLisì/ioiie vigeva anche allora in cui il Jhiiuì/isi.n/ 
non chiedeva la separazione dell' Irlanda e non negava l' auto- 
rità reale a governare quel paese ! ! 

A questi ragionamenti noi crediamo opporre ciò clic ab- 
biamo dichiarato parlando della inviolabilità .sovrana; ma sog- ■ 
giungiamo altresì che gli argomenti avversarli non ci fanno de- 
campare dalla nostro opinioni' ile-Ila opportunità i-ioè c delia' 
convellici i/.a ùi adottare il partito contrario. Sieno pure le condi- 
zioni del nostro paese, quali i sostenitori della contraria teoria 
le hanno dipinti', ma ti ci si è per questo, che- col proibire la discus- 
sione della autorità i-o.-titii/ioiiali- del t 'apo dello Slitto si possano 
cambiare. Lasciate clic discutano, questi nemici del regime at- 
tuale : discutano pure, ma puniti-ii, se uj[eieìa,«>. i->eo, lo ripe- 
tiamo, a che cosa elevo mirare un legislatore. 

I prineipii l'osi sevi anicini' sostentili dal sìg. di l'ersil — 
parliamo senza ambagi e con tutta franchezza — non sono che 
la compiuta negazione di quanto avvenne dit un secolo n questa 
parte. A secca proposizione, secca- risposta. Avrebbe il sig. di 
Persil parlato innanzi alla, l'altiera di'i Pini, sotto il dominio di 
una Carta Costituzionale elargita da un ramo cadetto dei Bor- 
boni, so i filosofi del secolo XVIII non avessero discussa l'auto- 
rità sovrana ? Se l'eco ili queste discussioni non fosse giunto al- 
l' ore ci'hio eli Re Carlo Alberto, saremmo noi regolati dallo 
Statuto, che è la pietra angolare del nostro edilìzio '! 

II aig. di Persil ha proposto una massima che secondo lui 
non ammettevi! cu invadi liti mi : i- noi, cium- massima, eoine tesi 
generale rispondiamo essere soverchiamente pericolosa. Certa- 
mente noi respingiamo con tutte le forze dell' anima nostra la 

(I) Blackttm, lib. i, ci;. S. 
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virulenza del linguaggio, con cui taluni pubblicisti del secolo 
trascorro discutevano l' autorità regale ; ma non possiamo sta- 
bilire come dogma la indiscutibilità della medesima, senza di- 
sconoscere che se noi siamo liberi, si è appunto perchè quei 
profondi pensatori, che furono gli antesignani dei principii del- 
l'89, avevano discussa l' autorità reale dell'epoca loro. Noi am- 
mettiamo la perfettibilità del nostro sistema : ma potremmo 
forse impedir? i progressi delia scienza? 

Si potranno forse impedire gli scritti dei filosofi, i quali con 
termini convenienti analizzano onestamente gli ordini che ci 
reggono allo scopo di migliorarli 'i Non è k onesta discussione 
quella che possa allarmare ; non e la critica conveniente che un 
legislatore debba temere, 7na bensì la parola offensiva e la ve- 
'juti'jiir amolnta dei diritti elle al sovrano vengono attribuiti 
dal patto fondamentale, negazione la quale in sostanza altro non 
è che un' ingiuria. 

Del resto, le disposizioni della legge francese e la giuris- 
prudenza d'Inghilterra non possono solleticare i nostri uomini 
di fjcmo. perchè qaclla. appunti [ut la enorraeraa dei concotti 
che racchiudeva, fu successivamente gittata in obbiio : questa 
non è che arra novella, che in fatto di liberta, l' Inghilterra tal- 
volta ha usurpato una fama. 

Notisi, che anche per questo reato il patrio legislatore ri- 
chiede l'eleniemo della. forniti!'- ìiii/i/ti/uiltlni (1). 

Aggiungeremo altresì che questo concetto della libera di- 
scussione, sempre però in termini convenienti ed onesti, non è 
nuovo nei fasti legislativi, infatti Fari. :f della legge ilei Bra-ib' 
permette » l'analisi ragionala della costituzione sempre che non 
vilucchi le basi fondamentali della medesima. - La invio!;, Iiilii à 
Teale c l'autorità costituzionale del Re emanano dallo Statuto, 
che espressamente — anche presso noi — contempla s! l' una 
che l' altra. Discutere non e attaccare, ma havvi nttucro ogni 
qual volta si contesti, si impugni, si neghi. La fui i/tvlr ii,tpuf/n<t- 
liva secondo noi non è che la circum locuzione dell' attacco. Se 
questa voce non avesse tale significato, non sapremmo quale ra- 
gione attribuire alla disposizione brasiliana. 

(1) V«K|« «ola dilla pagina 60. 
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Quantunque da sé. stessa appaia facilmente la libertà della 
discussione dalle espressioni adoperate di ~ /orìhn/i' i'iij-wjìiaìira .. 
dal noslro legislatore, frodiamo perù utile ed opportuno di adot- 
tare code st' articolo, allo scopo di togliere qualsiasi dubbio, qual- 
siasi incertezza nella applicazione della legge (1). 

Altra uffici: j i list 3Iiii-tà Sovrana è il far risalire alla stessa 
il biasimo o la responsabilità degli atti del suo governo (2). 

Perchè sussista un tale reato si domanda da taluno se sia 
nt'c es<i]'i<j !■!■(. i! liiiaicifrsriti ìi doiicnito si?, irriverente, oppure 
tv esist» anche quando la imputazione venga fatta in termini 
convenienti ed in apparenza rispettosi. La legge, secondo noi, 
ha voluto proibire, con volontà ferma ed assoluta, il fai 1 risalire 
al Re il biasimo o la rcspirnsabilirà ilejiii atti del suo governo, 
qualunque sia il linguaggio, di cui siasi fatto uso. In altre paro- 
li 1 , pen liè sussista il delitto, basta un'indicazione di biasimo o 
ili i'cs:i™?Hl-.i!iri. T.;i i'nrtrui hipef:;i i ì> non oonvMie coprire 
l'incostituzionalità della imputazione : gli artifici! del linguaggio 
e l' ipocrisia di un periodo saggiamente calcolati, non possono 
fare scomparire il delitto. Qui non siamo nel campo di una sem- 
plice discussione in astratto, ma ci troviamo di fronte un' a ione 
compiuta dei; li orynnl dei po:ere esecutivo. Trattasi di vedere 
chi sia responsabile. Siccome il Re non risponde, per principio 
i:osii':.Lm(i;!;il-.', dotili uni -.uni, è logico che si debbano punire co- 
loro, ì quali questo fatto compiuto a lui attribuiscano, lui bia- 
simino o chiamino responsabile in luogo dei l 'tjnsiglirri del!.'] 
Corona. 

Cliassan (3) riporta un esempio di questo genero particola- 
re di ut tacco. 11 Mominy Poni parlando del re Luigi Filippo 
diceva un giorno: u Egli aveva premesso a Lord Stuart do Roth- 
say di richiamare le sue truppe dall'Algeria e nullaineno ne fece 
una colonia francese. Aveva promesso la libertà della stampa e 

(1) Fedi lo nata alta pagi™ 00. 

(S) puijlo dtlilta i amila/tale dall' art. SO dillo Editta, coti cmapita : 
.. Chbnqut fari riialire alla Sacra Ptrana dei flr il biòiima « la respmmWilò 
~ dujii aiti :iA iu.i ,p iiu, „:i'j priiii'i'j 'di-fi IV ifu un tutti "d un niinn t tni 
« muila da Uri 100 a 1000. » lini pmprmitma di munleatrla. 

(3) Op. «(.. pag. ita, voi. I. 
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nou pertanto fece condanna ve Dupoty per presunti! complicità. .. 
Qaest' articolo, il quale inoltre conteneva, ospressinni offensive 
contro il Re fu d'adotto in francese od inserito noi giornale La 
Frante. La Covte d'Assise della Smina non nolo lo dichiarò col- 
pevole del delitto di offesa alla Maestà Sovrana, ina nuche della 
imputazione alla ni ed esilila del biasimo e della responsabilità 
degli atti del nuo governo. 

Si domanda se commetta simile reato chi colnnx-.it Jolly 
stampa dirige al Re una petizione per denunciargli degli ubimi 
e por Scoprirgli i mali della patria. >'o^suno lo afferma, sempre 
clie per altro il lagno, concepito in lonnini ri-pHtosi, nmi impli- 
chi una imputazione di responsabilità din-ita od indirotta. 

Una seconda, questione si pvesonla, se cioè il privato pnssa 
criticare o biasimare il cosi detto discorso 'M/a Corona, quel 
discorso cioè che il Capo della monarchia temperata dirige alle 
Camere in occasione dell' apertura di una nuova Sessione delle 
medesime. 

In Italia si è introdotto quest'uso e vediamo infatti talvolta 
criticato anche acerbamente un tuie discorso, perchè l'omilne- 
mente lo si ritiene il programmi! polilini-aiiiniinistrntivo del 
ministero che forma allora il Consiglio del Ile. Dlac Usto n però 
è di contrario avviso e sostiene che codesto privilegio non ap- 
partiene ai privati, ma. unicamente al Parlamento. Noi cre- 
diamo invece i lio sia preferibile la pratica italiana. Il Re costi- 
t.u/.ionaie infatti min uni ministra : le idee di amministrazione, 
che comunicano le augusto di Lui labbra., non sono che le ideo 
dì quei minisiri che lo circondi! no. e soli rispondono ilei proprii 
atti innanzi alla nazione. Se si ammette un diverso princìpio, ca- 
dremmo nell'assurdo, clic nel mentri' dubbia imi rispettare i con- 
cetti politili aimiiinisrvativi. fiorati appena noi discorso d'aper- 
tura, ci sarà concesso ~ pel principio della ic-po usabilità mini- 
steriale — criticare i progetti ili leggo elio successi va mente sa- 
ranno presentati dai singoli ministri in armonia al discorso e 
che costituiscono la pratici ìitkia/ione dolio idee contenute nei 
discorso stesso: e non solo li potremo criticare, censurare, ma 
eziandio acerbamente combattere. 

Vuoisi da taluno che la critica però od il biasimo sieno fatti 
con rispetto e deferenza, perchè non devesi dimenticare, elio 
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solo in forza di una finzione questi atti sono considerati, come 
se emanassero esclusivamente dai Consiglieri della Corona, ma 
ohe non cessano di essere usciti dalla bocca sovrana, e si sostiene 
che in caso diverso degenerino in attentato contro la dignità del 
Principe. Anche in ciò non possiamo andare d' accordo. Son è 
una fin zinne, codesta, ma una vera e propria necessità del reg- 
gimento, costituzionale, una logica conseguenza del principio 
della responsabilità ministeriale. Noi dal canto nostro rileve- 
remmo tutta la sconvenienza del fatto se sì adoperasse un lin- 
guaggio diverso da quello che viene suggerito dalle regole ele- 
mentari della educazione, ma ciò non pertanto non possiamo 
convenire in simile opinione, perchè il biasimo resta sempre 
tale, sia che vesta un abito elegante od un abito sdruscito. 
Solo allora vi sarà delitto, quando nella critica o nel biasimo si 
contengano parole inconvenienti che ledano la riverenza dovuta 
al Re, ma questo sarà il delitto generale di offesa, non lo spe- 
ciale, dì cui abbiamo finora tenuto discorsi). 

L' ordino della successione al .trono è altro elemento, per 
quanto abbiamo detto, del sistema di governo monarchico rap- 
presentativo. Questo elemento ò dichiarato dall'art. 2 dollaLegge 
fondamentale, secondo il quale, nella successione al trono è 
stabilita la legge salica, la esclusione cioè delle donne (1). Qua- 
lora formalmente si impugni, si contesti codesta disposizione, si 
viene ad offendere il Re, in altro non meno importante di lui 
diritto, il diritti! di Hiitiialii). Nessuna delle legislazioni, che ci 
siamo prefissi di esaminare, fa una speciale indicazione d: questo 
reato, che noi però crediamo co» veniente dover conservare (2). 

LallaeatàSovranada ultimo può venire offesa indirettamen- 
te umidii' nelle persene dei mei libri, idi e e (impongono la famiglia 
del Principe. Se la persona del Sovrano deve essere al coperto 
dalla temerità dei cittadini, anche 1' onore dei principi della 



«.tei Melfi' CcilrV rie iriii,',-; all'- feiiiuii.i,- il ilii illn ili (ns.'iv. Otjì.-i credi-si 
falla da Farumouda a da asiane Re di Francia. Net Ì1D1 Amedeo Vdi Santi tit- 
illi che !il Siala imi si potesse simi-lii-e Ira i libinoli, e ehr dalla iMCi-flf ione /ni- 
fi) Vtdi la mia alla pagina 61, 
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di Lui famiglia ih-i c dalla lrgi;e vici- vere unii prelezione forte e 
particolare. 

Chiedasi se si debba adoperare «mi dizione generica, come 
quella di membri ilei la famìglia reale, o se sin. d'uopo indicare 
di chi sia composta la famiglia augusta. La leggi; francese con- 
tiene lo soli' espressioni: fama/lia reale (ed ora imperiale), ma 
pure è stato in pratica ritenuto, die in questa «■onerali' disposi- 
zione, si comprendano tutti i membri della famiglia, perchè l'in- 
tenzione della legge, non e di riparare no oltraggio personale, 
non essendovi nei delitti di questa specie un danno verso la per- 
sona, ma di vendicare nella persona del Principe offeso, la mae- 
stà reale, che si rifletti' sulla ili Lui famiglia. 

Il legislatore italiano, all'art, li) dell'Editto. (1) parla di 
Reale famiglia, o Principi del sangue : noi a scanso di qualsiasi 
questione, che potrebbe ad ogni modo essere sconveniente, ap- 
proviamo una tale dizione. 

Là legge bel^a min contempla che le offese verse la Per- 
sona del Re. Per le cose snpradettc non porremmo approvarla, 
perchè per i imbuir, ni p"incipiij (Iella sovranità e della famiglia 
del Oapo del potere esecutivo, ci parrebbe inconveniente porre 
allo stesso livello dei privati, non solo i membri della Famiglia 
reale diversi dall' erede presuntivo della Corona ed i principi 
del sangue, mal'erede stesso, colui ebe un giorno sarebbe chia- 
mati! a rappresentare la nazione. 

La logge brasiliana forma tre classi: l'imperatore, l'augusta 

sua sposa e l'erede presuntivo eostit niseomi la prima ; la. [vagente 
od il reggente la seconda : i membri dulia Famiglia reale la 
terza. Le imputazioni a/fe/isivt: e W. iuifturit formali o per allu- 
sione contro le prime sono punite con la prigionia da uno a tre 
anni ed un'ammenda da 300 a 900 rois: pena eguale quando sono 

■bcrt'- <*■ ntr." !■■ .- hi ùfifli" ni» d.i - ■ i Ji.vmH.' me»i ■ ■! 

un' ammenda da 150 a 450 l'eis quando riguardano gli altri. 

La legge portoghese parla di offesi- od ingiurie l'atte a yuai- 
rhf membro della famiglia reale e lo punisce con l'ammenda da 
100 a 1000 franchi ed inoltre, nei casi più gravi, con la prigionia 
da 40 a 60 giorni. Essa le inette in un ri>1o fascio e le punisce 

(I) Vidi la «ola 3 oda patita SS. 
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oon i' idt-uticu poiiii elio viene irroga tu a coloro che offendono 
il Sovrani) i) il Capo di qualche governo riconosciuto, il rappre- 
sentante di un SoTrano straniero e di una nazione straniera ac- 
creditato presso il Ke, il reggente o In reggenza, una Camera 
legislativa, unii. Corte di giustizia od un'altra autorità. 

Il § 64 del Codice Venale un* trìacu stabilisce una pena 
l'anali' iirlln durata, ma iliviT-a riell.i intensità, porcili'' chi lode 

uno a cinque anni: le stesse a/ioni eotitro altri inombri della fa- 
miglia imperiate sono puniti' cui m i ut re nella stessa misura. 

Come abbiamo veduto, lo Statuto del :-J|j." anno del regno di 
Giorgio 111 A' In g Ili 1 terra contempla solo la persona del Re. 

La patria legislazione ha una pena eguale tanto che le 
offese sleno dirette contro la Sacra Persona del Ke, come verso 
la reale Famigli;! od i l'riin'ipi del sangue e solo nella commisu- 
razione della penu stessa ordina doversi avere riguardo alle 
varie circostanze, prima tra le quali, la Persona contro cui è 
diretta. 

E ormai di regola nella seicniu elio meno arbitrio si lascia 
al giudice ii maggior vantaggio ridonda ad una legislazione ed 
agli interessi privati, per cui crediamo sia conveniente, fare a 
dirittura nti artieolo apposito per simili offese, e stabilire contro 

le medesime una speciale sanzione. 

Hon è questo soliuniii I" appunto .-ho l'acciaino all' Iv.lilte. 
ma quello eziandio di non pernii re a lei eia differenza quanto alla 
natura delli' offese tra quello scagliate al Capo dello Stato o le 
iil tre din tte contro i membri delia di Lui famiglia. La necessità 
d'una linea di demarcazione in tali' argomento 1' abbiamo al- 
trove notata ; dunque coerenti al principio che ci siamo stabi- 
lito, diremo che nella scala socia-Io, dopo la Persona del Bo es- 
sendovi tosto i membri della Augusta famiglia di Lui, conviene 
colpire una espressione che rac chiuda un concetto più offensivo, 
e crediamo averla trovala nella paro hi /infi/-rtini'itiii, la quale 
- è atto o parola che offendo, perche non conveniente aile per- 
. sono od alle circostanze, nelle quali si dice o si fa, È più 
.. grave assai di incniremenzii, che può essere anche involon- 
„ tari». „ 

E con questo abbiamo compiuto ciò che si riferisce jalle of- 
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feae Terso In Persona del Re. Ora parleremo di altro reato, non 
men grave, quello cioè rho .-i riferisce alle offese; verso la Reli- 
gione. 

CAPO Vili. 
Orile offcic vermo la RollRloue. 

Noi ben t'olici se la società nostra fosBe a tal punto da poter 
«cancellare dalla legislazione codesto reato, ma per fiitalitìi vi 
si oppone imperiosamente l'ordino pubblico. li sentimento reli- 
gioso infatti ha radici cosi profonde nell'animo dei più, the qua- 
lunque attacco contro il medesimo, potrebbe seriamente turbarci 
la pubblica tranquillità. La «ola. possibilità, sia puro quanto si 
voglia remota, di questa perturbazione, impone l'obbligo al 
legislatore di prevenirla, ed ecco quindi sorgere la necessità di 
una repressione delle offese contro quelle credenze che formano 
il culto della maggioranza dei cittadini. 

Hon vogliamo indurare le cause ui tjiiesto seiminento; esso 
sussiste c basta: un legislatore dove regolare la società come 
la trova. Allorché noi volgiamo lo f^uurdu ni pulsato e confron- 
tiamo lo severissime pene, che venivano irrogate a simili reati, 
con quelle che dalla maggior parte delle legislazioni attuili i sono 
ora applicate, c'è motivo di consolarsene, perchè manifesta- 
mente si vedo che si è fatto un gran passo. Giustiniano infatti 
condannava all'estremo su[>|>!i/ii> i iieMenjniiaturi, nella creden/.u 
che questi traviamenti, chiamassero tutti quei flagelli che deso- 
lano la terra. Propler lidia euim dettela ci fuutes ci terra-molli- 
et peatilentiw fiunt (1). 

Per l'iiniìua lejrislay.iimc irii.ncie.sr i bestem uiiuturi erano pu- 
niti la prima volta con delle ammende, la seconda venivano loro 
perforate le labbra con ferro arroventato, si tagliava ari ossi la 
lingua ed erano condannati al bando od alla galera. narrasi 
dagli storici che in Provenza un ebreo, accusato di bestemmie 
contro la Vergine, fu condannalo mi essere scorticato. E vedi 
come Io spirito dei tempi era in perfetta armonia con le leggi! 

(I)tfoc 17 C.p. l.gi, 
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alcuni cavalieri mascherati, a maggior gloria di Dio e della. 
Santa di Lui Madre, col coltello alla mano, montarono sul pal- 
co, ne scacciarono il curui'tii-i' od csfrauironn Y orrìbile sentenza. 

Anche sotto la Republica Veneta le disposizioni su questo 
argomento etano abbastanza rigorose ed esisteva un apposito 
magistrato per giudicare simili reati. 

Pene cosi inumane, d'altronde giustificale dalla natura dei 
tempi e diilUi n i ;il -.-;ì 14 i m si«imn;ì della Inquisizione sono ora ab- 
bandonate. Lanciando da parte le disposizioni relativo alla be- 
stemmia ed nife altre offesi- 1 contro in Religione, che si possono 
rollimi Itero modiantc in. pitrola. perchè esti-aiiei. 1 all'argomento 
nostro, atteniamoci a quelle che sono in rigore in materia di 
stampa. 

La legislazione brasiliana (art. 2, K. 4,5,6) contempla le dot- 
trine aventi lo scopo di distruggere li 1 verità fondamentali del- 
l'esistenza di .Dio r drlliL imiuoriiilitù. dell' anima e di bestem- 

lliiniif, le ingiurio i'iI i dileggi '■tniliu In Religione dello Stato, sia 
in ciò che concerne i suoi dogmi od il suo culto, e punisce con la 
prigione da sei mesi ad un auuo le prime, e con l'ammenda da 
SO a loO rcìs lo offese al culto. Punisce infine colla prigione da 
tre a nove mesi e coli' ammenda da 30 a 90 reis le ingiurie ed 
i dileggi contro le differenti icliLiimn 'tnmieiv. : indirizzate e ga- 
rantite dalla costituzione. 

Il Portogallo punisce con la multa da 200 a 4000 franchi e 
colla prigioni;) da 15 giorni nd un anno chiunque eleverà in 
qualsiasi modo dei d dilli dogmi definii ì dalli! l 'liiesa cattolica 
0 che insegnerà delle dottrini' opposte n questi stessi dogmi (nr- 
rioulo 9). <. 'Inumine bi-.iieniinìa Dìo od i .suoi Santi 0 che con scritti 
0 stampe pone in derisione In religione cattolica 0 il culto di 
rjiipKtti < 'bie-a itioorre iu una pena eguale (Art. 10). Gli ollrag^i 
alla morale cristiana od ai buoni costumi sono puniti con ram- 
menda da 250 a 0500 franchi. 

Sei Belgio non hawi alcuna disposizione che regoli tale 
materia ed in ria generale con l'art. 1 si riporta a! diritto comu- 
ne cioè al Codice Penale, che presso a poco è come il nostro. 

Secondo la legge austriaca perturba la religione chi in epe- 



— 72 - 

re stampate bestemmia Dìo o mostra pubblicamente di- 
sprezzo per la Religione o cerca di sedurre un cristiano all'apo- 
stasia del cristianesimi', o si storca di diffondere l' incredulità o 
di spargerò una dottrina erronea contraria alla religione cri- 
stiana (g 122 del Codice Penale). So vi fu pubblico scandalo o 
ne è seguita una seduzione od al fatto andò congiunto un peri- 
colo comune, la pena e il carcere duro da uno a a anni e fino a 
dieci in caso dì grande muli'iii <> perimln (sj 123). Chi dileggia 
o cerca di vilipendere le dottrine, le usanze o lo istituzioni di 
una religione o comunione religiosa legalmente riconosciuta 
nello Stato, viene punito con l'arresto rigoroso da uno a sei mesi 
(§ 303). 13 con l'arresto rigoroso da uno a tre mesi si punisce co- 
dui ohe nell'intento di fondare o di propagare uua società reli- 
giosa (setta), di cui r.-uumbisln^iuni'ilellii Slnto dichiarò inam- 
missibile il riconoscimento, rii'iie sermoni o li pubblica. 

Sembra impossibile che il governo austrìaco, il qualo, a dif- 
ferenza delle legislazioni che abbiamo sinora esaminate, non ac- 
corda alcuna speciale protezione alla religione cattolica o si oc- 
cupa solo della cri ~1 i un <t , .lUini poi mi (.\ip;i di quella stipulato 
un concordato, che lo few; re ime edere di scculi, distruggendo lo 
tradizioni giuseppine. Kon ci volevano che i fucili ad ago ed i 
cruenti campi di Sadowa, per lacerare quei patii stipulati col 
despotismo teocratico, non solo, ma per abrogare colla famosa 
legge intercQiif<!*fiii»itil? tutti g\\ anicini sopraccennati (1). 

La legislazione francese con l'uri. H della legge 17 maggio 

menda da 16 a 500 franchi qualunque oltraggio alla morale pub- 
blica e religiosa ed ai buoni costumi. Secondo l'art. 1 della leggo 
25 marzo 1822 era comminata la prigione da tre mesi a cinque 
anni, e l'ammenda dn :i0l) ;i (HXIM franchi a chiunque oltraggiasse 
o deridesse una delle religioni ivi riconosciute. Si domandano i 
commentatori se questa seconda disposizione abbia abrogata la 
prima. Parant risponde affermativamente, clìalloz negativamen- 
te. L'oltraggio, dice quest'ultimo (2), alla morale pubblica e reti- 
li) Vote (., N. 619. 
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giosa, e l'oltraggio alla religione sono due fatti perfettamente 
diversi, di guisa che si può oltraggiare la religione nel suo eulto 
o nello stesso suo dogma, senza oltraggiare la morale, aia pure 
la morale religiosa. 

L'Inghilterra ò regolata dalli- seguenti disposizioni, le quali 
non si occupano che di offese fatte mediante la parola, ma e inu- 
tile dire che sono applicabili anche al caso in cui vengano stam- 
pate. 

Lo Statuto 1." di Edoardo VI e lo Statuto 1." di Elisabetta, 
Capo I, puniscono con l' ammenda o con la prigione chiunque 
parli con disprezzo del Sacramento dell' Eucaristìa. Proferire 
parole oltraggiose contro Cristo, espressioni indecenti sulle sante 
scritture, tenere discorsi tendenti ad ispirar? il disprezzo od a 
volgere in ridicolo le medesime sono altrettante offese che la 
legge comune punisce con V ammenda o con la prigione, o con 
altre pene corporali infamanti. Chiunque parli male, o con disi- 
stima o con disprezzo del libro di preghiere della Chiesa angli- 
cana, dev'essere condannato con l'ammenda di 100 marchi (1) 
la prima volta, 400 la seconda e con la confisca di tutti i beni e 
la prigionia perpetua la terza. Se il colpevole 6 un ministro (sa- 
cerdote) che non goda un benefìcio, per la prima volta è con- 
dannato alla prigione per un anno ed in perpetuo la seconda. 
Se gode un benefìzio, la prigione è di sei mesi ed inoltre è pu- 
nito la prima volta olla cunlistM di un anno di rendita ed in 
caso di recidiva vitine spn^scssHtu ed imprigionato inoltre per un 
anno. Alla terza mancanza incorre nella prigionia perpetua. Gli 
statuti 9, 10, Capo 32 del Regno di Guglielmo III contro colui 
che ha negata hi verità della religione cristiana o la divinità di 
una delle persone della Santìssima Trinità, o che ha negato es- 
sere le scritture di autorità divina od esservi più di un Dio, pro- 
nunciano l'esclusione da ogni impiego o posto di confidenza, od 
in caso di recidiva, l' incapaci! u di stai e in giudizi'i, di es-wre ni- 
tore, legatario, iiouisirore di stabili, i-soeuiiiie testamentario, e 
per di più la pena di tre auni di prigione. I giudici hanno la fa- 
coltà di pronunciare contro questi delitti le pene del diritto co- 
li) II turco inglese i'vtjnh, toh 13 ie«IHiti • i pinci: lo stillimi i «m 
lira italiano i SO ««felini. 
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mime, quantunque lo pene liei diritto statutario sieno piti miti, e 
ciò pel motivo che gli stimiti sono riguardati come declaratorii 
del diritto comune, di cui il cristianesimo fa parte. Egli à perciò 
che tali delitti, ai puniscono danniti le Certi, stabilite dai diritto 
comune, senza pregiudizio della giurisdizione delle Corti Eccle- 
siastiche. 

La legge nostra contiene due di sposi ninni, una che si riferi- 
sce alla religione deìlu :Mato e l'altra a^li altri Culti. Con l'arti- 
colo 16 dell'Editto si dispone u che chiunque commette 

1,0-, .1., .r !■ |..pl i'i l.-yli tri l'.l 1. li I 1 . ri il 

sarà punito secondo i casi con gli arresti o coi carcero estensi- 
bile ad un anno e con multa estensibile a lire 2000. „ L'art. 18 
punisce col carcere estensibile a mesi sei o con multa estensibile 
a lire 500 11 chiunque derida od oltraggi alcuna delle Religioni o 
Culti permessi nello Stato. „ (ili articoli 16d, 165 anzidetti erano 
quelli contemplati dui Coilic^ Albertino in vigore, quando fu pro- 
mulgato l'Editto ed ora corri spimdono all'art. 185 del Codice 
del 1859, il quale suona così: " chiunque con animo deliberato 
proferisca pubblichi' contumelie ad oltraggio della Eeligione 
.sarà punito ecc. Notisi che quest'articolo si riferisce all' ante- 
cedente 188, ove si parla della Religione dello Stato, la quale 
d' altronde è garantita dall'art. 1 della Legge Fondamentale (1). 

Sino a clic esiste inni tale differenza, noi In vogliamo rispet- 
tata ; però non possiamo dissimulare, ''Le la pubblio; opinione 
reclama urgentemente la proclamazione della libertà dei Culti. 
Questa teoria viene condannata siccome quella che fa nascere 
la Indifferenza. jj 0 j p ero s j amo dell'avviso di coloro che la rav- 
visano anzi improntata di mia sollecitudine eminentemente reli- 
giosa. È vero che con tale sistema lo Stato rifiuta di spiegarsi 
sulla verità o sulla falsità delle varie religioni, ma per lui nes- 
suna religione devVnsei'c vera e nessuna falsa. Egli non ha altra 
missione t he quella di difendere l'ordine pubblico, e quindi dove 
accordare a tutte le religioni uguale rispetto, ugnale protezione, 
uguale libertà. Egli deve guardare l'uomo che esercita il culto 

(Ij Articolo 1 dell» Ululala : « Ut It'stifjim-.! Mlulieu, Asiotlulica , Rumami 
» i fa iuta Sdigiuni dello Siale. (ìli oliti calli orj osiikMi tato toltimi cn- 
:-. laria:inr,\1c allt Itggi. n 
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e non il culto in sè sfesso : non bisogna confondere queste due 
cose, la verità cioè di un .■ulto ed il diritto che un uomo può 
avere di esercitarlo, sempre ohe non Io faccia con danno altrui. 

Sebbene presso di noi «invi quesiti distinzione tra una reli- 
gione dello Stato o gli altri culti riconosciuti, potrebbe nullame- 
no farei una disposizione unica, elio comprenda tanto ì'una che 
gh alici, senv.acoii:r;uìdh'c alla Legge .Fonda meo fa lei- Noi credia- 
mo di si. Secondo noi l'art. 1 dello Statuto sarebbe violato, so'n 
nel caso, in cui la religione cattolica fosse posta nd un livello 
inferiore delle altre ed in conseguenza si punissero con severità 
maggiore le offese dirette conico i culti tollerati. A ciò si potreb- 
be obbiettare che il legislatore punisce le offese alla religione non 
per farsi vindice della divinità oltraggiata, la quale al certo non 
ha bisogno delle umane vendette, ma perchè offendendo la reli- 
gione si offendono lo coscienze e quindi può essere perturbato 
!' ordine pubblico. Ora siccome hi maggioranza degli Italiaui 
professa la religione cattolica, cosi è certo che con un'offesa alle 
mcdcdnie può essere ina^iunin.me perrnrfini* hi pubblica tran- 
quillità : da qui la necessità di punire codeste offese più severa- 
mente che quelle dirette contro gli nitri culti. 

Montesquieu scrisse un giorno questa massima piena di 
saggila: " conviene onorare Dio e giammai vendicarlo (1). „ La 
gravità delle pene che per Io passa'u venivano applicate a'simili 
reati, certo partivano dal principio di uno vendetta del Dio 
offeso: erti invece i legislatori si basano per tale repressione 
sulla necessita di dover provvedere al mantenimento della 
pubblica quieto. Ed è per questo giustilicafa hi introdotta distia- 
idonei- Supponiamo che in un paese d'Italia, in cui gli acca- 
(olici sieno in gran numero, in qualche vallata del Piemonte, 
per esempio, si stampino offese contro la Ilehgione da essi prò- 
lessata. L'ordine pubblico può ossero del pari turbato o compro- 
messo da codesti valligiani, che per mantenersi fedeli al loro 
culto, compromisero un giorno le forti della Dinastia che ci reg- 
ge (2). Da qui sorge la stessa ragioni'. È egii forxo giusto di 
sottoporre l'offensore cattolico ad un trattamento più mite e di- 
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verso da quello, a «iti sarebbe sottoposto un valdese, se portasse 
oltraggio al eulto dal cattolico professato} 1 In materia di religio- 
ne ci pare che tutti i culti abbiano diritto ad uri eguale rispetto 
ed ii legislatore che ha proclamata l'egua^liaii/a <li nidi i ri'ra- 
dioi innanzi alla le^gc, erodiamo clic non possa stabilire una 
distinzione che avvilisce e porturba. 

D'altronde tutta la legislazione italiana degli ultimi tem- 
pi è ispirata dal coni-otto di questo eguale trattamento; eppure 
nessuna persona spassionata, lia mai credimi che 1' adozione di 
simili misure fosse contraria all'art. J della legge fondamentale. 
E diciamo persona spassionata, non potendo occuparci di quelle, 
che della religione si servono come arma di partito per sovver- 
tirò le masse ed attentare alla .sicurezza interna, mirando al ri- 
torno di Un impo^silalc pas-ato. 

Chiesa dallo Stato e lo Stato dalla Chiesa ¥ Il matrimonio civile 
non regola forse tutto il Regno, all' infuori delle provincie ve- 
neto? con questa logge non fu stabilito il principio " che in 
virtù del semplice contralti! civile può sussistere tra cristiani un 
vero matrimonio „ ? La teoria della separazione della Chiesa 
dallo Stato fu riprovata dai Sommo Pontefice nella allocuzione — 
ticerbisaiiMUtt — del 21 settembre 1852 ; e quella del matrimonio 
civile, con le lettere apostoliche — ad aposto/icae — 22 agosto 
1851, con la lettera del Pontefice in data 9 settembre 1852 al 
Re di Sardegna, con la stessa allocuzione — acerbissimi!»! — 
e finalmente con l'allocuzione — multi* gmeibtuque — tenuta 
nel 17 dicembre 186U Eppure né quelli che stanno al timone 
della cosa pubblica, ne la maggioranza dei cittadini, credettero 
che con simili atti siasi venuto meno al principio che la reli- 
gione cattolica sia la religione dello Stato. 

Vuoisi da taluno ohe con l'art. 1 dello Statuto siasi procla- 
mata una religione dominante, faa si è compreso il vero senso 
di una religione siffatta? La religione dominante ammette l'in- 
tolleranza e l' esclusività : quand' essa è proclamata, deve for- 
mar parte del diritto pubblico interno dello Stato iu cui vige, 
deve servire di piedestallo a tutta la legislazione del medesimo, 
come appunto è in Inghilterra. 
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Quale è colà lo spirito che infornili tutte le leggi? Lo spirito 
religioso, corno osservano i giureconsulti di quel paese. Pren- 
diamo le offese contro la religione. Abbiamo veduta l'indole, la 
natura di tali offese, le pene che vengono comminate ai colpevoli. 
Qua] è il carattere di codeste disposizioni ? Civile o religioso ? 
Senza dubbio religioso. Quale scopo nel dettarle sì e prefisso 
il legislatore? Quello scopo che noi ripudiamo come contrario 
ai tempi in mezzo ai quali viviamo: quello scopo che fu stigmatiz- 
zato da Montesquieu, quello scopo infine, che trasformò in car- 
nefici i cavalieri di Provenza, la vendetta del Dio oltraggiato. Ivi 

sottoposta alla formalità dell' autorizzazione preventiva e della 
censura. Colà si può diro radicata nelle popolazioni la consue- 
tudine della nessuna discussione teologica, perchè * per ciè che 
riguarda la confessione della fedo, la ragione particolare deve 
sottomettersi alla ragione generale ed al Sovrano che è il luo- 
gotenente di Dio, „ come dice Hobbez riportato da Chassan (1). 
La testimonianza dellaragione individuale è nulla in quel paese, 
come a nulla serve l' ispirazione della coscienza, padrone di 
tutto è V autorità del simbolo. * È immorale ed empio, dice un 
pubblicista inglese, alliirfhù un sovrano ha sanzionato un sim- 
tiolo, di negare o revocare in dubbio l'autorità di una sola linea 
o di una sola sillaba di questo simbolo. , 

Nel nostro Stato è forse il principio religioso la base della 
legislazione ? non c' è alcuno che lo possa sostenere, perchè ri- 
ceverebhe una eloquente smentita da tutte le disposizioni ohe 
furono emanate dal 1848 in poi, e ohe attirarono i fulmini dei 
Vaticano. Il piedestallo della legislazione nostra, è la libertà e 
nuli' altro. 

Ciò prova — ci si potrà rispondere — che i legislatori ita- 
liani si contraddissero, perchè dopo avere proclamata dominante 
ia religione cattolica, non potevano, sotto pena di passare per 
illogici, emanare disposizioni riprovate da Colui, nel quale si 
accentra il cattolicismo. 

Noi non possiamo ammettere che i poteri dello Stato, vigili 
custodi del patto esistente tra Sovrano e cittadini, abbiano po- 
tuto permettere una flagrante violazione del patto stesso. 

[1) Op. di., Voi. 1, w- *aa. 
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Con l'art. 1. dello Statuto non si poteva, non si doveva pro- 
clamare una religione dominimi-!-, quindi in tollerante od escìu- 
aiva, perchè non lo permettevano i tempi, in coi quella legge 

fondamentale tu clirniiii .Idi ìuruninii!'!! i;i l(n l 'iivlo .\ Ihi.T'n; 

non ai poteva e non hi doveva htiibìlire die In maggioranza dei 
cittadini dello Stato, la muggii h-ìuizìi religiosa avesse dei privi- 
legi! soltn minoranza, e tanfo meno ciò stabilire quando con la 
stessa leggo si abolivano i privilegi!, dieliiiiramlo la eguaglian- 
za di tutti. 

Per noi con quell'articolo hi è vuluio ■.] irì] iu i ;i i t. 1 . e. nuli fi più, 
die la maggioranza ilei cittadini professava la religione catto- 
licn. Questo senso attribuitosi i, n'inliiitno omaggio alla civiltà 
ed al progresso, e sopri) tutto leviamo la taccia di contraddizione 
al legislatore, die secondo i più elementari principi] di erme- 
neutica legale non può mai contraddirsi. 

CAPO IX. 



Le argomentazioni contenuto nel capo precedente ci con- 
ducono alla logica necessità di eliminare la differenza tra la 
Religione dello Stato e gli altri culti, senza per questo ferire la 
Logge fondamentale. 

Ora si domanda se in forza dei prineipii di libertà, clic 
devono informare la nostra legislazione e che sin da principio 
abbiamo propugnati, sin libero ad uno scrittore di dimostrare la 
verità della setta, alla quale uppn.rtio.ne o iìì discutere la verità 
delle altre religioni: in altre parole se sia libera la controversia 
teologica e la discussione filosofica. 

Se dovremmo rispondere con lapraticagiurisprudenzadella 
Corte regolatrice piemontese, la risposta sarebbe negativa. Giu- 
dicossi infatti essere reo del delitto contemplato dall'art. 16 
della legge sulla stampa * anche colui, che senza esprimere 
scherno o disprezzo sui dogmi della religione dello Stato, pub- 
blica dottrine contrarie ai medesimi „ (1) ; che " per costituire 

(1] Snlna iS maggia 183», Caos Ronfani!, Bellini, tp.tii. II, 1, S80. 
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il reato di attacco olla religiono dolio Stalo, la logge non ri- 
bastala manifestazione dei princìpii, alla medesima contrari, (1); 
che u oli! Insegna inanime contrarie alla religione dello Stato 
commette il reato di oifosìi : Li les«v :idi\ detormina gli clementi 
ohe devono costituire il reato „ (2) ; che " la tolleranza per- 
messa dallo Statuto non si confonde colla libertà di propa- 
ganda e di pubblico insegnamento contrari alla religione dolio 
Stato „ (8). 

Anche la Corto d'Appello di Casale (4) ebbe a giudicare 
che colui il quale u con iscritti stampali propugna un nuovo culto 
ed insegna teorie contrarie alla religione d^llo Stato, ei fa reo 
nel senso della legge sulla stampa. „ 

Giusta ilnostro minio di vederi.', se le Corti suaccennate lungi 
dall' arrestarsi alla lettera della legge, che torso pei termini ge- 
nerali nella quale crii imposta, poleva — sebbene non lo credia- 
mo — giustificare le loco decisioni, ne avessero tenuto in mag- 
gior conto lo spirito, de-mnemloio dal contegno dei poteri dello 
Stato, sin dall'origine in cui fu elargita la Leggo fondamentale, 
e dalla natura dei tempi, siamo persuasi che avrebbero stabilita 
una dottrina meno assai rigorosa. 

L'ultimo novennio deve avere servito di ammaestramento, 
e ne abbiamo una prova in una deliberazione di recente presa e 
della quale si occuparono i giornali. 

Morì in Livorno in sugli ultimi di ma™> del corrente anno 
un giovane israelita, clic aveva combattute le patrie battaglie 
sotto il comando del ^eneriìb' (larilialòì. Sul feretro di quel ge- 
neroso, il sig. Ripetti, ministro protestante, recitò alcune parole 
di crìtica e di biasimo contro il Sommo Pontefice e la religione 
cattolica. Il Procuratore del He promosse l'azione penale contro 
l'oratore, per offesa alla religione dello Stato, in base al Codice 
Penale toscano, ivi tuttora in vigore ed assai più rigoroso ilei 

<1) Aulenti] 15 giugni 1830, Co™ Bonn. Bellini, op. di. IT, t, C!il>. 
(ì) . ti mrt„ mt, , MKtarelfc . . X, 1, MB. 
[3] », , 

(■I) Mulinai 1 ii Ivi/Ùi; IHSO. VtHH.1 Urirjntm-lii -d altri. Bellini, «j: cil., 
Ili, I, II. 
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Codice Patrio, tanto nel!' indole della offesa, che riguardo alla 
peno. Il giudice Istruttore dichiarò uon farsi luogo a procedere, 
e sopra ricorso disi Pubblico Ministero, la ordinanza fu confer- 
mata dalla Corte d'Appello di Lucca, basandosi sul motivo 
" dover ossero concessa la liberta della discussione teologica. „ 
Una tale sentenza linoni la Certe olio 1' ha pronunciata, perchè 
rende omaggio ad un grande principio e stabilisce un preceden- 
te, che speriamo vedere confermato dalla Corto regolatrice. 

Noi siamo cattolici, ma pur desideriamo la libera critica, la 
libertà della controversia l'cligio^i, peivhè amiamo la libertà e 
non nutriamo alcun timore, che da una onesta, conveniente e 
leale discussione possa ridondare danno alla religione da noi 
professata. Ciò che nei vogliamo punire si è lo srherno,il disprez- 
zo non solo diretto alla religione dolio Stato, ma a qualsiasi al- 
tra che dallo Stato aia riconosciuta. 

Il sommo Filangeri ebbe a dire: 11 lo non chiamo offesa lo 
scritto di un filosofo che rileva i mali della sua patria, per acce- 
lerarne le correzioni (1). „ Queste parole possono essere appli- 
cate anche per ciò che riguarda la religione, perchè Pilangori 
ebbe di mira il dimostrare come non debba essere impedita la 
libertà della critica e della discussione. 

Crede però taluno clic quando in uno stato non sia di diritto 
proclamata la libertà dei Culti, non ii porta a ri; datamente per- 
mettere la libera discussione filosofica. Di questo parere è pure 
il sig. Chassan (2). 11 Colà invece, egli dice, ove esiste una tale 
libertà, la libera discussione teelngiea e filosofici! è un diritto. 
Il suo dominio non è il iÌK-i>lan- domestici!, ma la piena luce 
della pubblicità. Sotto questo regime, la libertà della parola e 
della stampa sono una conseguenza della liberta dei culti, poi- 
ché proibire o restringere la controversia, sarebbe restringere 
e proibire la libertà dei culti. „ Noi non possiamo sottoscrivere a 
tale dottrina, perchè la troviamo radicalmente pericolosa ed in 
siffatta guisa, che se la massima generale passasse in pratica 
giurisprudenza, potrebbe essere fomite di dolorose applicazioni. 

Da chi è proclamata la religione dello Stato f" Da una legge 

(1) Sciente diti* UgiilsiitM, Hb. IH, Gap. 4C, Ionio IH. 
(*] Of, dima, voi. I, pae- *9I . 
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delio Stato. Quandi' si c riabilito il principili - come nella no- 
stra Italia - di una compiota separazione tra la Chiesa e Io 
Stato, la verità della religioni! dello Stato, rimpetto allo Stato, 
noti e che una verità legale, non una verità dogmatica e come 
tale non può essere circondata di maggiori prerogative che le 
altre verità legali. La legge dichiara la religione cattolica, reli- 
gione dello Stato, come — ci si permetta il paragone e non sì 
creda che lo facciamo per poco rispetto alla religione da noi 
professata — come dichiara che l' assassinio è punita colla mor- 
te, come dichiara che per essere elettore è necessario aver rag- 
giunto l' età ili 24 anni ed avere certe altro qualità. La religione 
dello Stato adunque non è che una legge, come la elettorale coi 
requisiti in vigore e come la pena di morte. 

Eppure, non leggiamo tuttogiorno monografie filosofiche 
contri) questa pena, nelle quali non solo se ne discute l'opportunità 
e la giustizia, in» si clii.imn cannatici' il legislatore che la detta 
ed i giudici che l'applicano ? Non veliamo ogni giorno ed in se- 
parate monografie amministrative e sulle colonne delle pubbli- 
cazioni periodiche gridarsi ai quattro venti la necessità di intro- 
durre nella legge elettorali' il principio del suffragio universale, 
con qualche parola poco lusinghiera all' indirizzo della stessa? 
Che cosa è la pena iti morte rimpetto ai cittadini sino a che non 
viene abolita? Un dngiiui hi/ah: che cosa è il requisito della età 
nella legge elettorale sino a che non venga modificata? Un dogma 
legale : e che cosa vi ni contrappone ? Un nitro dogma. Queste 
monografie, questi opuscoli non girano essi impunemente? o se 
pure dagli ufficiali del ministero pubblico viene promossa l'azione 
penale, non vengono dai tribunali assoluti? Perchè sottoporre 
a un diverso trattamento la controversia teologica? Speriamo 
di avere dimostrato che quando la legge fondamentale dichiarò 
la cattolica, religione dello Stato, non intese di proclamarla do- 
m inan le. Nelle attuali condizioni del nostro paese, colla separa- 
zione della Chiesa dallo Stato, passata con ordine del giorno del 
Parlamento, ripetuta da tutti i presidenti dei gabinetti che suc- 
cessero al Co. di Cavour, che ne creò la famosa formula, per noi 
italiani la religione dello Stato, non 6 che una legge dello Stato, 
e come tale può essere oggetto di critica, come qualunque altra 
legge, semprechÒ questa critica sia contenuta nei termini della 
U 
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onestà e decenza e non degeneri né in disprezzo, ne in [scher- 
no, perchè allora, ina allora soltanto, potendo essere contur- 
bato l'ordino pubblico, dovrà intervenir* la mano della giustizia. 

Che poi miche [ olla proclamazione di una religione dello 
Stili", -ijiiiiisu libci-aaii-nte disi uri'i'c. sc.-iza che pi arrechi ott'esa. 
ce ne offersi' un [tempio In Francia, quando base del suo diritto 
pubblico interno era la Carta del 1814, elio appunto dichiarava 
essere la cattolica la religione dello Stato. 

Già riferimmo il tenore dell'art. 1 della legge del 25 marzo 
1822. 

Nella esposizione dei motivi presentata dal sig. di Serre era 
detto formalmente, " che questa disposizione non attenterà in 
alcun modo uè alla libertà, ili i-o-i -lenza, riè alla libera di scusatone 
delle opinioni religiose. . Ma. iuf ratta rito si eambiò il ministero ed 
afferrò il potere la destra della Camera. Il sìg. Chifiiet nel suo 
rapporto azzardò dire: 1 che il negare i dogmi cristiani, come 
"esistenza ili Dio. In ricompensa o L: punizione futura, la divi- 
nità di Gesù Cristo, o il dubbio gettato sulle verità di questi dog- 
mi era un oltraggio. , limala a questi molivi, la Commissione, 
di cui egli era l'organo, proponeva di fare una distinzione tra la 
religione dello Stato e -li alni culti legalmente ri conosciuti. Ma 
una tale pretesa incontrò la più forte opposizione: non nolo si 
stabilì una pena eguale, ma il sig. L'Iiilller fu oli Minato nella sua 
relazione di sconfessare la dottrina che aveva propugnata. Alla 
Camera dei Pari era relatore il sig. di Poi'talis, il quale dÌ9SC: 
" Le controversie filosofiche e teologiche devono essere libere 
fino a che non escono dai limiti della decenza e non (urba- 
no la pubblica pace. r 

Dopo queste dicbiaiiizinui pareva clic fosse tolta qualsiasi 
falsa interpretazione, ina i tribunali francesi e In stessa Corte di 
Cassazione non hanno .sempre rispettata, sullo In restaurazione, 
questa preziosi libertà della discussione e delia critica dei dog- 
mi, dei riti e delle opinioni religiose. Col cori-ere però dei tempi, 
la giurisprudenza fu modificata e sì proclamò - che i cittadini 
di tutte le religioni, legalmente riconosciute ili trancia, possono 
pubblicare in conformità alle loro credenze i libri che ne sono 
la base, senza poter essere accusati d'oltraggio verso la religio- 
ne; che ì magistrati devono proteggere la più preziosa delle 
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nostre libertà pubbliche, quella cioè di manifestare con decenza, 
moderazione e gravita le proprie opinioni religiose e discutere 
quelle degli altri (1). 

Secondo taluni devosi almeno considerare come un attentato 
all'ordino pubblico ed ai buoni costumi la professione pubblica 
di irreligione e di ateismo, piTchè * la religione entra nel diritto 

bandito dalla società del penero umano, , Ha i più poi pensano 
che cift non costituisca. un oltraggio, e di questa opinione fu Ro- 
ver Collard, commissario del Re nella discussione die precedette 
la leggo francese del 1810. u E ben inteso, egli disse, che le opi- 
nioni non sono Fonemi ili ( |ucsffi legge, nè come vere, nè come 
falso, uè come salutari, nò come nocive In legge non punisce 
ohe l'oltraggio „ (2). 

Anche in Brasile hawi una religione dell'Impero e tutte le 
altre sono considerate corno culti stranieri, protetti bensì dalla 
costituzione, ma il cui stabilimento esisto non in virtù di un di- 
ritto, ma di un permesso, eppure anche colà la libera discussio- 
ne non solo è concessi, ma per togliere qualsiasi dubbio, qua- 
lunque incertezza nella pratica giurisprudenza, lo ha espressa- 
mente dichiarato nell'art. .T ri ■ ; 1 1 li Icilio 20 settembre 1830, già 
ila noi riferito parlando della Maestà Reale e cosi concepito : 

*■ Non sono imputabili e. per conseguenza non danno luogo 
ad un' accusa giuridica e ad una repressione penale le analisi 
ragionate dei principi! e degli usi religiosi ... sempre ohe, quan- 
tunque gravissime in fondo, sieno fatte in termini decenti e mo- 
derati. , 

Dal sin qui esposto chiaro appare il nostro consiglio, che cioè 
noi desideriamo la eliminazione di qualsiasi distinzione sia nel- 
l'indole dell'offesa, che nella pena tra la religione dello Stato e 
gli altri culti ed inoltre la libertà della enntroversia religiosa e 
della discussione teologica. 

Però a questo soltanto non si arrestano i nostri desideri!. 
Ogni religione ha i suoi dogmi ed il suo culto esterno con cui 

(IJ CiitinnW <ft Fruscia, Settima limarla 1817, ripartala da Ctuu*, 
Voi. 1, HS S99. 
■ ;i) Btrunlr, Vii. fi dimori Jt M. S^ycr-Colhrd. 
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viene esercitata. I dogmi, siccome quelli eh.- restituiscono la es- 
senza della religione, ci pan; che debbano essere circondati dì 
maggiori- rispetta. Per cui opineremmo di punire non maggior 
rigore le offese portate contri) la essenza di una religione, che 
le altre, perchè quelle souo di queste più atte a turbare le co- 
scienze e quindi a .scuotere l'ordine pubblico. Questa importante 
differenza renne anche costantemente mantenuta dulia pratica 
giurisprudenza austriaca, allorché si doveva applicare il disposto 
dal g 122 del Codice Penale come «rimine, ed il § 303 dello ste- 
so come delitto. La Suprema Corto di Vienna ha fatto appunto 
consìstere in r.ale distinzione il criterio per bene applicare l'una 
o l' altra delle disposizioni. 

Ala quali sono le parole ila adoperarsi nella locuzione del- 
l' articolo? 11 Codice Patrio a cui FTMirfo si riporta punisce la 
contumelia, proferirli n>/ idtrn :! i/iu{\). Il concerto secondo noi che 
deve presiedere a questa disposizione, si è di punire il disprez- 
zo e lo scherno perchè in materia di religione, sì l' uno che l'altro 
perturbano maggi ori do un- l'ordine pubblico, che non le ingiu- 
rie, le quali non racchiudati" eodi^fn eli-inciito. Che le parole 
adoperate dal legislatore italiano non corrispondano a questo 
scopo, lo possiamo desumere oltre che dai giudizii della Supre- 
ma (torte regolatrice piemontese, eziandio dal grammaticale e 
filologico significato delle stesse. 

La contumelia è un'ingiuria " ma l'atta con parole iracon- 
de „ (2) mentre si può diirnisfruve •■i-hmin disprezzo col mag- 
gior possibile sangue freddo, fi si fa ollvaytjio ' operando verso 
altri in modo da oltrepassare i confini della convenienza „ (3). 
Il disprezzo e lo schermi sono invece compresi nelle espressioni 
insulto ed onlu, perchè V imitilo è l'ingiuria mista di scherno, 
)' onta è l' oltraggio cmi il/s/m-zzu (4). Queste parole, perchè cor- 
rispondono meglio alla natura del reato noi le sostituiremmo a 
quelle adoperate dal Codice. 



(1) Ari. LUb del Coita Puirnlo : - OUuagut am nini Muntala pra- 
fcriica puWickr raj.luw/ic a il tdl.-j./ijii ii'.la religioni, lori panilo ree. 
!»] Tommmeo, DMaarli, dtl Smanimi, Votali. N. I8»n. ■ 
II) Id. id. id. li. t I9U0. 

(1) Id. Id. Id. id. 
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L'articolo quindi che noi proporremmo sarebbe il seguente : 

" Qualunque insulto od espressione a" onta fatta con animò 
, deliberato contro IVtwnjri ili <)ua/«iasi reliifime riconosciuta, 
, sarà punita col carcere da ire mesi ad un anno e oon multa 
, estensibile a lire 2000 ed in caso che non concornano F esson- 
_ za, la pena sarà delciircereestensibile a mesi 6 e della multa 
„ estensibile a lire 500. , 

Son sappiamo u che g-iustificiirn, imi puri' che ultra volta sia 
insorti! ìl dubbio, se queste due peni. 1 possano essere separata- 
mente applicate, perchè troviamo una sentenza della Cassazione 
Piemontese cosi concepita: - che a termini dell'art. 16 dell'E- 
ditto sulla stampa il carcere o la multa devono essere cumulati- 
vamente applicati „ (ij. 

Ci sembra che collii partii; ci la cupiiUmvu E il dubbio non 
possa avere alcun fondamento. 

La necessità uni dì togliere 'jiiiilaiasi incertezza nella prati- 
ca giurisprudenza ni spinge « «misigliaro l'adozione della dispo- 
sizione brasilÌRTin. «mauro j» 1 In libertà della discussione é que- 
st'. irridili 1 imi l-i pon'i'iinmi unite disposizioni finali. 

Che se la religione Iili bi-.o<.nn ilie-sere protetta dal legislato- 
re, crediamo che anelli' i buoni eosctmrii debbano essere posti Botto 
la di lui egida, perchè dai buoni costumi dipendono l' incivili- 
mento e lo sviluppo della nazione Leggi severissime erano com- 
minate in Hpnrta ed in Greci" contro coloro che attentavano ai 
buoni costumi, i quali in tutti i tempi ed in tutti i luoghi furono 
oggetto di cure speciali per pane di coloro, clic erano alia testa 
della pubblica cosa. A.H'epiiou nostra vediamo la legge porto- 
ghese (art. 11) punire gli oltraggi ai buoni costumi coll'ammen- 
da da 250 a 2500 franchi. La legge aus trinca -al § 500 dispone: 
* nello scopo a cui suiin dirotte ìe euri; della legislazione, il con- 
cetto di un'offesa alla pubblica morutìrii min è circoscritto a 
quelle azioni soltanto che sono atte a produrre pei sé stesse av- 
versione e pubblico scandalo, ma si estende anche ad azioni che 
per loro natura contribuiscono a propagare la corruzione dei 
costumi, alle qualijsono congiunte come ordinaria conseguenza 
la dissolutezza ed il disordine. „ Quindi discende ad enumerare 

(1) il luglio ISSO, Orna Ottino. Bellini, II. I, USI, 
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le azioni che sono da punirsi Dome delitti o contravvenzioni con- 
tro la pubblica moralità, fra le quali havvi la gravo offesa del 
buon costume o del pudori con pubblico scandalo. Il § 516 cosi 
dispone: " Chi mediante disegni o figuri' <i con atti indecenti of- 
fende il buon costume od il pudore gravemente od in maniera 
da eccitare pubblico scandalo, si fa reo di contravvenzione ed è 
punito con arresto rigoroso da otto giorni «ino u sei mesi. Ha se 
tale offesa fu commossa col mezzo di stampati, verrà punita co- 
me delitto, con arresto rigoroso da sei mesi ad un anno. „ 

In Francia tale materia <: regolata dall'art. .8 della logge 
del 17 marzo 1819, il quale punisce non In prigioni. 1 da un mese 
ad un anno e coli' ammenda da 16 a 500 franchi " ogni oltrag- 
gio alla morale pubblica e religiosa ed ni buoni costumi. , 

La legge patria prevede questo reato all'art. 17 dell'Editto, 
cosi concepito : " chiunque offenda i buoni costumi .... sarà pu- 
nito col carcere non maggiore di un anno o con pene di polizia 
secondo le circostanze. Sei casi nei quali ti abbiano ad applicare 
pene correzionali, siii n angioma uan iikiìm ostensibile a L. 1000, „ 

Soi crediamo che codesta dtp osi ninne ìa>ei troppa latitu- 
dine al giudice nell' applicazione della pena. Ina offesa ai buoni 
oostutni È sempre gravissima e non ammettiamo la possibilità 
che possa essere punita anche con pene di polizia. Egli è per 
questo che noi accetteremmo ili buon grado in massima la san- 
zione francese adattandola alla legge patria comune, perchè se 
da un canto il giudice avrebbe con la medesima agio abbastan- 
za di spaziare, dall'altro gli sarebbe limitata quella facoltà, 
che in opposizione alle massime eie jure coslituenìlo, gli viene 
dalla patria legislazione concessa. Siccome ppi questo reato ha 
della analogia col precedente, perchè anche l'offesa alla reli- 
gione è un' offesa al buon costume, così anche per esso vorrem- 
mo adoperato le stesse espressioni. 

Ed in questo modo nutriamo fiducia di aver corrisposto ad 
una tutela maggiore della libertà, senza venir meno ni rispetto 
che si deve al sentimento religiuso e di avere meglio provveduto 
a che non vengano offesi i buoni costumi. Almeno quesio era lo 
scopo a cui intendevamo. 
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Pelli- nlft-'Mc al l'in' In menili od al ituol membri. 

Due anno i modi nei quali si putì offendere il Parlamenta od 
alcuno rie' suoi rumi, cioè colla mira di attaccare l'autorità co- 
che ad cssii è dovuto. Trnvmn uni parola del primo. 

Le ( '«mere mino l' elemento essenziale del governo rappre- 
sentativo, poiché, piivii' intignile 'lellit sovranità, da esso ema- 
nano le leggi e nolo ai compiono e si eseguiscono con la sanzione 
del Capo dello Stufo. l 'osi appo u In dispone l'art. SS della Legge 
fondamentale (l)-T. 'urtare" pi» remi ra rio che"! possa fare al Par- 
lamento, c ti m illativa ni ente preso od a ciascheduno dei suoi ra- 
mi, è senza duliliio uuello relative ai suoi diritti, perchè tende a 
minare nella base la ili lui autorità . 

varii legislatori costituzionali, come di questione importantiBsi- 

tere legislativo, che. imito all' r-ocutivo. compendia quel tutto 
omogeneo, che ai eli in imi governo ni'eiiircliice rnp|iresentativo, e 

vina e dalla sua caduta vedrete sorgere il desporiamo, come ne- 
ceasariii cmiisi'j;iii'ii/ìi ilei]' orditi'' inminile delle cose. 

La legislazione belga ali art. 3 punisce colla prigionia da 
sei mesi a tre anni ' chiunque avrà, mali zi osa mente e pubblica- 
mente attaccati i diritti o l' autorità delle Camere. - La legge 
portoghese all'art. 1^ colpisce coli' ìimmomla da 5 a 200 fran- 
chi e, noi casi più gravi, colla prigionia, da 40 giorni ad 8 mesi, 

■ I ii. .|iiil»ln.i ••• iti», l.-ri n-i -ii -i . ■ imi I eir- ■ iti 

legittima della Camera ilei Pari o quella dei Deputati della 
Nazione. „ 

[1] Art. liS : - 'l-jai |iri>|iijiiu di leyije iteM'iisirc dujijjiinia uà IN irai In 
» dalie Ginn Ir rfte ximreij di ■■ riunii» Cu».-™ mmìivil: jiir ì latori fircpprulo- 

■ ri*. Ofaain ti opprnroln da in Csmra, la prùpoita mi traimissa alVMm 
» per la dire u UIC n i t'I <ipjMwri:iurif. e imi prm'«l«t« alla sanzione dei Re. Le 

; discussioni t^liniaa articola ptr «rltwto. ■ 
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Un tale delitto ora già in Francia contemplato dall' art. 3 
della legge del 25 marzo 1822, il quale comminava la prigionia 
da un mese a tre anni e Y ammenda da 100 franchi a 4000, al- 
l'attacco ai diritti guarentiti dagli art. 5, 9 della Carta Costitu- 
zionale. 

La stessa disposiziono ni incontra nell'art. 1 della legge del 
29 novembre 1830, ohe punisce con la prigionia da tre mesi a 
cinque anni e coli' ammenda da 300 a GO00 franchi qualunque 
attacco ai diritti ed all'autorità delle Camere. 

La legge del 1822 puniva l' attacco contro i diritti O l'auto- 
rità delle Camere; quelle de! 1330 alln disgiuntiva O sostituì la 
copulativa E, cioè i diritti /,' l'autorità. La Commissiono della 
Camera dei deputati, nella tema che questo cambiamento di re- 
dazione, non presentii s j fi quulche inconveniente, mostrò deside- 
rio ohe fosse ripristinata la vecchia dizione. Il sig. Guizot, in 
allora ministro dell'interno, dichiarò che la cosa era indifferente 
perchè tanto in un modo come nell'altro i diritti della Camera 
sarebbero egualmente protetti. Ma il sig. Beniamino Constant 
fece mantenere la redazione del progetto, che gli pareva più 
ohiara dì quella della CommisBiono, porche le Camere J non 
hanno autorità che in virtù dei loro diritti. „ 

L' art. 15 del nostro Editto colpisce del carcere per anni 
due e della multa di lire 4000 " chiunque impugna formalmente 
l'autorità costituzionale delle ('amerò. „ Ci sembra che questa di- 
zione corrisponda più esattamente al concetto eeternato dal ai- 
gnor Constant, imperciocché nella parola mitorM.BÌ compren- 
dono i diritti, non essendovi autorità senza diritti e lo Camere 
non avrebbero diritti se non avessero un'autorità. 

Dal rapido esame di queste logislazioni, possiamo esserci 
convinti come quei governi monarchici rappresentativi, che lo 
emanarono, ahbiano riconosciuta la necessita di reprimere non 
uipi -li forili»' t ■ jj'ui-.rin m-' in.il, r. -.h .|. .-..tu- .ji/.IIi 
che concernono fatti, i qustli si riferiscono albi pietra, per cosi 
dire, angolare dell' edilcio costituzionale . Che tali fatti poi sieno 
di una assoluta froiviliV-lia^ta l'o^soi-vadono che tutti i legisla- 
tori li compresero nelle disposizioni relative ad altri fatti, che 
pure sono i cardini fondamentali di tal forma di reggimento, 
come gli attacchi alla autorità costituzionale del Re, alla invio- 
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labilità delia sua persona, ai diritti costituzionali della sua dina- 
stia ed altri di non minoro importanza. 

Il governo austriaco ora si è messo a percorrere la via co- 
stituzionale : all'aquila absburghesc toccò la sorte dell'araba 
fenice: dal fuoco nurse rinnovata. Prima del 1868 eotto un pseudo 
costituzionalismi» mascherava? il dispotismo : dopo il fuoco prus- 
siano risorse e ringiovanì al solo fecondo di libertà. Ma sotto le 
rovine dei despotismo non si perdette il Codice del 1852, il quale, 
sebbene abbia moltissimi pregi, hn però il massimo dei vizii, 
quello di essere stato promulgato in epoca in cui infieriva la rea- 
zione. Col nuovo sistema da essa inaugurato, sarebbe ben diffi- 
cile trovarvi una disposizione la quale guarentisse l' autorità 
costituzionale della Camera dei signori o di quella dei deputati, 
perchè quel Codice non poteva contemplare un reggimento co- 
stituzionale, quando parlare di costituzione era crimine di alto 
tradimento. Eppure vedi risultati di un periodo dì transizione! 
Se si vogliono tutelati i diritti del Parlamento Viennese con- 
viene ricorrere a quel Codice stesso ed applicare una disposizio- 
ne, che certo non era nella mente del legislatore di applicare 
a forma siffatta. Infatti il § tiii contempla il crimine di pertur- 
bazione della pubblica tranquillità, che commette " chi in pub- 
blico od alla presenza di più persone, ovvero t'« opere stampate-, 
in iscritti, figure o disegni diffusi cerca di eccitare al disprezzo 
od all'odio;;. . . . contro la forma di governo o l'amministrazione 
dello Stato „ e minaccia il carcere duro da uno a cinque anni. 

?Jon c' è dubbio ; se si vuole accordare una speciale proto, 
zione al potere legislativo austriaco, non puossi applicare che 
questa disposizione ! E gli stessi procuratori dì stato ohe due 
anni or sono vi avrebbero assoggettati coloro, che con simili 
mezzi avessero cercato di propugnare il principio monarchico 
costituzionale, sono>ra astretti a sottoporvi colui, che avendo 
di mira ii ritorno dell' assolutismo, tentasse di insinuare nelle 
masse l'odio od il disprezzo contro ii Consiglio dell'Impero. Oh ! 
mobilità degli umani eventi ! 

Come i nostri lettori se ne saranno accorti, lajfonnula del- 
l' artìcolo italiano e identica a quella che si riferisce all'autorità 
costituzionale del Re:(l) ora diremo di più che si l'uno reato che 
(1} Vidi «Ih rqiM BO. 
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l'altro sono contemplati dall' identico articolo. Quando abbiamo 
parlato della offesa alla Persona del Be, mediante formale im- 
pugnatila della di lui autorità coHti timonate, abbiamo dichia- 
rato essere lecita !a discussione onesta e conveniente di code- 
sta autorità. 

Ora sì può fare del puri la donnmdu se tratiaudoei dell' au- 
torità costituzionale del Parlamento, sin libbra la discussione 

Immettiamo che sotto il dominio della Carta del 1814 in 
Francia fu giudicato che esporre in un articolo di giornale un 
sistema, il quale sviluppi la idea, clic il -ohi mv/.y.n di salvare la 
monarchia si è quello di modificare la legislazione con semplice 
decreto reale e senza il concorso delle (.'amore, non è commet- 
tere il delitto di attacco contro i diritti e l'autorità delle Camere, 
perchè non si «see dai limiti ili una controversia permessa agli 
scrittori. Il fatto era questo. Il Uiornale " II Vessillo Bianco - 
aveva pubblicate un artìcolo intitolato " dell'inevitabile dissolu- 
zione dalle Camere e di un' ordinanza di elezione. „ In questo 
articolo era espressa V opinione che il governo poteva e doveva 
(nelle circostanze ri' allora) cumbkrc la legge elettorale con 
un'ordinanza provvisoria, chi' sarchilo in seguilo .«tata convertita 
in legge. La Corte d'accusa gì udirò * clic l'esposizione dì questa 
sistema, sia chejlo si consideri come un interpretaaione del- 
l' art. 14 della Carta, sia come la conseguenza di un' opinione 
sulla natura e sulla estensione dei diritti inerenti alla Corona, 
non esce dai limiti di alla controversa /ler/uessa wjli scrittori e 
non potrebbe costituire un attacco contro ) diritti e 1' autorità 
della Camera (1). 

Premettiamo altresì che la legislazione brasiliana di oui ab- 
| biamo parlato*; trattando dei diritti e della prerogativa sovrana, 
è applicabile al presente subhiotto, perchè questo pure contempla- 
to dalla Lugge fondai nontale. Koi dal canto nostro osserviamo ohe 
se si può ammettere una discussione onesta e conveniente sui di- 
ritti sovrani, de majare ad minus la si deve ammettere anche sui 
diritti delParlamento^ciò viene pure concesso da coloro i quali 
vogliono la indiscutibilità dei privilegii regah.Qual è il motivo es- 

(l)"Mkt, Vtucitl, N. 3M. 
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senziale, per cui secondo costoro, s'interdica ogni critica sia pur 
quanto si voglia moderata e decente sulla autorità costituzio- 
nale dol Re ? Perchè esso è dichiarato uinulàbUr, inviolabilità 
d' altronde necessaria in un reggimento rappresentativo. Questa 
e la gravissima differenza ohe pasta tra il Capo del potere ese- 
cutivo e quell'ente morale ohe si chiama potere legislativo. Una 
volta che il Senato e la Camera dei deputati nou possono trin- 
cerarsi dietro questo sovrano diritto (dicono gli avversari del- 
la discutibili:;! dei diritti del Sovrano), ci pare che una critica, 
una discussione iVanou . Ioide, conveniente e inodora tu non 
debba essere interdetta .sulla autorità costituzionale si dell' uno 
che dell'altra. Voler estendere ^questa proibizione anche quan- 
do si tratta del Parlamento, è un voler estendere allo stes- 
so i! privilegio della i;,rii,hliitità reale; ed allora a che cosa 
si riduce ia libertà ? Non discussione sui diritti della Corona, 
non su quelli dello Camere e su che si potrà portare la cri- 
tica ? Secessi! riamente sii urgerne mi estranei alla politica tanto 
interna che esterna. Con questa pretesa invano ceroherassi la 
libertà; ma ci starà di fronte il dispotismo sotto la veste appa- 
riscente della libertà : mederemmo di avere dell' oro e nou ci 
troveremmo tra mani ehe orpello. 

Resta sempre in reso peni ehe nel mentri.' sarà permessa la 
discussione per t;t le urgerne uro dovrà essere interdetta la for- 
mula impugnativa, cioè la nrynzuiiir assoluta dei diritti del Par- 
lamento, n dire : • Il Parlamento non ha diritto di fare la tal 
cosa — ohe d'altronde lo statuto gii concede di fare — sarà una 
/urinale !i»i>ii//iitilii:n : il sostenere al contrario una tesi costitu- 
zionale su dato attribuzioni di lui con ogni larghezza filosofica, 
occupandosi delle contrarie opinioni e ribattendo gli argomenti 
avversari, sarà una critica concessa, la nualc, provocando lina 
risposta non potrà che illuminare, e lungi dallo si\i.l/,are 1' auto- 
rità del medesime, farà sorgere il vero, che sempre si fa palese 
dall' attrito delle opinioni. 

Noi quindi desideriamo mantenuta anela- in questo riguardo 
la formula della patria legislazione, e solo por allontanare qual- 
siasi dubbio che potrebbe sorgere, ci dichiariamo pronti ad ac- 
cettare eziandio la disposizione del legislatore brasiliano. 

Altra specie di offesa contro il Parlamento è quella che ha 
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In scopo- di diminuire il rispetto ad esso dovuto. Può questa of- 
fesa RBsoro diretta contro il Pariamolo od uno dei due rami 
dello stesso, o contro i membri del medesimo ed in questo caso 
o per ragioni dipendenti dall' eser.'iiio delle funzioni di senatori 
c deputati o per ragioni private. 

In Inghilterra ie offese dirette contro i! Parlamento sono 
considerate come altrettanti attentati alla libertà dì esso od a 
quella individuale di tutti ì suoi membri. È ciò che si chiama 
una violazioni' tifi /irin/tyio pttrlitint'iitare .- ivi si fa una distin- 
zione tra quelle che offendono il Parlamento o l' una o l' altra 
delle Paniere, e si chiamano ut imirerxie e quelle che sono di- 
rette contro i membri delle medesime e si chiamano ut singulae, 
ma nell' uno e nel]' altro caso sono riguardate come violazioni 
del privilegio parlammUtrt, per cut la distinzione non è che di 
nome, e sono, entrambe, infrazioni della steisa natura, che pos- 
sono essere colpite dalle stesse pene e giudicate dalla Camera 
offesa o da quella di cui il membro offeso fa parte. Tuttavia i 
membri del Parlamento, a questo titolo soltanto, non «ono ris- 
guardati come rivestiti di una dignità particolare, cosi inerente 
alla loro persona, da far sì che ogni attacco che li concerne sta 
considerato come un attentato alla loro qualità politica. Vi sono 
infatti dei libelli, i quali concernono puramente e semplicemen- 
te la persona senza attaccare il di loi carattere politico di mem- 
bro del Parlamento, e questi libelli anche in Inghilterra sono 
trattati come quelli diretti contro semplici particolari. 

Da questi concetti è partito eziandio il legislatore brasilia- 
no, il quale all'art. 2 N. 10 contempla le ingiurie l'atte all'assem- 
blea legislativa generale, a ciascuna, delle Camere od a taluno 
dei loro membri per le opinioni da loro esternate nello esercizio 
delle loro funzioni. Quando V offesa è diretta all' assemblea od 
a ciascuna delle Camere, la pena è da uno a tre anni di prigio- 
ne e l'ammenda da 800 a 900 reis : le altre della prigione da 16 
a 18 me ai e l'ammenda da 200 a 600 reis. Per questa legislazione 
adunque si le une che le altre offese sono risgua.rdate come rio- 
Iasioni del privilegio. 

Il Belgio non ha una disposizione particolare! per il Senato 
o la Camera dei Deputati, ina nell' art. 4 punisce la calunnia e 
l'ingiuria verso qualunque corpo costituito, oome la calunnia e 



Dipzed by Google 



— 93 — 

T ingiuria diretta oonteo i particolari. I termini generali nei quali 
è formulato l' articolo <■ lavi aulir iw/js oansUlnr i ci farebbe 
credere che in esso potesse esecro contemplato anche il Parla- 
mento od un munì (|ii;.lsiiisi del medesimo, ma cotale interpre- 
tazione duriamo fatica ad accertare, perche calunnie od ingiurie 
di simil genere, non solo, giusta quella legislazione, vengono 
punite in modo eguale di quelle dirette contro particolari, ma 
si ordina l'eguale procedimento, per cui si stabilisco la facoltà 
(art. ó) di produrre hi prova dei Cittì addebitati, salva la prova 
in contrario. La mancanza dì una speciale disposizione ci fa 
piuttosto ritenere elio tali reati siano compresi nel diritto co- 
La leggo italiana all' art. 21 doli' Editto punisce come le 
offese nIReed all'annusai di lui l'itmi-riiii, cine eoi carcere estensi- 
bile a due anni e con la multa non minore di lire 1000 e non mag- 
giore di 8000 *■ chiunque ulttaggi il Senato e la Camera dei De- 
putati „ ma come si vede adopera una diversa dizione nell'uà 
caso e nell'altro. Quando si tratta del Capo dello Stato o della di 
lui famiglia punisce l'offesa; quando si tratta del Parlamento o di 
un fainn dello :,\c':-o punisce l'idiivwii'i. !N"i delibiamo supporre 
che il legislatore abbia conosciuto il calore delle parole adope- 
rato, per cui essendo — filologicamente e grammaticalmente 
parimelo ■ l'uffi-s.,! pi fi «■]■;! vi: ilei !''..<'.' f.-.y;7 dobbiamo conehiu- 
dere che egli sìa partito da un concetto diverso da quello da noi 
adottato. Noi abbiamo detto ohe la gravità dell' offesa deve es- 
sere in ragione i n ne isti della qualità della persona o fisica o 
morale Contro cui è diretta, per cui se in persuna è alto locata, 
si deve punire anche l' offesa che non sìa tanto grave, paren- 
doci che tale distinzione sia conforme al rispetto che si deve 
alla condizione sociale occupata, dalia persona che si vuole 
specialmente protetta. Per il nhe nel mentre noi accettiamo do- 
versi stabilire una differenza nelT Ìndole dell' offesa trattandosi 
del Capo dello Stato o del Parlamento, crediamo opportuno 
dì applicare anche a ciò la nostra opinione. 

È poi necessario stabilire una tale distinzione ? Forse da 
taluno si potrà osservare che nel congegno della macchina go- 
vernativa, quando il sistema i> rappresentativo, se il Ee ha ì suoi 
diritti, ne hanno pure le Camere e sì l' uno che le altre sono 
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«stretti da doveri, guarentiti ;illn nazione? da un patto fonda- 
mentale avvenuto tra il Re e la nazione medesima. Il Re non 
può l'ar tenza delle Camere, quando si tratta ili formare una 
leggìi, come le Camere non penilo fur senza del Re, quando ni 
tratta di rendere esecutorie le lejrgi formalo. Sono tre parti di 
un tutto : so ne togli una il tutto ai sfascia.: nono le radici di 
una medesima pianta ; Re roglì lo radici. Ih pianta intisichisce e 
muore e nuesta pianta ù la monarchia rsppres onta (iva. Ecco 
perchè per questo potentissimo e specialissimo vincolo che esi- 
ste tra 1' uno e le altre, debbono tanto l' uno che le altre essere 
sottoposte ad un identico tratta mento perchè entrambi rappre- 
sentano la Sovranità. 

Noi conveniamo clic — por lo Statuto — la Sovranità è oo- 
sritujfa dal Re o dalle Camere, ma siamo sempre allaateasn que- 
stione del diritto della inriolabililà. Una volta che il Capo dello 
Stato costituzionale ha questo grande diritto inerente alla sua 
qualità, egli è collocato in posto più eminente delle Camere, e 
come tale ha diritto ad un mni^ier riguardo, tanto pìii che come 
Re costituii ori ale è investito di due poteri, del legislativo cioè, 
che condivide col Sonale •' la Cm moni dei Deputati, e dell'esecu- 
tivo, di cui è a capo. 

Nella economia penale adunque il Re è sovra tutti: dopo il 
Re vengono i inombri della di Lui famiglia ed >■ a questi appunto 
che noi vorremmo equiparato il Parlamento. 

La disposizione della legislazione portoghese abbiamo avuto 
occasione di vederi', quando (enoiomo paiola delle offese contro 
la Persona del Re e più specialmente nella parte relativa alle 
offese dirette contro i membri della di Lui famiglia (I). 

Del resto la nostra legisla/iooe nulla dispone quanto alle 
offese dirette contro i membri del Parlamento per ragioni delle 
loro funzioni, come vi dispongono i legislatori inglese e brasilia- 
no e come d'altronde vi ha provveduto il francese con l'art. 6 
della legge del 1822.il quale punisce l' oltraggio ad uno o a pa- 
recchi membri dell' una delle due Camere por ragione delle loro 
funzioni o della loro qualità eolla prigione da 15 giorni a due 
anni e coll'ammenda da 100 a 4000 franchi ed anzi va ancora 

I) fecWsfff pagine OS i 69. 
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più in li, perchè con l'art. T (Min leggi afusa» colpisco con la 
prigione da un mese a tre ami! e coli' ammenda ila 100 fran- 
chi a 5000 i rendiconti delle sedute del parlamento i quali por- 
tano offesa ad un Pari o ad un Deputato. 

Per vero dire noi non sappiamo giustificare il silenzio asso- 
luto della nostra legge su tale proposito, e non possiamo capaci- 
tarci, come un membro del Parlamento, il quale pure è una fra- 
zione della sovranità non abbia una speciale protezioni' e siri . ■ o 1 - 
locato in un livello inferiore a quello in coi si trovano gli agenti 
diplomatiti. Ogni qualvoltn.unn espressione ingiuriosa vione d'al- 
ironde diretta contro un membro del Parlamento pei* ragione 
delle funzioni dn osso c-orcitute, ni getta indirettamente un dis- 
credito sull'intero Corpo :i cui appniricne, por la stessa ragione 
ohe se si attacca l' onore di uno o parecchi magistrati di un dato 
collegio por ainsu dell' esercizio dello loro mansioni, viene indi- 
rettamente a mTi.'rtifai'-i il ('(ìllfgiii. di cui l'unno parte. 

Perchè sì accorderà una speciale protezione ad un agente 
diplomatico no.noditiito presso il Re od il Governo, e la si neghc- 

o di un decreto dr-1 poterò escc'.jrivn è chiamato a formnr parte 
della Sovranità dolio Sturo? Se in favore dell' agente diplomatico 
militano motivi d'ordine pubUioo esterno per accordargli un 
particolare favore, morivi d'ordine pubblico interno, di un gra- 
do elevatissimo, molivi di dignità o di convenienti militano a 
favore dei membri del Parlamento', essendo perdi più necessa- 
rio di circondarli di speciale rispetto per 1' autorità della quale 
sono investiti e per le mansioni che esercitano. 

Che se noi per questi motivi proponiamo una disposizione 
analoga alla brasiliana ed alla francone, crediamo però ohe non 
aia da accettarsi l'altra pure francese relativa ai rendiconti of- 
fensivi, perchè n le difese riguardano no Senatore od un Depu- 
tato per ragione dell' esoivi/iu dolli' funzioni ed allora que- 
sta specie di offese viene contemplata dall'articolo che propo- 
niamo; o risguardano interessi particolari ed estranei alla loro 
poebione sociale, ed allora crediamo che sieno ossi da trattarai 
come gli altri particolari, giusta quanto dispone la legislazione 
inglese. 

Quanto alla pena aiamo d'avviso che debba essere maggiore 
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di quella comminata alle offese contro un pubblico funzionario, 
appunto per ia di versa posizione nel la quale è collocato, ed eguale 
per le premessi! cose .1 quelle 1 : 1. 1 . ì 1 i r+ ■ pt-r !rt offese agli agenti 
diplomatici, dei quali terremo parola più avanti. j 

Ora chiuderemo il presente Capo con un' altra questione, 
elio pur si pufi presentare. Per 1' art. 36 dello Statuto il Senato 
può essere * costi tuitti in Alta Corredi Uiustizia per giudicare dei 
erimini di alto tradimento e di attentato alla sicurezza dello 
Stato e per giudicare i Ministri accusati dalla Camera dei De- 
pu tati. In questo caso il Senato non ècorpo polìtico. Esso non può 
occuparsi se non degli affari giudiziari, pei- cui fu convocato, 
sotto pena di nullità. „ 

Qualora ie offese sicno dirette al Senato qual corpo giudi- 
ziario, dovranno essere punite l'ome quando sono dirette al Se- 
nati qual corpo politico ? 

Tale questione è trattata magistralmente dal sig. Chassan(l). 
Anche in Inghilterra la Camera dei Lordi compie delle funzioni 
giudiziarie e politiche, ma a differenza del Senato italiano non 
si limita a giudicare certi fatti, bensì possiede una giurisdizione 
criminale e civile alio stesso tempo. Essa non è soltanto la Corte 
Suprema di giudicatura de! Regno, ma eziandio l'ulti mo, l'estre- 
mo appiglio in tutti gli affari civili; i suoi giudizii non possono 
essere appellati ed ogni altro tribunalo deve conformarsi alle 
sue decisioni. È una veni Corte di Giustizia pei- manente e non 
un Corpo politico chiamato 11 giudii'uru certi casi speciali ed assai 
limitati. Ma noi osserviamo col sig. Cimasa n clic il Senato di- 
venta giudice perchè è Senato ; in altre parole la sua capacità 
giudiziaria, gli viene dal suo carattere politico. In Francia al- 
l' epoca della Carta del 18!Ì0, come ora in Italia, le funzioni giu- 
diziarie non Bono che un accessorio pasteggerò e fortuito delle 
funzioni politiche, mentre in Inghilterra sono un accessorio per- 
manente. È bensì vero, che egli quando è costituito in Alta Corte 
uon può occuparsi che dì affari giudiziarii, ma resta sempre 
Sonato e non un Corpo distinto, per cui crediamo che 1' offesa 
diretta contro di esso anche quando esercita funzioni giudizia- 
rie, deve essere nella stessa guisa punita. 



(1) Of. citate, Val, t, dalla japina 14' alla patria IBI. 



Noi siamo d'avviso che al verificarsi di simili casi si etahili- 
rebbe una giuri sp ni don za in qucsfn sciitm, perchè conforme alla 
lettera ed allo Spirito della leggo. Perà, allo scopo unicamente 
ili prevenire qualsiasi dubbio, crediamo opportuno di includere 
il concetto noli' articolo, con imo speciale inciso. 



CAPO XI. 



Delle oflfcae contro I Sovrani o Capi del governi esteri 
eil a centi di pi amati ri ■ 

Puffendorf nella sua opera * Dei doveri dell'uomo e del cit- 
tadino „ scrisse elio nel]* indipcndi'oza dello staio di natura non 
ni può venire alla guerra contro una persona, so non che per lo 
ingiurie ila questa persona ricevuto. Ha tra le società civili, ta- 
luna volta avviene che. .si chiami responsabile del malo, che fu 
commesso, sia pure senza suo ordine, da qualcheduno de'suoi 
membri, tutto il corpo dello Stato od il Sovrano del medesi- 



dorc nella legislazione ima severa repressione delle offeso di- 
rette contro i Capi dei h'" verni stranieri, perchè, in tal guisa si 
mettevano nella posizione e nella possibilità di prevenire gli 
attriti, che necesaariiìmriile avrebbero potuto nascere tra go- 
verno e governo, se queste offese rimanevano impunite. L' im- 
puniti! infatti in simili circostanze può trar seco le conseguenze 
di rallentare i buoni rapporti esistenti tra le due nazioni, 
creare dello animosità che potrebbero eonilurre ad una rottura 
della pace e finire eoli' ioipCLniure imprudentemente ti paese in 
una guerra stranier;i. "Né si creda «he sieno codeste esagerazio- 
ni ad opportunità, perchè se il Capo dello stato offeso, può essere 
superiore a tali esorbitanze, queste per altro danno un appiglio a 
rappresaglie, le quali ne chiamano dello altre e di rapprosaglìa 
in rappresaglia, non è fuori di luogo il ritenere «he si giunga 
a quello etato di tensione da noi accennato. 

Ragioni adunque di convenienza politica e sociale, di sicu- 



li) Lib. n, C»p. 1«. 
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rezza internaed esterna consigliano urgentemente una sanzione 
penale. 

Ginevra, come abbiamo veduto, non ha una legge speciale 
che reprima i delitti di stampa e per essi provvede col diritto 
comune, eppure quando si tratta di quollo offese, ohe stiamo 
ora esaminando, ne fa particolare subldetto nella sua legge del 
2 Maggio 1827, la quale punisce " tutte le offese e le allega- 
zioni menzognere di fatti, propri! ad eccitare il disprezzo e 
l' odio, le provocazioni a commettere un erimine o delitto con- 
tro la pace pubblica, tanto che sieno questi fatti diretti contro 
il governo cantonale o gli altri della confederazione od i go- 
verni alleati. „ 

Questa legge, come ben si vede, non si limita a tutelare i 
( ?api dei governi alleati, ma estende talo protezione anche ai go- 
verni stessi, spinto a ciò forse lo Stato cantonale dalle sue spe- 
ciali condizioni dì esistenza politica. 

lo l'oitn^alln E t i e? T t f- utie-ic jh:iii i-quipiinite n quello diritte 
contro la famiglia reale. Secondo la leggo austriaca, in gene- 
rale le offese all'onore, coinè avremo campo di vedere più avan- 
ti, sono contemplate dal § 487 e seguenti del Codice Penale, ed 
i! § 493 le punisco, come delitto, se furono fatto mediante stam- 
pati, coU'arresto da sei mesi ad un anno. Il successivo § 494 di- 
chiara 0 clic queste offeso vengono specialmente aggravate qua- 
lora sieno portate contro il Capo Supremo di uno Stato che sì 
ritrovi in riconosciuta reciprocanza di diritti internazionali col- 
V Impero d'Austria. , I/avere stabilito che in questo caso l'offesa 
sia più grate, fa nascere la necessità che si aggravi maggior- 
mente la mano della inmrr/Ki nella applicazione della pena, ina 
in ogni caso questa non potrà inai essere maggiore di un anno 
di arresto. Inoltre la stessa legge austriaca contiene in proposi- 
to altre sanzioni nel S lìii, clic imita di quei fatti d'indole politica, 
i quali costituiscono il crimine di perturbazione della pubblica 
tranquillità e precisamente il Fatto con cui si cerca di eccitare al- 
l'odio, ed al disprezzo contro la persona dell' Imperatore, anche 
quando codesti eccitamenti sono diretti " contro uno Stato stra- 
niero o contro il suo capo, in quanto por le leggi di quello stato, 
o per ispeciali trattati sia stata guarentitala reciprocità e siasene 
fatta legale notificazione nell'Impero d'Austria " (§ 66) e com- 
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do circostanze aggravanti, del carcere duro da cinque a dieci. 

L'Inghilterra non è meno rigorosa. Essa foce passare in 
pratica giurisprudenza ed in legge comune il principio della pu- 
nizione dei libelli, diretti contro i sovrani esteri, in conformità 
ad uno Statuto del Parlamento, sin dai tempi della Regina Anna, 
il quale stabilisca - che il diritto delle genti fa parte del diritto 
pantiro di dilania nazione. » 

Egli è in base a questo Statuto che nel 17S7, in nome della 
Corona si fece processo contro Lord Giorgio Gordon, il quale fu 
condannato dalla Corte del Banco del Re, nel 28 (Jennajo 1788 
alla prigione per due anni ed alla multa dì 500 lire sterline, per 
avere pubblicato in un giornale un articolo diffamatorio contro la 
Regina di Francia ÌTaria Antonietta, col quale la rappresentava 
siccome posta alla testa di una Fazione. Egualmente in base allo 
stesso Statuto nel 1801 intentassi un precesso contro corto Wint, 
che fu dichiarato colpevole di avere pubblicato un libello contro 
l' Imperatore Paolo di Russia, dipingendolo come un sovrano, 
che si rende odioso ni suoi sudditi per atti tirannici e ridicolo 
agli occhi d' Europa por la sua singolare abitudine di cambiare 
spesso opinione. 

La legislazione francese è regolata dall' art. 12 della legge 
del 17 Maggio 1819, che punisce l' offesa verso le persone dei 
Sovrani o verso quella del Capo di governi stranieri con la pri- 
gione da un mese a tre anni e con l'ammenda da 100. fran- 
chi a 5000. 

Le legislazioni belga e brasiliana non hanno in proposito 
alcuna speciale disposizione. 

L'Editto patrio all'art. 25 punisce col carcere ostensibile 
a sei mesi, e con multa da lire 100 a 1000 * le offerte contro i So- 
vrani o i Capi dei governi stranieri (1). „ Notiamo anzitutto che 
quest'articolo adopera l'eguale parola di offesa tanto se si tratta 
delle persono delle quali ci occupiamo, come quando dispone 
riguardo alla sacra Persona del Re (2).H valore di questa parola 

(i) Ari. 35» U agiti coni™ i Sovrani e i Capì iti ynmi itrutùri io- 
li rotino punto io: contri attuàbili a ni mesi r ton multa Ja Urei 00 o 1000.» ^ 
{ì) Tedila anta 3 alla pop. 33. 
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10 abbiamo già rilevato. La prima osservazione ohe ci si pre- 
senta, se kììl giusto di i'(|uipìiinre la natura delle espres- 
sioni offensive diretto verso i Sovrani o Capi di governi stranieri, 
a quelle scagliate verso il Capo del nostro State. È stabilita 

vero; ma crolliamo che ciò non sia sufficiente. Oli stessi mo- 
tivi che militano per consigliare una repressione anoho di quelle 
parole dirotto all' indirizzo del Capo dello Stato, in cui avviene 

11 fatto e che Torso non offenderebbero, lettera! mento parlando, 
persone poste in altra e bon differente posizione, non possono 
invocarsi per indurre un identico trattamento, quando le stesse 
ud identiche espressioni venissero scagliate contro le persone, 
delle quali al presente ci occupiamo. Ci pare conveniente di 
stabilire una distinzione, come d' altronde si è trovato di stabi- 
lirla quanto alla poca. 

Che se poi i Sovrani od i Capi dei governi stranieri, rimpetto 
ai cittadini del nostro Stato, non si trovano nella stessa con- 
dizione, in cui si trova 1' augusta Persona del Re, hanno però 
uno speciale diritto di non easero collocati in un fascio con gli 
altri particolari. In ciò noi siamo coerenti ai principii che ab- 
biamo sviluppati. L' Imperatore dei Francesi, il Re di Prussia, 
l'Imperatore d'Austria, il Presidente dogli Stati Uniti, politi- 
camente parlando son qualche cosa di più di qualunque privato 
cittadino del Regno. So son tali e se d' altronde, rìmpetto a noi, 
son qualche cosa meno del capo del nostro Stato, ci pare clic 
debbano essere equiparali a quelle persone o fisiche o morali, 
che por quanto abbiamo detto più sopra, occupano nella scala 
sociale quel gradimi imniediiitiinu/jile siici icssivo all'occupa- 
to dalla augusta Persona del Re, cioè i membri della fami- 
glia reale ed il Parlamento. Ecco perchè vorremmo adottate 
le medesime espressioni quanto all' indole della offesa ed irro- 
gata la identica pena. 

Inoltre la dizione troppo generale dell'Editto italiano 
porrebbe far nascerò il dubbio ne sia punibile anche l'offeso 
fatta a Sovrani o Capi di governi stranieri, ohe non sono in 
buone relazioni con noi. Non ci consta che in pratica siasi mai 
verificato un tal dubbio, quando, per esempio, l' Italia era co- 
stretta a starsene con 1* arma al piede di fronte all' Austria, ina 
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pur potrebbe avvenire. Secondo noi ripugna al buon senso, che 
un Sovrano o ( 'ape 'li troverai! osterei, il quale vive in buoni rap- 
porti col nostro Stato abbia ad essere trattato comò quello, il 
quale fosso, so non aporta me rito ostilo, almeno non legato con noi 
da vincoli di buona amici/ia. Questa distinzione sfa nella natura 
delle cose. A togliere qualsiasi dubbio elio potesse surgel o, pen- 
siamo essere prudente una modificazione dell' articolo, nel 
senso di richieder I' eWienlo dell' timiriziu. È inutile poi iì di- 
mostrare ed aggiungere, che ci sarà mntcìzia, ogni qualvolta 
siavi una persona diplomatica accreditata presso il governo, 
perchè tale concetto, mie requisito si appalesa manifestamente 
dalla parola stessa. 

Altra osservazione vien fatta, se cioè un legislatore debba 
occuparsi anche delle offése che possono essere dirette al/e 
leggi dei governi esteri. Se di ciò non si fosse taluno occupato, 
non lo avremmo accennato, perchè ci paro per lo meno ridicolo 
il voler pretenderò che un legislatore & metta nella falsa po- 
sizione di punire un'offesa ad una legge di uno Stato straniero, 
che non e tale nello Stato di lui. Non erodiamo ohe il diritto 
delle genti vada tant' oltre : uno Stato deve limitarsi a repri- 
mere l'offesa personale e non è obbligato a farsi il paladino 
delle legislazioni altrui. 

Si diseute finalmente se abbiano diritto ad una speciale 
protezione stuelli: i Sovrani od i Capi di governo pur decaduti, 
e da taluno si distingue a seconda che siasi o no ricorsosi in- 
fo lo stato a cui appartenevano. Se non fu riconosciuto il 
governo iisur/tatoiv, il sovrano decaduto devo essere oggetto 
di un ribellili 1 ' in | ni ri i ci ilari' : in casn contrarili, esso, siccome 
rientrato nella vita privati!, devo essere trattato come qualsiasi 
altro privato e quindi — se egli vuole giustizia — potrà da uè ri- 
volgersi ili tribunali. Noi dal calilo nostro diciamo, che scopo di 
una repressione delle offese ai Sovrani o Capi doi governi esteri, 
si è quello di impedire gli arlrili tra nazione e nazione. Quando 
si ha presente al pensiero un tale scopo, la soluzione del que- 
sito è assai facile. Od il governo, di cui era a capo è stato ri- 
conosciuto ed allora una speciale protezione del sovrano deca- 
duto, può dar luogo a quella tensione di relazioni che si vuole 
schivata : o non è stato riconosciuto, ed un pericolo alla sicu- 
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rezza paterna può egualmente avvenire con questa particolare 
protezione, per chè il go verno Htttrpatorr. il quale deve rioono- 
acere un atto di ostilità noi fatto iìì min essere stato riconosciuto, 
difficilmente potrebbe in pace riceverò il nuovo affronto di vedere 
in modo particolari! tutelato colui, di cui si volle sbarazzare. 
Tanto noll'im caso adunque che noli' altro, il Sovrano o Capo 
di governi stranieri decaduto, non può essere oggetto di una 
speciale tutela. 

Quanto al modo poi di esercitare l' azione per le offese a 
Capi di governi stranieri umici, parleremo più avanti. 

I motivi di prudenza, che consigliarono i varii legislatori 
a punire le offese eontrn i Huvi-anl stranieri, consigliarla i legisla- 
tori slessi n proteggere particolarmente i rappresentali fi di co- 
desti Sovrani o ('api. ['orclic un'impressione offensiva contro que- 
sto persone, qualora sia tollerata, può egualmente ingenerare 
una freddezza nelle rolazioni tra il governo die le tollera ed 
il governo rappresentato dall' olirlo. 

II patrio Editto contempla questi! specie di reato all'art. 2tt 
cosi concepito : L Le <)//<-■( coni ni l;1ì Amo asci aturi, i Ministri ed 
Inviati, od altri ugnili di m'emulici 'Ielle Potenze Estere accredi- 
tati presso il Re od il Governo, saranno panile colle pene pro- 
nunciate perle offese control privati, raddoppiata però la multa., 

So v'ha disposizione nella nostra legge sulla stampa, la 
quale meriti una censura, olla è certamente codesta, porche in- 
conveniente ed illogica. Anzitutto tjuimto all'indole ed alla natura 
dello espressioni offensive le persone contemplate da quest'arti- 
colo sono equiparate al ( 'ape dello Stato nostro, perche tanto 
nell'uri caso come nell'altro si punisce l'offesa. È egli forao non 
solo giusto, ma conveniente, eie' stono circondate obbiettivamente 
dello stesso rispetto di cui si circonda quell'Augusto Capo presso 
del qualesono accreditate 1* .Ma non basta. Qualèlapona che viene 
inflitta dall'Editto allo offese contro i privati? Lo vedremo più 
innanzi: por ora constatiamo che può pronunciarsi eziandio la 
multa da lire HOOa 2000 (art. 27). Da questa disposizione di legge, 
che cosa È dato arguire? Dal momento cho per le offese con- 
(ro le persono diplomatiche si ordina che sia raddoppiata quella 
multa, che a pari ci reo? latice dovrebbe essere pronunciata per 
le offeso contro i privati, è ammessa la possibilità che questa 
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multa si eteri fino alle 4000 lice. Il maximum della multa com- 
minati! alle offese contro la Persona del Re è di lire 3000 ! ! ! 

Ma v'ha di più. La multa stabilita per le offese contro i So- 
vrani o i Capi dei U^vorni struoieri. rappresentati dalle persono 
contemplate dall'articolo, che ora esaminiamo, è dalle lire 100 
alle 1000 oltre il carcero ostensibile a sei mesi. Por cui può ac- 
cadere che chi ingiuria un sovrano estero incorra in una pena 
minore di quella in cui incorrerebbe colui, che nello stesso giorno 
in diversa pubblicazione periodica avesse scagliata una espres- 
sione offensiva contro il di Lui ambasciatore, e ciò non tento 
avverrebbe se si applicasse la multa ilalle Uro 200 alle 2000, 
prescritta dall'art. 27, ma eziandio l'altra, che è pure stabilita 
contro aitre offeso private — a seconda della gravità delle 
stesse — dalle lire 100 alle 1000 (art. 28) perchè, dovendo 
questa essere raddoppiata, potrebbe estendersi dalle liro 200 
alle 2000. 

Questi massimi inconvenienti ci paro debbano scomparire 
del tutto: quale può essiT'- il morivi i'l.r indusse il patrio legisla- 
tore ad ammettere una disposiziono da noi cosi acerbamente 
censurata? L' offesa — si potrà dire — scagliata contro l' agente 
diplomatico di una potenza amica ferisce più direttamente que- 
sta potenza, perchè rivolta contro la persona presente ch'essa ha 
accreditata, per cui è più iti-ottimo il pericoli) che avvenga quella 
tensione di relazioni, che è nella monte del legislatore di voler 
schivare. Questo pericolo infilili «sinlii ed è assai più vicino, per- 
chè con lo espressioni offensivo degradando nella pubblica esti- 
mazione codeste persone, si possono rendere più difficili i rap- 
porti di esso col governo presso il quale sono accreditate. Sup- 
pongasi infatti che all' ambasaiatore di una potenza amica si ad- 
debitino azioni contrarie ai principii di onestà e di morale. A di 
lui favore starà sempre la presunzione, ohe queste azioni non 
sussistano: ma d'altro canto è certo che quanto maggiore fu la 
pubblicità data a Bimili asserzioni e tanto maggiore può essere 
il riserbo del governo, che dove mi varai io continui rapporti con 
lui per fatti internazionali. Dal riserbo alla tensione, dalla ten- 
sione alla rottura è assai breve il passo. Quando l'offesa invece 
è diretta contro i Capi dei governi ch'esso rappresentano, trat- 
tandosi di persone che non sono in immediato contatto col go- 
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verno, nel cui Stato avviene l'offesa, il perìcolo sussiste, ma non 

Se questa è la ragiono — e noi confessiamo che il trovarne 
un'altra è di gran lunga superiore alle nostro forze — non ci 
pare ohe sia adatta a giustificare unn disposizione, che credia- 
mo un' enornie7./ii legale, percliè vnlcr t:iill.)<'iire in posto più e- 
minentc dei G-ovcrni da esse rappresentati le persono elio li rap- 
presentano, è contrario ad ogni principio di economia penale. 
0 Quantunque 1' ambasciatore rappresenti la persona stessa del 
suo Sovrano o del Capo della sua nazione, non si può ammettere 
questa finzione politica, come base della qualifica delle offeso, a 
cui possono esscro soggetti gli agenti diplomatici , (1). La legge 
deve limitarsi a prendere in considerazione il carattere di cui 
sono rivestiti per accordare ad essi una specialo protezione, ma 
non deve andare più oltre. 

Ammettiamo per una lontana ipotesi che questo motivo at^ 
teechisca;euasÌBteràpcrò unicamente per giustificare laposiziono 
diversa creata tra gli agenti diplomatici ed i rispettivi governi. 
Ma come potrà giustificarsi la diversità di trattamento tra gli 
ambasciatori ed il Cupo dello mirato, in cui l'offesa fu scagliata? 
A questa diiforento posizione si oppongono, senz' uopo di mag- 
giore dimostrazione, anche i ornimi prhicipii di diritto pubblico 
interno. 

Procediamo più innanzi. L'articolo che passiamo in esa- 
me equipara le offese contro gli agenti diplomatici alle offese 
contro i privati. I privati — come parleremo a suo luogo — si 
offendono con diffamazioni e con ingiurie. Il significato di que- 
ste parole lo vedremo a tempo opportuno, por ora ci basta rile- 
vare che se le diffamazioni e le ingiurie son sempre offese, ogni 
offesa però non è sempre una diffamatone od un' ingiuria, per- 
chè, come lo abbiamo detto altra volta, vi sono delie offese che 
non offendono, ma che onorano (a). Le nffhr adunque dell'art. 26 

■••tilt »i* bt" ■tipi-imi)-.-!, ■!■ if. Li- r- ■ rir-,[ -i r. ili. 

diffamazioni ed ulte ha/inrir private. Jjjtll' essersi il legislatore 
riportato alle offese privato, dal minacciare una pena eguale, 

(1) Chassan, Op. tit., Voi. I, pi». H8. 

(S) Tommaseo, Dillo*, dei ShonM, Vece N. 1899. 
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dichiarando di voler soltanto raddoppiata la multa, da questa 
dizione generale insomma, parrebbe che questa fosse la sua in- 
tenzione. 

Prima di esternare in proposito il nostro giudizio, vediamo 
quali sieno i principii che regolano altre legislazioni. 

La legislazione francese è retta su questo argomento dagli 
art. 17, 19 della legge 17 maggio 1819 e punisce le parole quan- 
do costituiscano un.i d<ihi>ii.t:Ì!ji'.'- od un'ingiuria. Nel primo caso 
la pena è della prigione da otto giorni a dieciotto mesi, e ram- 
menda da 50 franohi a 3000, o l'una o l'altra a seconda delle 
circostanze : so si tratta di ingiuria la pena è la prigione da cin- 
que giorni ad un anno ed un' ammenda da 25 franclii a 2000, o 
l'una o l'altra a seconda dellocircostauze.Egual pena vienostn- 
biiita pel caso in cui le diffamazioni o le ingiurie sieno ditette 
a depositarii od agenti della pubblica autorità. 

Da ciò si vedo come la legislazione francese sia più precisa, 
perchè abbandona il sostantivo generale di offesa, per adottare 
quello più speciale di diffaiuaziono od ingiuria. Notisi altresì che 
ha un altro pregio sopra la italiana, perchè ne! mentre questa 
tanto obbiettivamon-eeijinu iubltiettiva mento luetici!] un solo fa- 
scio agenti diplomatici, persone private ed agenti o depositarii 
della pubblica autorità, essa fa una distinzione, ed è più logica 
quando sottopone ad un eguale trattamento gli agenti diploma- 
tici e le altre persone rivestite di una pubblica autorità, perchè 
in fine anche l' agente diplomatico ha una veste d' autorità. 

La legge francese inoltre è della nostra più conseguente, 
perchè, come dissimo più sopra, punisce le offese ai Sovrani e- 
steri più severamente di quelle scagliate contro i loro rappre- 
sentanti, e nolla necessità dì questa differenza convengono gli 
autori. 

La legge belga non hit alcuna speciale disposizione, ma 
all'art, i punisce le offese o le ingiurie verso pubblici ftmzìona- 
rù, tra i quali pare debbansi comprendere anche le persone di- 
plomatiche. Neppure il Brasile ha una speciale disposiziono. Il 
Portogallo invece all'articolo Ili uguaglia tali offese od ingiurie 
a quelle diretto verso il Ho, ii reggente o la reggenza, alle offese 
od ingiurie fatte a qualche membro della famiglia reale, Sovra- 
no o Capo di qualche governo riconosciuto, o alla Camera le- 
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gislativa eoo. Anziché una disposizione illogica come quella che 
ci governa, non esitiamo un istante ad accettare la portoghese. 

Por la legge austriaca — ed anche questa e più ragionevole 
— è circostanza aggravante se looffese contro la sicurezza dell'o- 
noro (§ 49*) sieno portate contro un rappresentante " rivestito di 
carattere pubblico di uno Stato che si trova in riconosciuta reci- 
.procanza di diritti internazionali eoli' Impero d'Austria. „ Alme- 
no secondo questa disposizione 6 lasciata gran parte al criterio 
del giudice nolla applicazione della pena, ed egli potrà commi- 
surarla più o mono gravemente a seconda che le offese siono di- 
rette contro un Sovrano estero o contro il di Lui rappresentante. 

Per le coso anzidetto speriamo che chiara appaia la nostra 
opinione. Noi desideriamo stabilita unn differenza tra le offese 
diretto al Capo del nostro Stalo e quelle verso gli agenti diplo- 
matici: altra differenza tra essi ed i Sovrani o Capi di governo 
estero ohe rappresentano ed una differenza eziandio tra le per- 
sone privato e gli agenti diplomatici. Desideriamo poi che una 
differenza esista inoltre tra csbì e tutte le altre persone sovrac- 
cenuate quanto all' indole ed alla natura della offesa, perchè — 
lasciando da parte le persone private pei motivi che sviluppere- 
mo più. avanti — ci pare opportuna una diversa linea tra i! Capo 
del nostro Stato, gli agenti diplomatici e le potenze estere ohe 
rappresentano, ed anche tra gli agenti stessi ed i membri della 
famiglia reale ed il Parlamento, perchè dubbiamo prima occu- 
parci delle nostre interne istituzioni e quindi degli altri. Trat- 
tandosi del Capo del nostro Stato abbiamo mostrato desiderio 
di vedere punite le espressioni ìmonrenienti: trattandosi della 
famiglia reale, del Parlamento e dei Sovrani esteri le espressioni 
impertinenti e quanto alle persone diplomatiche consiglierem- 
mo la punizione delle insolenze, perchè son più gravi delle im- 
prrtiueme; queste lo sono più delle parole inconvenienti, come 
osserva Tommaseo, e ciò pel principio tante volte da noi propu- 
gnato che la gravità dell' offesa deve ossero in ragione inversa 
della condizione sociale della persona, contro cui è diretta. 

Ora ai domanda so non sarebbe opportuno di stabilire una 
sanzione diversa a seconda che le offese contro gli ambasciatori 
vengano dirette o per ragioni delle funzioni da essi esercitate o 
per motivi affatto estranei alle funzioni medesime e del tutto 
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privati. È di fatto — almeno secondo il nostro modo di vedere — 
che una offesa scagliata contro gli stessi per causa dello loro 
funzioni è di una gravità maggiore di quelle che si riferiscono 
Inni vii.ii rxlnaiitidale, per cai, essendovi di mezzo anche 
una guestìone diplomatica, ci pare conveniente una differenzi!. 

Ma inoltre queste persone diplomatiche per la posizione che 
occupano, e pel diritto ài extvrritorìalìlà di cui godono doven- 
do essere specialmente protette, noi siamo d'avviso che tale 
protezione debba estendersi al punto da difenderle assai più 
dei cittadini delio Stato quando eziandio movente della offesa 
non furono le mansioni da essi esercitate. È vero che forse con 
lo stabilire per queste ultime offese una pena diversa da quella 
per le ingiurie scagliate contro i privati, si potrebbe di troppo 
alterare l'economia delle pene, ma si può raggiungere egual- 
mente lo scopo del maggiore rispetta stabilendo una differenza 
quanto alla natura delle offese stesse, e cioè anche trattan- 
dosi della vita exlraqfticìale punire le espressioni insolentì, a 
differenza dei privati, per i quali, come vedremo, si dove richie- 
de» qualche cosa di più. 

In questo modo si sarà rispettata la scala sociale e mante- 
nute queste persone in quel posto in cui furono collocate dalla 
condizione particolare ad esse attribuita. 

Con tali modificazioni siamo d' avviso ohe nessuno alla 
legislaziono potrà attribuire la taccia di sconvenienza, e di 
mancanza di logica, e si corrisponderà maggiormente alle esi- 
genze della scienza. 

CAPO xn. 

Dell' adesione ali altra forma di eoirrn» - della ma- 
nifestazione di li ■> voto o di una minaccia della di- 
strazione 'ti i-I reggimento temperato — della di- 
vagazione di segreti - e della) offesa al rispetto 
dorato alle leggi. 

Lo speciale reato di adesione'ad altra forma di governo a 
della mauifestazionejdijm voto o di una minaccia della distru- 
zione del governo monarchico costituzionale, può facilmente con- 



fondersi con la offesa diretta contro l'autorità del governo. Colui 
il quale tollera una adesione pubblica ad una forma di governo 
diversa da quella ohe reggo lu Stato, in cui avviene codesta ade- 
sione, favorisce evidentemente il disordine non solo, ma per 
cosi dire, se ne rondo oomplioe. L' ente governo ha il peculiare 
interesse, anni, diremo di più, è astretto dal dovere di impedire 
siffatto manifestazioni. Il legislatore italiano ha compresa tuttn 
la gravità di questi fatti, che evenni alme ut e potrebbero accadere, 
per«ui ne fece oggetto di una particolare disposizione noli' arti- 
colo 23 dell'Editto, il quale è così concepito: 

" Saranno puniti con le stesse pene (cioè con quelle relative 
„ allo offese verso il Parlamento ed a ohi fa risalire alla Sacra 
„ Persona del Re il biasimo o la responsabilità degli atti del sue 
„ governo) coloro ohe avranno fatto pubblio amento atto di adc- 
„ sione .... a qualunque altea forma di governo, o coloro che 
„ avranno manifestato voto o minaccia della distruzione dell'or- 
„ dine monarchico costituzionale. „ 

Non possiamo che applaudire alle disposizioni della nostra 
legislazione, ma però ci nasce i! dubbio, cho così com'è redatto, 
l'articolo non corrispondit alle esigenzedelle odierne circostanze. 
Quali sono i fatti ohe si puniscono ? L'adesione a qualunque forma 
di governo diversa dall' attuale ed inoltre la manifestazione di 
un voto o di una minaccia della distruzione del reggimento rap- 
presentativo. Questi due fatti soltanto. Non conviene dimenticare 
che l'Editto del 1848 fu elargito al Piemonte, in un' epoca in cui 
le tendenze unitarie non erano certamente tanto sviluppate e 
generali, e fu solo in seguito ai prodigiosi avvenimenti di questo 
novennio, i quali condussero alla formazione di un Regno d'Ita- 
lia, che esso fu esteso a tutte le provinole dello Stato. Il He di Sar- 
degna siedeva sul suo trono da secoli in base a trattati, per cui 
allorché nel territorio di Lui parlavasi di qualunque ultra forma 
di governo, non si poteva ragionevolmente intendere che u il ri- 
torno del regime assoluto o la creazione di una repubblica. ila 
dopo le pacifiche rivoluzioni, che riunirono tutte le sparso mem- 
bra del paese, in quel tutto omogeneo ohe si chiama Italia, corre 
ben diversa la bisogna. La Toscana, le provinolo meridionali, 
quelle dell'Italia centralo, le antiche legazioni, le Marche e 
l' Umbria, si diedero per suffragio universale a Vittorio Ema- 
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miele. Con questo fatto portentoso si rovesciarono cinque troni; 
né può dirsi che coloro i quali li occupavano abbiano rinunciato 
alfa speranza ed all' idea, inattuabile al certo, di ritornare in 
mezzo a quelle popolazioni, che tanto spontaneamente li ripu- 
diarono. Abbiamo quindi cinque protendenti, ohe — come d' al- 
tronde ù contarne di persone siffatte — cercheranno con tutta 
probabilità e per quanto stia in loro di contrastarci il possesso 
di quelle provincie. E parliamo unicamente di esse, perchè l'Au- 
stria, questa nostra nemica dell' ieri, non può nutrire il pensiero 
di un ritorno, ben paga d'essersi spogliata di questa nuova cami- 
cia di Nesso, che minacciava abbruciarla. In questo stato di cose 
non possiamo parlare di cambiamento di forma di governo, non 
dovendosi — e lo ripetiamo ancora una volta — intendere por 
forzila di governo diversa dall' attuale che o ia monarchia asso- 
luta o la repubblica, essendo questo il significato da attribuirsi 
all'articolo dell'Editto. Certo che nello spirito del legislatore, 
dal momento che alle nuove provincie estese la vecchia disposi- 
zione deve comprendersi il concetto, che con quella espressione 
di forma di governo, abbia voluto alludere eziandio ad una re- 
staurazione, ma brameremmo che allo spirito si unisse pure la 
lettera, per far chiaramente intendere una volta per sempre a 
chissisia essere ferma volontà del potere di proibire e combatte- 
re a tutt'oltranza l'adesione al ritorno di un riprovevole passato, 
e difendere l'esistenza legale del governo ed i diritti della dina- 
stia regnante. 

Vediamo la Iogislazione francese. L' art. 7 della legge 9 set- 
tembre 1835 cosi dispone: L Saranno puniti .... coloro che a- 
vranno fatto pubblicamente atto di adesione ad una diversa forma 
di govorno, sia attribuendo i diritti al trono di Francia a persone 
bandito a perpetuiti dalla legge 10 aprile 1832 o a tutt'altro che 
a Luigi Filippo I e sua discendenza; si a prendendo la qualifica di 
repubblicano od altra incompatibile con la Carta del 1830; aia 
esprimendo il voto, la speranza o la minaccia della distru- 
zione dell'ordine monarchico costituzionale, o della restaurazio- 
ne della dinastia decaduta. „ 

La pena stabilita è la detenzione e l'ammenda da IO mila 
a 50 mila franchi. Bon ci ricordiamo se l'abbiamo detto, ma in 
ogni caso ora lo ripetiamo, questa legge fu abrogata dal decreto 
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6-8 marzo 1848, il quale all'art. 2 mantiene in vigore le leggi 
anteriori relative ai delitti ed alle contravvenzioni in materia di 
stampa, in qnanto non sieno derogate da decreti del governo 
provvisorio. Senna entrare nell'esame se questa legge, per dispo- 
sizioni successivo all'epoca ropublicana del 1848, sia attualmente 
in vigore, occupiamoci dell' articolo surriferito. 

Quando la detta legge fu jnniiitn hi dimissione, il signor 
Di Broglio diceva 11 trattarsi puramente e scmplicomentc di que- 
sto: voi non metteretó in dubhio il governo stabilito ed i diritti 
della Casa Regnante; voi non direte, designando un Principe 
ormai straniero alla Francia: ecco il nostro Re (1). „ A parte la 
pena che crediamo di un' esorbitanza straordinaria, ma ci pare 
ohe in massima, e in modo più conciso, possa tale disfinzione 
essere accettata anche dal patrio legislatore. 

Quale significato devo attribuirsi alla parola " adesione „ a 
qualunque alfra forma di governo? Procuriamo di formarcene 
un'idea. H sig. Chassan (2) narra clic in occasione della morte 
del Duca d'Orléans, il giornale 1 Le Progrès, „ che pubblio avasi 
a Saint Omer aveva stampate le seguenti linee: * Ieri tutte le 
Chiose di Francia erano vestite a bruno. Non è il Principe, non 
l'erede presuntivo della Corona che si piangeva: fu l'uomo morto 
improvvisamente nel vigore dell'età; 6 lo sposo, il padre, il 
figlio ... i nostri cuori rejii'Uiii;:>H non sono chiusi ai dolori re- 
gali: il nostro spirito di fraternità, non ci troverà giammai giu- 
livi davanti le lagrime, che fa spargere la morte. „ Fu processato 
per aver fatta adesiono ad una forma di governo, diversa da 
quella stabilita dalla Carta, per aver presa la qualifica di repub- 
blicano: ma il gerente fu assolto dalla Corte di Assise del Passo 
diCalaie.Ilsig. Chassan è d'avviso che queste parole costituiscano 
un reato e noi conveniamo con lui, perchè in realtà implicitamente 
contengono un vanto di aderire ad una forma di governo diversada 
quella che allora esisteva. La parola adesione adunque, secondo 
noi va intesa nel senso di inatirtirsifuroiTroti in qualsiasi modo 
ad un reggimento che non sia il costituito. 

Ciò premesso, è naturale la domanda se sia lecita la dieeus- 

[1] Chiuan, Op. cit., Voi. 1, pag. 117. 
(S) Op. M., psg.STS, Voi. 1. 
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eione della forma di governo. Rispondiamo: Se per discussione 
si intende la dimostrazione della bontà di un reggimento piutto- 
sto che di un altro, qualora il reggimento prescelto sia diverso 
da quello a cui e sottoposto lo Stato, diciamo a dirittura che non 
deve essere tollerato. So invece è un trattato di scienza poli- 
tica, in cui si analizzano convenientemente i diversi siatemi di 
reggimento, senza il giudizio sulla bontà di uno, a preferenza 
di un altro quando quest'altro sia l'attuale, allora l'analisi ra- 
gionata ci pare debba essere concessa. La forma di governo * 
altro dei dogmi della nazione, è vero; e tale essendo non si può 
vulnerarne la verità e l' efficacia giuridica con la discussione, 
prosa la parola nel significato che lo abbiamo attribuito. Vi sono 
in uno Slato delle cose sacrosante : procurare di spargere il dub- 
bio sulle medesime costituisce, per così esprimerci, un sacrilegio. 
Ed i! dubbio sulla bontà della forma di governo si sparge, quan- 
do si dichiara ospres sani ente — parlando, per esempio, dolio Stato 
nostro — essere il reggtmento repubblicano preferibile al monar- 
chico costituzionale. Ma però un' analisi ragionato deve dichia- 
rarsi lecita perchè crediamo opportuno ed utile anzi agli interessi 
della civiltà e del progresso aprire l'adito ai filosofi ed ai pensa- 
tori di suggerire rimedii, i quali valgano a perfezionare un si- 
stema, che per avventura potrebbe presentarsi difettoso ed in 
contraddiziono forse con le conquiste del tempo, In cui si scrive. 

Su questo proposito rimandiamoli lettore a quanto abbiamo 
detto parlando della inviolabilità regale e della autorità costitu- 
zionale, riportando la disposizione della logge brasiliana, che cre- 
diamo applicabile anche al presente soggetto, perchè la forma di 
governo è pure contemplata dalla Legge fondamentale, come le 
prerogative del Capo dello Stato e del Parlamento (1). 

Quanto all'altee delitto della manifestazione di un voto o 
minaccia della distruzione dell' ordine monarchico costituzionale, 
sembra che l'esempio della punizione di esso sia stato offerto 
dalla legislazione indico, ìn iv'iè sorto il regno di Giorgio I la 
Camera dei Comuni trasmise al Pubblici! Minì^cru il periodico 
intitolato " II giornale di Mist „ per avere espressi dei voti ìn 
favore della restaurazione del pretendente. 

(l) Vali le pegiae ti itigunti. 
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II patrio Editto all'art. 23 contempla un altro fatto, quel- 
lo cioè dì divulgare segreti i quali possano compromettere la si- 
curezza esterna dello Stato e giovare direttamente ai nemici del 
medesimo e lo punisce comi! il delitto di cui abbiamo sino ad 
ora parlato. Le diverse legislazioni obe passammo in rivista, di 
ciò non si occupano, per i ni sembrano applicabili le disposizioni 
del diritto comune. Siccome questo reato pud essenzialmente es- 
sere commesso mediante lastampa, così no propugniamo il man- 
tenimento. 

Ora passiamo allo offese ohe si ponno pronunciare contro il 
rispetto dovuto alle leggi. 

Lo leggi sono il vincolo sociale : senza di esse non havvi clic 
un agglomeramelo ili individui in preda a tutti i inali die pos- 
sono essere creati dalle umane passioni, e senza di esse non esi- 
ste una Società. Arrecando oilewi sul una lecite, si ecoita a! dis- 
prezzo della medesima ; con questo eccitamento si tende alla 
dissoluzione del corpo sociale, csseiizialMonte si perturba l'ordi- 
ne pubblico ed è necessaria per i-ii]i^':;uen/,i! una repressione. 

L'Editto nostro all'art. 24 parla di offesa contro il rispetto 
dovuto alle leggi (1): una domanda che si può lare si è, se la parola 
legge debba prendersi unica mei ite nel kuo -lenificato ristretto. Ci 
spieghiamo: secondo il nostro diritto pubblico interno per Ugge 
s'intende quelladispoBizionc che viene presa dal Parlamento nelle 
debito forme costituzionali, è sanzionata dal Re ed È pubblicata 
nell'Organo ufficiale, previa registr anione alla Corte dei Conti. Le 
disposizioni prese dal solo potere esecutivo, quantunque venga- 
no registrate alla Corte dei Conti, non si chiamano leggi, ma de- 
creti. Nella parola legge adoperata dall' articolo si devono rite- 
nere compresi eziandio codesti decreti del potere esecutivo ? Se 
ci atteniamo soltanto allalettera, dobbiamo rispondere negativa- 
mente: ma se invece abbiamo riguardo anche allo spirito, la 

(1) Riponiamo l'articolo per intero : « (/huIuiu/iic affetti «mira la incinta- 
li bilitì del diritta di proprietà, la mutili del g ima mcn lo, il rispetto (fonile 
ii alle leagi, ogni apologia di latti qmùif.cxti r rimiai n ti-. Ulti dalla legge pina- 
m le, agni prmwcorians all'odia fra te rarii conditimi tòctoii, I contro l'ardi- 
» rumano dilla famiglia, tiri putriti toIJi pene di cai all'art. 17. » fMi 
alla pagina 80). 
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risposta è affermativa, perchè un decreto regolarmente preso ed 
emanato equivale ad una legge. 

Altra domanda che si può muovere si è, se nella generale 
dizione adoperata dal patrio legislatore si debba comprendere 
come punita anche la provocazione alla disobbedienza di una 
legge. O la provocazione avviene accompagnata da ingiurie 
contro questa legge ed allora nessun dubbio che siasi mancato 
al rispetto dovutole: ma se la provocazione succede in termini 
generali, sieno pure convenienti, è allora che il dubbio puè pren- 
dere maggior consistenza. 

La legge è emanata per essere adempiuta; chi adempie, chi 
ottempera alle disposizioni di questa legge, mostra rispetto verso 
la medesima: colui invece che vi resiste o semplicemente la lascia 
ineseguita, mentre aveva il dovere di eseguirla, esterna l' animo 
di disprezzarla. Ora, provocare alla disobbedienza della legge 
stessa è un provocare alla mancanza di rispetto verso di lei, e con 
questo solo fatto si dimostra di non rispettarla, perchè diversa- 
mente o si manterrebbe il silenzio, osi consiglierebbe di eseguirla. 

Quantunque dalle premesse cose ci appaia implicita nelle 
espressioni adoperata la volontà, del legislatore di voler punita 
anche simile provocazione, non crediamo fuor di luogo il consi- 
gliare un inciso, d;i in^vi-irsi ni.'irurli'.'ulu. l'uiitcnonte simile Idea, 
perchè sappiamo che in pratica talvolta il dubbio si è verificato. 
Quando il governo francese propose la legge, che poi fu quella 
del 1819, ri mancava questo titolo speciale di * provocazione. „Fu 
il sig. Jacquinot-Pampelune che propose un emendamento allo 
scopo di ottenerne la punizione. Anzi spinse la sua proposta tan- 
t'oltro da punire eziandio la disobbeilienza " degli altri atti 
della pubblica autorità. „ Il guardasigilli sig. Di Serre aderì al- 
l' emendamento quanto alla disobbedienza dello leggi, ma chiese 
in pari tempo che fosse cancellata la seconda parte. " Se gli atti 
della autorità pubblica — egli disse — sono fatti in esecuzione 
delle leggi, dìsobbedire, resistere a questi atti è disobbedire alle 
leggi stesse. Ma se questi atti non fossero in esecuzione di queste 
leggi, se anzi vi fossero contrarli, in questo caso è egli d'uopo 
d'imporre l'obbedienza e di imporla sotto la comminatoria di 
pene? , Fu in seguito a queste dichiarazioni chela seoonda parte 
fu abbandonata. 
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AÌIa logge del 1819 successe quella del 25 marzo 1822 In 
quale all'art. 3 puniva l'attacco dei diritti garantiti dagli articoli 
5, 9, della Carta Costituzionale, cioè la libertà ilei culti ed il di- 
ritto di proprietà. Poi venni* la leggi 1 del 9 settembre 1835 che 
presso a poco all'art. 8 aveva riprodotto questa disposizione, ag. 
giungendovi la repressione di ogni apologia di fatti, qualificati 
crimini o delitti dalla legge penale. Nell'idea che l'abrogazione 
di questa fogge lasciasse senza protezione i diritti più santi, vi si 
supplì con l'art. 6 della legge dell' II agosto 1848 che puniva 
l'attacco contro la libertà dei culti, il principio della proprietà 
ed i diritti di famiglia con la prigione da un mese a tre anni e 
con l' ammenda da 100 a 4000 franchi. Laleggedc! 27 luglio 1849 
(art. 3) riprodusse quest'ultimo articolo nei termini seguenli: 

" Ogni attacco contro il rispetto dovuto alle leggi e l'invio- 
labilità dei diritti che esse hanno consacrato, ogni apologia di 
fatti qualificati crimini o delitti dnlla legge penale, sarà punita 
con la prigiono da 16 franchi a 1000. „ 

Da ciò si vede che la espressione del cniKcrto di voler pu- 
nita anche la provocazione alla diaobbedienza delle leggi, fu in 
Francia abbandonata. 

La legislazione belga provvede al rispetto dovuto alle leggi 
con l' art. 2, col quale contempla pure la provocazione. Esso è 
infatti cosi concepito: " chiunque avrà maliziosamente e pubbli- 
camente attaccata la forza ohhligatoria delle leggi, o provocato 
direttamente a disobbedirvi, sarà punito colla prigionia da sei 
mesi a tre anni. „ Vi provvede del pari il legislatore austriaco col 
§ 65 lett. b del suo Codice Comune, il quale punisce come pertur- 
bazionedella pubblica tranquillità * ogni eccitamento, istigazione 
o tentativo di seduzione alla dis obbedienza, alla opposizione 
od alla resistenza a leggi, ordinante, cognizioni o disposizioni 
dei giudizii o dì altre pubbliche autorità, ovvero al rifiuto di im- 
poste, o di contribuzioni ordinate per iscopi pubblici „ e la pena 
è del duro carcere da uno a cinque anni. 

Dall'esame di queste varie disposizioni sempre più slamo 
convinti della opportunità di una speciale locuzione, che con- 
templi la provocazione, onde togliere qualsiasi incertezza dalla 
pratica giurisprudenza. 

Oraci si possono muovere due quesiti; a) se ai debba rispet- 
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tare una leggo ingiusta; *) se sia ammissibile la critica della 
legge. 

Quanto al primo quesito, riportiamo anzitutto l'opinione del 
sig. Chassan (1). " Io non ignoro — egli scrivo — che la dottrina 
della sottomissione ad una legge, che viola tutti i precetti della 
giustizia, ohe rovescia manifestamente i precetti fondamentali 
dello Stato, può offrire più di un pericolo. Se cadaun particolare 
infatti può rifiutare di fi otto mettersi ad una legge regolarmente 
promulgata sotto pretesto eh' essa ferisco la sua ragione, non 
havvi più nella società alcuna potenza politica, e l' anarchia re- 
gna allora dispoticamente sulle rovine dell' ordine sociale. „ 

Facciamo nostre le ragioni addotto da questo scrittore e 
crediamo che chiunque, il quale sìa amante dell'ordine, dividerà 
la stesa» opinione. 

In America però si è di contrario avviso, perchè colàquan- 
do una legge è contraria alla Legge fondamentale od a qualcuno 
dei suoi articoli, non è tibbli sr.i f ot-i js.. mi i 'rilmnali ^■■■n/i autoriz- 
zati a non avervi alcun riguardo, per cui i cittadini non sono te- 
nuti nè a conformarvi.!!, né a sottomettervisi. Per quanto si possa 
essere amanti delle libertà e delle franchigie americane, met- 
tiamoci una mano alla coscienza e sappiamoci dire se ciò possa 
convenire al nostro paese, con quell 1 aria di ribellione che spira 
di sovente in questa od in quella provincia! Di ciò certamente 
non facciamo una colpa a noi, bensì a quei governi antinaziona- 
li, che ci mantennero divisi e che ci davano continui esempii di 
leggi vessatorie ed ingiuste, per cui — por cosi dire — ribellarsi 
era quasi un diritto clic ci eravamo attribuito. 

Propriamente parlando, in Inghilterra non può esservi una 
legge incostituzionale, perchè il Parlamento che è onnipotente, 
ha sempre il diritto di modificare la stessa costituzione. 

Del resto la opinione del sig. Chaasan, alla quale ci siamo 
del tutto associati, è divisa pure da altri, non meno di lui auto- 
revoli. Il sig. Dupin infatti nel suo discorso d'apertura delle con- 
ferenze dell'ordine degli avvocati alla Corte Reale di Parigi cosi 
si espresse: 

" Non è clie si abbia il diritto di chiedere ad ogni buon cit- 
tì} Of. ci/., Voi. 1, |>flS. 3Ì6. 
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tedino l'approvazione della legge, come !a migliore possibile, 
ma è la sottomissione alla legge come vincolo soeiale. Dal canto 
suo questo buon cittadino ha il diritto di indicare i vizii, di cui 
può essere improntata, anzi ha il dovere di provocare od appa- 
recchiare il suo perfezionamento o lasua abrogazione. Ma aspet- 
tando una tale conquista, sopporti egli con coraggio un giogo 
necessario: P avvenire appartiene alla ragione, alla verità ed 
alla pazienza. Bisogna sapere attendere „ (1). 

In queste parole del sig. Dupin, troviamo eziandio la ri- 
sposta al secondo quesito, risposta d' altronde, che è una neces- 
saria conseguenza dei principii già da noi svolti superiormente: 
perchè se è lecito discutere convenientemente ed onestamente i 
diritti sovrani, F autorità costituzionale, e i dogmi ed il eulto 
della religione, ci pare che sia naturale la libera critica delle 
leggi debitamente promulgate, semprechÈ però la critica non 
degeneri in offesa. 

Nel processo intentato contro il Giornale « II Tempo » e 
del quale abbiamo parlato nel Capo concernente la praviìà della 
intenzione (2), si portava accusa perchè il dotto giornale, nel pub- 
blicare una risposta di una persona in antecedenza nominata, 
chiamò complesso di grossolani assurdi l'art. 43 dell'Edilio ita- 
liano, che a tale pubbl' eazione lo astringeva. La Prima Istanza 
di Venezia condannò il gerente al carcere per giorni 14 ed alla 
multa di italiane lire 100: ma fu assolta dal tribunale di Appello, 
il quale sancì i seguenti principii : 

" Che in tesi generale nell'assoluto e fondamentale concetto 
„ della libera manifestazione del pensiero si comprende eviden- 
, temente anche la libertà di manifestare la propria opinione 
, sulla bontà o meno di una logge dello Stato, purché ciò av- 
t venga entro i limiti di quel giudizio o censura, la quale abbia 
„ per iscopo, non già di eccitare al deprezzo ed alla disobbe- 
„ dienza di essa logge, ma unicamente di far palese quanto no 
„ potesse tornar utile la emendazione od anche la deroga ; 

„ Che se sul primo di questi casi la ragione giuridica di una 
„ repressione sarebbe giustificata dalla conservazione di quella 

(1) É qtuila in parti l'epigrafi del nostro libro. 
(i) Vedi la pagina SS. 
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„ autorità ed osservanza, le quali non possono mai andare dia- 
„ giunte da una legge, all' incontro nel caao secondo la repras- 
„ sione medesima sarebbe in diretta opposizione con quella li- 
, berta di discussione che costituisce uno degli essenziali carat- 
„ feri di un governo, come il nostro, veramente costituzionale ; 

, Che in questi eoli sensi si deve accogliere il disposto dal- 
„ l' art. 24 del K. Editto 26 Marzo 1348, chiaro emergendo da 
„ tutto il tonorc di essa leggo, come il rispetto che ivi si volle 
„ garantito da offesa, riguardi appunto il solo principio AeU'ob- 
„ bediema, escluso quello dell' ossequio o quasi religiosa rioe- 
„ rema, a cui la legge medesima, né pretende, nè per lo spirito 
„ che la domina potrebbe pretendere. 

„ Che in ispecie la taccia di assurdo, la quale costituisce 
„ l' oggetto della sottoposta procedura, mai potrebbe aversi per 
„ quell' offesa (ingiuria od eccitamento) di cui parla il citato 
„ art. 24, sia perchè la parola assurdo non esprime per sè che 
„ un concetto sintetico dì pura logica discussione, tendente alla 
„ dimostrazione di quanto, più o meno, si allontani dalla ragione, 
„ del buon senso o dalle regole di essa logica, l' oggetto od ar- 
„ gomento in controversia ; sia perchè il dire, come nel presente 
„ caso, assurda una mi'i/ dulie moke disposizioni di una mede- 
„ sima leggo, conterrebbe implicitamente 1' approvazione di 
„ tutto lo altre, colle quali anzi si vorrebbe in eerto modo veder 
„ resa concorde anche quella, che ù da lui censurata. „ 

Koi abbiamo riferita questa disposizione, unicamente per 
comprovare come essa categoricamente ammetta la massima 
esaere concesao il libero esame, la libera critica delle leggi in 
vigori-', .v. in vii' e clir quarto Mini' r ijueata critica non contengano 
una ingiuria contro il rispetto dovuto alle leggi medesime (1). 

Aggiungeremo inoltre che la legislazione brasiliana nel- 
l' articolo 3 tante volte da noi riferito ammette pur essa simile 

(1) Lo Tern litania di Vcneiia ritmimi per stiro quella eonlcwa pel mo- 
livi, ; ii cht qualificar! omt ira cMfjfefiu ili ijrossaliiai ntsiirdi Iran Itg S t, 0 la 

ii diipaiizionc di min (i'j:;,-, iii.n r.jjfim,. 1. crith-a, m<j pirla ut, batinm 0510- 

>. luto c intìntila, optotts affàlto a pai ritirilo 'chi dice miri Diserralo. ■ 
E condanno il geranio a 1 giorni di carcero o 60 lire di molla. Anche quoslo 
Supremo Tribunale animano dunque la erilica. 
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critica, dichiarando non imputabile c 
soggetta ad un' accusa giuridica o ad 
" l'analisi delle leggi esi.-tniti senza pri 
diurna verso le medesime, „ In pali rc-uipu 
estende il bcnplìcio alla cenaura dogli aiti 
l'amministrazione pubblica, che nonne 
toritn. Noi, nel moulro desideriamo in 
posilo della critica delle leggi, Y articolo 
quest'ultima disposinone, perchè ci pai 
sorgere questione presso di 
cipio della responsabilità iiiiniateriiile. 

Chiuderemo questo capo 
suggerita dalla lettura dell' arlicolo 
queat' articolo viene comminata 
venga diretta contro il rispetto i 
inviolabilità del diritto di proprit 
co. Queste disposizioni che pur 
tsnt<; leggi, contenute uel 
adunque come il patrio tegWatd 
contro lo raedeaiui 
Bomcnio nominarle ; petebò 
vedu;u al rispetto delle 1 
particolare, denomin azioni 
meno. Ila voluto l' Editto 
esso nominate? Ed allora, 
circondarle di maugiui-e 

Ibi dal canto nostro 
devono essere rispettate 
ricolare che sono i" 
maggiore riguardo. Emi 



) penale 
PQa disobbe- 
) articolo 
no e del- 

J anche sul pro- 
i, respingianio 



esaminato. Con 
sia che l' offesa 

del giuramento 
rispettate sono altret- 
: non ciiinprendiarao 
e'ubilire per l' offesa 
!, ubbia voluto eoprea- 
che i" volta prov- 
nerale, tornava oziosa una 
, oel più stando anche il 
DBRgierme;ito quelle da 
[impiotare l'opera =ua o 



3 se ![■ leggi in generale 
classe di cittadini, quelle b par- 
sec ieta, debbono meritare un 
per quelli. 1 e Lo p;s ri i<vi Ninni:' iste, 
ijpporfiiini di (itopuiTe mag- 



nili « 



Dopo ciò vi 
aideriamo maggioro» 



nimum della pei) 
o alle leggi in generale, 
lare di queste disposizioni che de- 
ntate! a te. 



DMbM By Google 




con side rato 
uno di quei (lini r 
mento della 
tutte le ali re leggi debbi 
ziona l'inviolabilità di 
rispetto maggiore. 

La 1 egi s 1 a zione fr a n c c w 
con F art. 5 N. 4 della leggi 
ogni attacco formale dui diritti 
tivo formale fu fatto sparire da 
Avvenne la rivoluzione del 
imo : il virulento linguaggio di 
frea comprendere agli 
delle leggi del 17 maggio 1819 
ad onta che questa ave.se protetti 
Carla con lascaucelluni'tiii' ilclla p; 
di opporre una diga al 
trar seco ie mine della società, che 
vide infatti con 1' art. il della legge 1 1 
:olpisce qualunque attacco 



Aristotile (1), ha due moventi, l'uno 
more, cioè la proprietà e le affezioni, 
i prodotto dell' Industria e del lavoro 
auto legittimità della terra. Bonza en- 
cndeata legittimità esista indlponden- 
Bociale e prima della creazione di 
.illazione del diritto naturale, 
legata alla pubblica morale, 
miro tale diritto deve essere 
io la morale acciaio. È questo 
iolabilì, da cui dipende ]' organa* 
lì o redi a ino. che quantunque 
L-peitarc, quella perà ohe san- 
ilo abbia da circondarsi di un 




delta proprietà ed i diritti della famiglia, e 



va già implìcifamen te protetto 
io ISIB, il quale puniva 
della Carta. L'aggot- 
lel 2j marzo 1822. 
ni ii:i : ;e era il sociali- 
tà contro la proprietà, 
d'alleni, la insufficienza 
lollnldel 25 marzo 1822, 
diritti guarentiti dalla 
<ni,iti- , per cui ai tentò 
di irrompere e 
invadendo. Vi prov- 
gosto 1848, il quale 
:lei culti, il principio 



a la pena 



(i) Fumea, Li II, C. i. 
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della prigione da un mese a tre anni e l'ammenda da 100 a 4000 
franohi. 

Questa legge fu modificata dall' art. 3 di quella del 27 lu- 
glio 1819, il quale punisco in generale ogni attacco contro i' in- 
violabilità dei diritti consacrati dalle leggi, con la prigione da 
un mese a due anni e l' ammenda da 16 franchi a 1000. 

Il legislatore austriaco ha in proposito il § 305 del Codice 
Penale ohe punisce chi vilipende o cerca di scuotere le istitu- 
zioni del matrimonio, della famiglia od i concetti giuridici sulla 
proprietà, e la pena è l'arresto rigoroso ostensibile ad un anno. 
Degna di encomi ci pare la dizione di questo legislatore, perchè 
comprende tutti gli elementi legali della proprietà; crediamo 
però che ove si vogliano i delitti di stampa giudicali dal giuri, 
non possa una tale dizione essere accettata, siccome quella che 
involve più una questione di diritto, che di fatto, la qual ullima 
soltanto il giuri è chiamato a decidere. 

La legge portoghese punisce gli oltraggi ai buoni costumi: 
siccome la prova più palmare della costumatezza di una nazione 
è il rispetto della proprietà, ci pare che in detta disposiziono sia 
contemplata) anche il reato di cui parliamo. La patria legislazione 
vi provvede puro conio stesso articolo che tratta delle offese con- 
tro il rispetto dovuto alle leggi, e la pena è la stessa minacciata 
alle offese contro i buoni costumi (I). 

Sorge spontanea la questione se debba essere permessa una 
discussione astratta e filosofica sulla proprietà in generale. In 
tutti i perìodi per i quali passò la legislazione francese, ciò non fu 
mai posto in dubbio, nemmeno di recante, eom' ebbe a dichiara- 
re ii sig. Nogent Saint Laurens relatore della nuova legge pro- 
posta, nella seduta del 3 febbrajo p. p. innanzi alla Camera dei 
deputati, giacché parlando in generale, dichiarò di essere pron- 
to " a stendere la mano alla critica larga, indeterminata, amara 
talvolta. „ Queste parole cosi generiche devono riferirsi eziandio 
all' argomento che trattiamo, poiché con la nuova legge non si 
propone l'abrogazione di quella del 1849, che abbiamo superior- 
mente accennata. 

E già perfino sotto il dominio della legge del 1822 regnava 

(i) Peri delitti mttnptati in quitto Capo, adi la «ola alla pajjfna Ili. 
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codesto principio. J Se potesse css ore processata una discussione 
astratta o filosofica che non presenta un carattere di eccitamen- 
to, sarebbe una estensione erronea e vessatoria che non è nello 
spirito della legge. „ Queste parole pronunciava Barante innanzi 
alla Camera dei Pari. In Francia il guardasigilli "Vivien rifiutò 
di autorizzare il processo contro il sig. Proudhon, autore del fa- 
moso libro : Qu' cst-ce que la proprielé ?, nel quale, come è noto, 
stabilirà non essere la proprietà che un furto. Un altro scritto 
dello stesso autore (1) ove è sostenuta la stessa tesi non ha egual- 
mente toccato le suscettibilità dol ministero pubblico. 

Dalloz (2) racconta ciò che accadde all' assemblea nazio- 
nale, quando fu posto in discussione l' art. 3 della legge 1 1, 12 
agosto 1848, da noi superiormente riferito. 11 sig. di SaintRome 
aveva chiesto, che non fosso compreso nella proposizione il prin- 
cipio dellaproprietti.il sig. Dupin rispose, che ciò invece era ne- 
cessario. * Quanto alla libertà delle opinioni teoriche — aggiun- 
se — essa deve essere grande ; ma la negazione di un diritto po- 
sitivo, di un diritto che è il fondamento della società non può mai 
essere considerato come una opinione problematica, che sia 
permesso discutere. V attacco è un delitto. Io mantengo quindi 
la redazione cho esprime più fortemente la necessità di punire 
simili aggressioni. „ 11 sig. Proudhon pretese di vedere in queste 
parole il trionfo della sua dottrina. * Io vi dichiaro — disse l'ora- 
tore socialista ■ — che so voi permettete la discussione della pro- 
prietà, la proprietà non è più sicura. Ve un prego, proibito la di- 
scussione, sarete più certi, più franchi, più leali. Io non discute- 
rò più: oggi non ho più bisogno di discutere la proprietà; ò una 
cosa^tabilita. 

Il sig. Favre (Jules) dopo avere constatato Jl linguaggio 
ironico del .sig. Proudhon e delle sue teorio socialistiche, ag- 
giunse : " noijion vogliamo proibire la discussione filosofica, ma 
intendiamo ami che essa sia intera e che nessuna legge possa 
impedirle dì prodursi liberamente : in questo modo potrà sulla 
legislazione civile o criminale essere^svolta qualunque specie di 
teoria, la qualo sarà a rischio c pericolo di coloro, cho la scrive- 
vi UHriaM. Stagni. 
(S) Vahàti, N. 607. 
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ranno sulla loro bandiera. Ma quando nella polemica vi saranno 
dogli attacchi ardenti diretti alle passioni, noi vogliamo che le 
basi della società aieno rispettate e che quei novatori, del genere 
di quelli che avete intesi, non possano impunemente nel loro 
paese sollevare il flagello della guerra civile. „ Numerosi segni 
di approvazione seguirono queste parole, le quali acquistano 
maggior peso pel fatto che appunto sulla domanda del sig. Fa- 
vre e del sig. Oombarel di Leyval furono inaeriti nella legge gli 
attacchi contro la famiglia e la proprietà. 

Pare che anche il legislatore italiano ammetta il principio 
della discussione, attenendoci almeno alle parole dal medesimo 
adoperate. Esso infatti adopera la parola offesa, la quale ha il 
carattere ne non di provocare al disprezzo, certo però alla di- 
sistima. La discussione invece tende a provocare alla persuasio- 
ne. Del reato m questo proposilo ci riportiamo a quanto abbia- 
mo più volle ripetuto. 

Altra legge specialmente nominata dall' Editto, o ohe vuole 
rispettata, è il giuramento. Per lo istituzioni civili il giuramento 
è un atto solenne, mediante il qunk' fi uhLitn.i Dio in testimonio 
della verità di un dato fatto, di una data deposizione. D patrio 
legislatore vuole tutelata da qualsiasi offesa la santità del giura- 
mento. Non è dunque unicamente dal riguardo di una istituzio- 
ne civile, che egli parti per voler tutelalo quest' atto, ma ezian- 
dio dal principio religioso, non dimenticando che sebbene abbia 
un carattere essenzialmente civile, nulla meno non iscema della 
sua importanza religiosa, Tale reato in Francia era previsto e 
punito dall' art. 8 della legge del 9 Settembre 1835, ma questa 
legge fu abrogata sotto la repubblica, o di esso non fu fatto cenno 
nelle successive. Però considerando che con l'offesa della santità 
del giuramentosi offendono i buoni costumi, perchè nella coscien- 
za universale è troppo serio quell'atto ebe si appella alla testimo- 
nianza della divinità, i giuri se umiliti francesi sono d' opinione 
che debba tale reato essere compreso nella disposizione relativa 
alla morate pubblica e religiosa cin<: udl'im. fi della legge del 17 
Maggio 1819. 

Koi dal conto nostro osserviamo sembrarci superflua una 
speciale indicazione di questo reato tanto se il giuramento si ris- 
guardi come atto civili, quanto se lo qualifichi un atto religioso. 
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Se religioso, vi provvede V articolo relativo alle offese contro la 
religione r so civile, vi provvede la disposizione generale che tu- 
tela le leggi. E tanto più poi la crediamo superflua, ardente es- 
sendo la questione, se il giuramento debba scomparirò dai mez- 
zi probatorj civili e da tutti quelli atti o amministrativi o poli- 
tici o penali, nei quali lo si richiede. 

Altro fatto speciale che si vuole colpirò e cho il nostro le- 
gislatore comprende nello stesso articolo 24, si è qualsiasi apo- 
logia dei fatti qualificati crimine o delitto. Le esorbitanze di 
quella stampa, contro la quale si è scagliato con acre linguag- 
gio il sig. Hogent Saint Laurens, esorbitanze che contrariamente 
ad ogni principio di pubblica morale, portavano a cielo talune 
azioni, che erano punite dalle leggi, indussero parecchi legisla- 
tori ad occuparsene seriamente. In Francia vi si era provveduto 
con l' art. 8 della legge del 1835. Nella occasiono in cui la si di- 
scuteva, il sig. di Salvandy in nomo della Commissione, nella 
seduta del 27 Agosto di queir anno, diceva : 

* La proibizione di ogni apologia di fatti qualificati crimini 
o delitti dalla logge ponaleè consigliata dai frequenti traviamenti 
della stampa. Non si ridono infatti ilei giornali insegnare essere 
legittima la rivolta ? In virtù di mille sofismi sostenere che cia- 
scuno ha il diritto di ribellarsi incessantemente ? Che ciascuno 
può discendere armata mauo nelle piazze, tirare sulla milizia 
cittadina o sull' esercito, insomma sulla legge vivente ? Ogni 
giorno si insegna che azioni abbominevoli, i massacri di settem- 
bre per esempio, sono un modello degno ài meditazione. Noi 
vogliamo che sia stabilito che ciò che la legge ha dichiarato ori- 
mine in azione, sia crimine anche in discorso : cho non è permesso 
il panegirico degli atti proibiti dalla legge, condannati dalla mo- 
rale pubblica, colpiti dalla universale indignazione „ (1). 

Questa legge, lo abbiamo parecchie volte ripetuto, fu abro- 
gata nel 1848; ma nel 1849 si vide la necessità di ripristinare 
tale disposizione e venne infatti ripristinata dell'art. 3 della leg- 
ge 27-29 di queir anno, secondo il quale tal fatto si punisce con 
la prigionia da un mese a due anni e con l'ammenda da 16 fran- 
chi a mille. 



|1] DiilJ.it. Voi* e, ti- 608. Chassis, Voi. I, p sg. S4ì. 
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Dallo parole pronunciate dal sig. Salvandy abbiamo potuto 
conoscere lo spirilo ilei le^isliiien-. (|ui']]r) firn'; rii voler punite 
le esorbitanze della stampa, peT cui possiamo conehiuelere essere 
libera la discussione giuridica e filosofie a suDe modificazioni da 
portarsi alla legge penale. 

Dal modo in cui è redatta la no. tra legge ci si presenta la 
ii(jrt!S3Ì:i'i ili sciogliere un dulibio e ili furi- line domande, dubbio 
e domandi' autorizzati; anche dal tenore della leggo francese. 

Il dubbio è questo; se per la sussistenza ili questa specie di 
reato sia necessario che le azioni, delle ijuali si è i'atta 1' apolo- 
gia, sieno realmente avvenuti-. Risponderemo con una tesi tratta 
da una sentenza delia supremi! (.'urte Jalialpina (1) elio cioè " per 
„ far luogo alla applicazione della pena comminata dall' art. 24 
, dell'Editto del 1848 per l'apologia dei fatti qualificati crimini o 
„ delitti dalla legge penale, min si nehiede ehe i fatti medesimi 
, sieno commessi o sieno altrimenti punibili in questo Stato, ma 
„ basta che sieno in astratto qualificati crimini o delitti dalla leg- 
, ge penale da chiunque e dovunque Tengano commessi. „ 

Si può chiedere poi per qiial motivo non sia punita l' apolo- 
gia di quei fatti che vengono dichiarati dalle leggi penali con- 
travvenzioni. Rispondiamo : che le contravvenzioni sono unica- 
mente riprovato dalla legge scritta e non attentano por sé stesso 
in alcuna guisa alla morale pubblica, nò sono atte per sè stesse 
a gitturc il disordine in mezzo alla società, per cui una repres- 
sione di simili apologie non corrisponderebbe allo scopo prefis- 
sosi dai legislatori quando statuirono la punizione della apolo- 
gia dei crimini o delitti. 

L'altra domanda scaturisce dai seguente ragionamento. 
L' articolo 1 del Codice Penale qualifica delitto quel reato che 
la legge punisce con pena correzionale ed il successivo art. 28 
enumera queste pene tra le quali la multa, che per l'art. 61, non 
potrà essere minore di lire 51. Ora,' so novi delle leggi speciali, 
la finanziaria por esempio, quella sui lavori pubblici e parecchie 
altre, le quali puniscono con pena pecuniaria corrispondente 
alla multa talune infrazioni alle leggi stesse e le sottopongono 
al giudizio dei Tribunali. L' apologia di queste azioni speciali è 
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desso compresa nell' articolo dell'Editto P Secondo il nostro mo- 
do di vedere crediamo di si, perchè legge penale non è sola- 
mente quella raccolta in quel particolare volume, che si chiama 
Codice Penale, ma qualsiasi altra, che dichiara riprovevoli certi 
fatti non solo, ina ad essi commina una pena e li assoggetta 
aila stessa giurisdizione, a cui sottopone i delitti comuni. In vi- 
sta di che noi siamo d' avviso, che non sarebbe necessaria alcuna 
innovazione in proposito : ad ogni modo pel saliente motivo, che 
la legge devo essere nel maggior modo possibile chiara e preciso, 
e che per la losinoria di un vocabolo, non è conveniente di 
far sollevare dei dubbj, quando V uso di tale vocabolo potrebbe 
troncarli, crediamo opportuno di aggiungere alla diiione dell'ar- 
ticolo una parola, che giuria noi troncherebbe ogni dubbiezza. 
Si aggiunga infatti alla diziuiit-: ihi'h: hyt/tt penule, anche la pa- 
rola a speciale e speriamo che in tal guisa si avrà raggiunto lo 

Come altrove abbiamo veduto (1), la patria legge 20 Giugno 
1853 in modificazione di questo articolo 24, motivato dall' or- 
ribile attentato dì Felice Orsini, punisco V apologia dell'assas- 
sinio politico e credette — per l' enormezza del fatto medesimo 
— di farne una speciale menzione non solamente, ma di punire 
codesta apologia in modo diverso dallo altro. Infatti nel men- 
tre queste possono essere pituite anche con pene di polizia, le 
medesime non potranno mai essere applicate all' apologia del- 
l' assassinio politico. Allorché ci occupammo delle offese ai buo- 
ni costumi, abbiamo creduto di proporre una inodiScazione alla 
patria leggo quanto alla pena e ne dicemmo il motivo ; pro- 
ponemmo infatti la eliminazione delle pene di polizia, per cui 
col nostro principio, tali pene non sarebbero mai applicate alla 
infrazioni dell' articolo 24, che in proposito si riporta alle dispo- 
sizioni sulle offeso contro i buoni costumi. Quanto ai fatti spe- 
ciali tassativamente nominati dal legislatore italiano, proponem- 
mo elle la pona non potesse mai essere quella del minimum 
della minacciata alle offese contro il buon costumo. Ora, sic- 
come l' apologia dell' assassinio politico è una enormezza tale 
che non è mai abbastanza l'indignazione universale contro di 



(1) PMitewAuSB. 
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essa, così stimeremmo opportuno di punirla con una sanzione 
maggiore che per gli altri fatti, e questa sanzione maggiore 
sarebbe ìa multa daìle lire 250 estensibile alle 1000 ed il car- 
cere da sei mesi ad un anno. Noi speriamo che in Italia nes- 
suna pubblicazione offrirà questo deplorabile e brutale spet- 
tacolo di portare al cielo ii pili enorme dei delitti ; ma se talu- 
no del pugnale di RavaUlao pubblicamente dichiarasse voler 
fare una santa reliquia, s' abbia egli il premio di queste insane 
ed abbiette e malvagie espressioni. 

Un altro speciale delitto, che forse potrebbe essere com- 
preso nella voce generica di offesa al rispetto alle leggi si è la 
provocazione iiHVnIin e mitro lo varie condizioni sociali e diciamo 
che potrebbe essere compreso in quelle espressioni generali, per- 
chè la Legge fondamentale stabilisce l'eguaglianza dei cittadi- 
ni (1). Questo delitto è tolto dalla legislazione inglese, la quale 
risguarda come libello famoso qualunque attacco contro una 
certa classe di persone. L' imputazione infatti di un crimine 
immaginario contro taluni ebrei fu considerato e condannato 
come tendente a cagionare dei disordini tra il popolo, ispiran- 
dogli uno spirito generale di barbarie verso una determinata 
classe di persone. Questa pratica giurisprudenza inglese pare 
abbia determinato alcuni moderni legislatori, tra'quali il nostro, 
a farne oggetto di una speciale sanzione. 

In Francia questa materia è regolata dall' art. 10 della 
ìf^K 2~> yUr/M 1822 cosi concepito: * chiunque avrà cercato 
di turbare la pace pubblica eccitando il disprezzo o i' odio dei 
cittadini contro una o parecchie classi di persone sarà punito 
con la prigione da 15 giorni a due anni e oon l' ammenda da 
100 Franchi a 2000. „ Anche la legge del 9 Settembre 1835 
reprimeva ogni provocazione all' odio tra le diverse classi della 
società. Però la suscettibilità democratica e le caste orecchie di 
coloro che rapprosentavano e sostenevano i principii del reg- 
gimento repubblicano furono tocchi dal brutto suono di queste 
parole, perchè non si poteva ammettere che nella società vi 
fossero delle classi. Guail! Ecco perchè l'art. 7 della legge 



(1) Ari. Ì4 dolio Simulo: - Tulli i regnicoli, qimluna<" J« fi iorD fifolo 
» 0 grado, iato totali digiti alte Itane. » 
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1 1 Agosto 1848 vi sostituì le parole " il disprezzo o l'odio 

dei cittadini gli unì contro gli altri. „ 

Da questa rettifica non ne viene — come giustamente osser- 
va Dallo; (1) — che la repressione abbia un' estensione mino- 
re; anzi può dirai che siasi ottenuto l'effetto contrario. Nella espo- 
siiione dei motivi in sostegno della legge del 1822, il sig. di Serre 
innanzi alla Camera dei Deputati nel giorno 3 dicembre 1821, 
aveva spiegato il significato della parola Classe. " Con questa 
parola — egli disse — il progetto di legge intende ogni persona 
prcs.ii co) (Privamente, sia che la si designi pel luogo della sua na- 
scita, per la religione ohe professa, per l'opinione ohe le si attri- 
buisce, pel rango ohe occupa nella società, per ìe funzioni che 
disimpegna, per le mansioni che esercita ed infine per qualsiasi 
modo. La legge che punisco gli allacciti individuali, deve ezian- 
dio punire gli allaccili collettivi, clic possono turbare la pubbli- 
ca pace o che ne hanno la tendenza. „ 

Qualora invece si mantenga la dizione della legge del 1848 
quale ne è LI risultato? Che È impossibile stabilire ove tal legge 
si arresti, perchè essendone il senso molto più esteso di quello 
della precedente, dì necessità non solo si eccita all'odio dei cit- 
tadini gli uni contro gli altri in tutti i casi in cui eravi anteceden- 
temente provocazione all'odio contro le diverse classi di cittadi- 
ni, ma di più la legge del 1848 dev' essere applicata anche in 
quei casi, nei quali le leggi del 1822 e 183Ó erano inapplicabili 
quando i cittadini atlaci-ali non formavano una classe di persone. 

Il legislatore italiano usa le espressioni: provocazione all'o- 
diofra le varie (audizioni sciali, le quali espressioni contengo- 
no in altra forma il concetto delle leggi francesi del 1822 e 
1835. Però tra la patria legge e la francese esiste un'altra diffe- 
renza, che cioè nel mentre da questo viene indicato lo scopo 
della provocazione, la italiana non Io palesa. 

Taluno osserva essere necessaria la indicazione di un tale 
scopo " perche diversamente si verrebbe alla estrema conse- 
guenza di proibire e processare le opere dei moralisti. „ Di tale 
opinione e Grattior, il quale così si esprime: « Perchè vi sia de- 
litto, conviene che la provocazione abbia per motivo non una 

(1) foia e, N. 593. 
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riforma, ma uno eoopo riprovevole, cioè quello di tarlare la pub- 
blica pace (1). „ 

Noi dal canto nostro osserviamo che dal momento in cui 
è stabilita la necessita ili una jinini iiili'.nziiiur, chi commette il 
reato di provocazione all'odio tra le varie condizioni sociali, non 
può avere che l'animo malvagio di turbare 1» pubblica quiete, 
perchè desiandosi quest'odio, c'è la probabilità — una volta de- 
stato — di un maggiore sviluppo ed in conseguenza il risultato 
finale dev'essere una perturbazione della pubblica tranquillità. 
Ecco perchè noi manterremmo il silenzio e ci uniremmo alla pa- 
tria legislazione. Quanto poi alla malvagia intenzione diciamo 
di passaggio, ossero questo uno di quei oasi in cui la si deve pre- 
sumere. A che si tende con tale sanzione? Alla repressione di un 
fatto, proprio per sua natura a produrre delle divisioni, e semi- 
nare la discordia tra i cittadini: scopo di simili attacchi è sem- 
pre uno scopo criminoso; l'imputato dove adunque in modo 
irrefragabile comprovare la onestà del suo intendimento. 

Del resto noi conveniamo nel mantenere le parole della pa- 
tria legislaziono, varie eondhioni -•n^hli. A ciò siamo indotti dal 
riflesso che per quanto trionfi la democrazia vergine e pura, non 
si riuscirà giammai praticamente a scancellare quell' agglome- 
ramento di persone, che è stabilito dalla natura e dalle necessità 
sociali. Saranno frasi reboanti che troveranno un'eco simpatica 
nelle tribuno c forse in qualche scanno della Camera, ma propu- 
gnisi pure vi e maggiormente la eguaglianza dei cittadini innanzi 
alla legge, proclamisi pure Dio e popolo Aa un capo all'altro della 
terra ; ciò non pertanto vi saranno sempre i ministri del culto, 
quand'anche collocata sugli altari la Dea Ragione; vi sarà l'e- 
sercito ; vi saranno i medici, gli avvocati, gì' ingegneri : gridisi 
pure al livello sociale, ina nullameno la provocazione all'odio di 
una di queste classi, di questi agglomoramenti di persone, dovrà 
essere punita. 

Ver condizioni sociali adunque intendiamo qualunque agglo- 
meramelo di persone che si designi con un dato nome ed è per 
questo che ci uniamo a coloro i quali ritengono, che taie espres- 
sione si applichi ai giornalisti, ai nobili, ai preti ecc. ed adottia- 

(11 Voi. s, m . M. 
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ino l'opinione di quelli, secondo i quali le grida di ; abbasso i 
preti, abbasso ì nobili, abbasso i fornai, abbasso gli ebrei, ab- 
basso i protestanti, a bii a sso i cattolici ecc. siculi colpite da queste 
disposizioni. Anzi il ?ig. (.'hassan narra, ch'egli stosso quand'era 
al Pubblico Ministero, promosso l'indirne pò nulo contro il gior- 
nale * L'Avis de Toulùn „ perchè allo scopo di turbare la pub- 
blica quiete aveva designato con un nome generico, ima data 
alasse di cittadini, eie è t'iirlti prirìlci/iaH e largitesi, la classe 
dei ricchi egoisti, hi r7(i.i.« j.uravfiln tifi Ininehieri, capitalisti, 
fabbricatiti ecc. 

La legge austriaca È regolata dal § 302 del Codice Penale, 
così concepito: " Chi eccita, istiga o tenia di sedurre altri ad osti- 
lità contro le diverse nazionalità (schiatte di popoli) contro co- 
munioni religiose od altre, contro singole classi o ceti del con- 
n-rzio civile, ti citinro eo.:v! orario ni legalmente rkouoseiute, ov- 
vero in genere gli abitanti .lelln Stato a formare partiti recìpro- 
camente ostili, commette un delitto, in quauto tale operato non 
soggiaccia a più rigorosa sanzione ed è punito con arresto rigo- 
roso da tre a sei mesi, „ 

Come ben si vede il legislatore austriaco è più esplicito, più 
esemplificativo; ma ci pare che gli stessi concetti sieno conte- 
nuti nella forma italiana, sebbene più concisa. 

E inutile occuparsi i onio ha fatto qualcuno, se tra le varie 
condizioni sociali siono da comprendersi il Senato e la Camera 
dei Deputati, porcili'- pel Par] ani nulo havvi la speciale dispo- 
sizione da noi esaminata, e qualunque attacco contro di essi co- 
stituisce un'offesa e non mia provocazione all'odio. 

E se la provocazione all'odio od ai disprezzo è diretta con- 
tro i depositarti o gli agenti della pubblica autorità? Converrà, 
distinguere a seconda che siensi designate 'queste persone inge- 
nerale o come appartenenti ad un dato collegio, Nel primo caso 
vi sarà il delitto di cui ora trattiamo : nel secondo uua diffa- 
mazione od un'ingiuria a seconda delle circostanze. Di questo 
avviso è il aig. ChuMn (1). 

Quidjurìs se siasi provocato all'odio contro una classo di 
cittadini, che professano diverse opinioni politiche? La Corte 
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<li Cassazione francese lift irhid Icaro che queir a gglomcr amento 
di persone che formano mi partito sotto il nome di patrioti, libe- 
rali, dottrinari/ non può essere ritenuto per rlrt-<«<: nel senso della 
legge. Il sig. Oliatili] riportando (ale decisione dire: * che la tesi 
formulata in un modo cosi assoluto non e al coperto da qualsiasi 
crìtica, perchè contraria alle spiegazioni date alla parola classe 
dal sig. di Serre. Sarebbe senza dubbio — egli continua — 
arrestare ogni controversia, il volere impedire ai diversi partiti 
che si agitano in un governo riipprcsentaiivo, di dirigersi scam- 
bievolmente espressioni e qualifiche, ilio possono degenerare 
contr' essi in oi'eitainrcto all' oditi od al di-prezzo dei cittadini. 
Tuttavia fa d'uopo rimarcare che la legare non punisse l'eccita- 
mento in sé stesso, ma l'eccitamento con la tendenza e con lo 
scopo di turbare la pubblica pace. Questo concetto scompare 
adunque quando lo scritto incriminato non contiene che un 
eccitamento contro un partito, ila ee a questo eccitamento si 
aggiunga l'intenzioni- di attentare alla pubblica quiete, esisterà 
certamente il delitto , (1). 

Noi non possiamo che unirci a queste saggie osservazioni, 
le quali calzano egualmente, anche se si uccella il nostro consi- 
glio di passare sotto silenzio lo scopo del legislatore, perchè — lo 

necessità diretta a voler turbare la pubblica quiete : se l'imputato 
non aveva questo scopo, lo provi. 

Veniamo ora all'ultimo reato previsto dall'art. 24 cioè la ptev- 
v Orazioni,' all'odili ivnm-n l'ori I ina ilici; io della famiglia. 

Il dovere di punire pariicolarnn'nie colai che non si tratten- 
ga dal commettere un tale delitto, parto dal sommo principio 
che la famiglia è la base di ogni società civile e che deve essere 
rispettata. Il legislatóre austriaco vi ha provvedalo col § 305 
del Codice Penale, che punisce coli' arresto rigoroso estensibile 
sino ad un anno " chi vilipende <• corca di scuotere le istituzioni 
del matrimonio e della famìglia. „ Lo altre legislazioni che ci 
siamo fatto debito di pas-are in rassegna, non hanno una dispo- 
sizione come quella che ci governa, ma devono comprendersi 
— per ciò che dissimo più sopra —nello parole: oltraggio ai 

[1) 0p. di.. Voi. I, pa S . 349. 
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Intoni costumi, adoperate dall'ari, n della legge portoghese; dì- 
xobbedienzaa/le leggi-, di cui si è servito il N. 3 dell'art. 2 della 
legge del Brasile; ed attosco Cóntro Inforzi, obbligatoria delle 
leggi, adoperate dall'airi. 2 della legge "belga. 

Un'ultima parol:! dolibiamrt lìirc ed è: che essendo tutti que- 
sti fatti altrettanti attentati al buon costume ed alla pubblica mo- 
rale, ei sembra opportuno di usare in quest' articolo le identiche 
espressioni usate da noi in quelli! nativo alle offese contro i buo- 
ni costumi. Per cui, conchiudendo, l'artìcolo che noi proporrem- 
mo sarebbe il seguente: 

* Sari punito col carcere da un mese ad un anno e con la 
„ multe ostensibile a lire 1000 qualunque insulto od espressione 
„ d'onta fatta con animo deliberato contro il rispetto dovuto alle 
* leggi- r _ 

" Simile insulto od espressioni contro la inviolabilità del di- 
„ ritto di proprietà, ogni apologia difetti qualificati crimine o de- 
„ litto dalle leggi penali generali o speciali, ogni provocazione 
„ all' odio fra le varie condizioni sociali ed ogni provocazione 
„ contro 1' ordinamento della famiglia, saranno punite con la 
„ multa da lire 100 alle 1000 e eoi carcere da tre mesi ad un 

" Per l'apologia dell'assassinio politico il minimum della 
„ penadelcarceresaràtlisei im\-i equello della multa di lire 250.„ 

Con ciò abbiamo terminato l'esame di quei delitti tutti che 
sono contemplati d.il L. ji; hriuv nostro c la cui repressione è d'or- 
dine pubblico perchè sono affi per sè Btessi a portare una pertur- 
bazione alla pubblici (raneuilliiA : vedremo però più innanzi se 
sia il caso di annoverarne tra questi qualche altro ch'abbia l'in- 
dole stessa. Ora ci occuperemo di altri delitti, la cui punizione 
c d' interasse esclusivamente privato. 

CAPO XIV. 

Ilei libello fu mo mi e della luffliii-l». 

I delitti, la cui repressione è d'interesse privato, sono essen- 
zialmente quelli che attaccano l'onere e la riputazione dei privati 
cittadini. L'onore e la riputazione privata possono essere offesi, 
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spreco od invcirivn, clic non contenga In imputazione di al- 
non fatto determinato. 11 primo modo d'offesa attuine i 
me diverso a seconda del mezzo adoperato. He questo i 
è la parola, si chiama (ìifauumioNe : se è la scrittura o la stam- 
ina prende l' appellativo ili ìike.lt» fumoso : il secondo moda 
ehiamn sempre ingiuriti. È questo il criterio dell'antica le- 
gislazione romana ed è questo il mctudo seguito dal patl'ìo le- 
gislatore agli articoli "hO, fui, del Codice Comune. In tutti 
i tempi e presso riiftc le ledisi adoni fu ritenuta legge di pulì- 
hlica morale " intesa a stringere e rannodare sempre più i vin- 
coli del consorzio sociale o della ci vii comunanza, quella clic 
punisce il libello „ (1). 

A Roma fin dai tempi più remoti venivano de:tate pone 
infamanti per queste due specie di reati. I decemviri, che, se- 
condo mia opinione lungamente accreditata, si erano recati in 
(rrecia a studiare i principii 'li ! o ^-i ■- i : i >: i " .■ 1 1. ■ ^ che volevano ap- 
plicare nella leni città, -non potevano dimenticare un delitto, 
che i legislatori gl'eoi avevano contemplato. Egli è por questo 
ehe le leggi delle XII Tavole stabilivano una pena infamante 
e dolorosa contro gli oltraggi ed i libelli famosi. Si gai. pipa, 
/■occeulassif. carme» ve. condii». hfamiam fai!, /agi- 

timi ve. al/cri. fate, ferito. Più tardi gli editti del Pretore, le 
leggi ed i Seuntus consulti, le costituzioni dei principi ed i re- 
sponsi dei prudenti, testificarono abbastanza la sollecitudine, che 
ispiravano le infra/inni di questo ueuere. Il nome comune che 
da quella legislazione veniva daio a simili infrazioni era : Male- 
liic/iiin, il quale si distingueva in ri/ilm/n /in, f-oiiricii'.iu, WjcV/ks 
fumosus. Le due grandi categorie della infrazione erano il con- 
viciuui ed il libifius t'i:i'.'i:~-i:.i .- quello si commetteva eolia pa- 
rola, questo collii scrittura. 1/ inf/iiin'n, la l'mihiiiii-liit fermava 
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come il tipo, il genero dell'inf razione medesima. La pena — . li- 
me abbiamo de Ho era infamante, danuiatum infamia note!. 
Coloro che appartenevano a bassa con dizione, venivano sottopo- 
sti a colpi di verga, fustibus snhijchmùir : gli altri erano puniti 
coll'esilio temporaneo e con l'interdizione da certi diritti. Quelii 
tutti poi che riportavano una condanna per libelli diffamatori 
orano inoltro privati del diritto di far te statili.] ito : gli schiavi poi 
venivano fustigati. Queste pone, sebi» oc prima del regno di 
Augusto sieno staio mitigato, incrudirono sotto Valentino, il 
quale colpiva non solo i' autore del libello e chi lo aveva pub- 
blicato, ma perfino i>olui, che, potendolo, non io -avesse sop- 
presso (1). 

In Inghilterra codesti reati, qualora commessi mediante la 
stampa, furono oggetto dello cure speciali di quel governo. Cola 
a dir vero, come abbiamo i-riluto, nuli vigtt una legislazione ge- 
nerale, che regoli le produzioni del pensiero fatto pubblico co! 
mezzo della stampa e talvolta, come lo narrammo altrove, si 
applicano disposizioni statularie del setolo XVH, per cui di 
quando in quando il libellista viene spezialmente punito in 
seguito ad ordine di uno dei rami di quel Parlamento. Ciò av- 
venne anche in epoca contemporanea : infatti nel 1634 1' editore 
del Morning Puxt per offese a Lord Bryugham, cancelliere dello 
scacchiere, fu posio sotto la guardia dell'usciere della verga ne- 
ra ed imprigionato, por ordine della Camera Alta. Risoluzioni di 
simile natura furono audio posteriormente prese dallo duo Ca- 
mere, nullostantc che la .Viii/iki Ciarla prescriva dovere ognuno 
essere giudicato dai suoi nari. Ala codesta ■ — diciamolo pure — 
sconveniente oscillazione, che rendeva illusori» la libertà della 
stampa, fu tolta dall' atto del VI, VH anno, Capo 96 della Re- 
gina Vittoria, giusta il quale si punisce con la prigionia sino ari 
un anno il UbeU.it cjtlvnniusti /ittUiii-~<it,i anche, urtila l'itile azione 
di offendere. Ma in pratica nacquero mille difficoltà, mille discre- 

annessa a questa parola. Lurd liedcsiiuli' tu < Mainato, egli dice, 
una buona lana di avvocato e ciò fu battezzato per libello. Lord 

(li L- 1, Coi. dspMoiii Uielli!. 
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Hardwiehc fu chiamarli un allrvicnro ili montoni di Cambridge 
ed anche questo si ebbe per un libello. " Io posso assicurare — 
continua — di non avere mai lcito un giornale, che sotto il punto 
di vista della legge esistente non contenesse qualche rosa suscet- 
tibile di essere ritenuta per un libello. Era il periodico, ministe- 
riale ? — Esso offendeva il popolo : era popolare ? — Esso si 
faceva beffe del ministero : — era desso finalmente neutro ? — 
Stava contro di lui ogni probabili™ clic mirasse ad offendere il 
popolo ed il ministero , (1). 

Quale fu la conseguoiizu di cuiìusta inccrrezzii nello stabilire 
la vera natura del libello t Che 1' esito dei processi fu ed è sem- 
pre molto dubbio. 11 Io non conosco alcuno — aggiunge lo stesso 
O' Connel — che avendo intentato un processo per libello, non 
ne sia uscito in peggiore stato, dì quello che vi entrasse , (2). 
Più grave di tutte era la sanzione comminata dal Codice Penale 
che Vittorio Amedeo pubblicò nel 1723, perchè si poteva giun- 
gere sino alla pena di morte. 

Sotto l'antica monarchia franeeso le ingiurie Ira gelili- 
Immini davano luogo a riparazioni tìs-afe dai regolamenti dei 
marescialli e le pene principiti] erano, per le parole ingiuriose, 
che noti furono ritirate, un mese di prigione ; per ie mentile 
o minacele di colpi di mano o di bastone, due mesi, ed il colpe- 
vole inollre dopo avere subila la pena era obbligato a chiedere 
perdono all'offeso. Coloro poi che componevano, stampavano 
o pubblicavano libelli nifl'anialuvj, venivano puniti con una ripa- 
razione in presenza di un certo numero di persone e potevano 
per di più essere passivi di un' azioni' di indennizzo (3). Da ciò 
si vede che aneli e 1' amica k'^i.-ln^ ione francese distingueva tra 
ingiurie o consimili, r la dilla inazione o il libello famoso. Ecco in 
qual modo è regolata la moderna. 

Quanto alla diffamazione vi provvede 1' art. 13 della legge 
del 17 Maggio 1819 cosi concepito: " ogni allegazione od impu- 
tazione che attenti all' onore od alla considerazione della per- 
sona o del corpo a cui il/a//o è imputato è una diffamazione. „ 

(I) Uar™d, Serie III, Voi. 1X1, pa e . 110. 

(il id. id. " id. 

(3) Domai, lofi HitUu, pari, i, pag. 819. 
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L' elemento essenziale adunque è la imputazione di un fatto. Crii 
articoli succedivi stabiliscono la pena a seconda delle perso- 
ne, contro cui le diffamazioni sono dirette: quelle verso i par- 
ticolari (art. 18) sono punire con la prigioni' da 5 giorni ad un 
anno e con V ammenda da 25 franchi a 2000, e con l' una o l' al- 
tra delle due pene, giusta le cìrcestanze. L' ingiuria È contem- 
plata dall' allinea dell" s:m«i articolo 13, che è così concepito: 
* ogni espressione olira^'io-a. Lenitine di deprezzo od invetti- 
va, che non racchiuda la imputazione di alcun fatto, costitui- 
sce P ingiuria „ ed è pure punita a seconda delle persone con- 
tro le quali è diretta. Per I' allinea dell' art. 19 l' ingiuria con- 
tro ì privati è repressa con V ammenda da Ili franchi a 500. 

Eguale distinzione tra dirla rnazii'iìe ed ingiuria viene pure 
stabilita dal legislature austriaco. La diffamazione infatti è pro- 
vista dai §§ 487, 48S del Codice Penale cosi concepiti: " ni fa reo 
di oifesa all' onore : <i) chi incolpa altri falsamente di un crimine, 
senza che P incolpazione sia andata lant' oltre da assumere le 
qualità che si richiedono per costituire il umilino di calunnia: 
ovvero chi falsamente incolpa altri di un delitto o di una contra- 
venzione : i) Chi anche altrimenti (§ 4S8) mediante comunica- 
zione di fatti inventali o travisati incolpa falsamente persona, in- 
dicandola per nome o per contrassegni che le si adattino, di una 
determinata azione disonorevole o tanto immorale da renderla 
spregevole e degradarla innanzi alla pubblica opinione. „ L' in- 
giuria invece è contemplata dal § 491, che cosi dispone: * Si fa 
reo del pari di offesa all' onore, chi senza addurre fatti deter- 

o la espone al pubblico dileggio, sia eho !u indichi per nome o 
per contrassegni che le si adattino. „ Ma la pena è eguale tan- 
to per la diffamazione come per la ingiuria, l'arresto cioè da 
sei mesi ad un anno, se furono tali offese recate mediante stam- 
pati. 

Questa eguagliali /,w di (radamente ci pare contraria al 
principio della proporzionalità della pena, perchè infalti non v'ha 
dubbio che la diff<u,:iiìioii>- *ia più gl'ave della ingiuria, siccome 
quella ohe imputando a taluno un fatto determinato immorale, 
spregevole o condannate dalle leggi penali, attenta all'altrui ri- 
putazione più assai di una semplice ingiuria, la quale — non 
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ci stanchiamo di dirlo — non è che l' attribuzione di un vizio de- 
terminato. 

La legge portoghese all' art. 15 distìngue il caso in cui siensi 
pubblicati fatti della vita privata (1) o in eui lo scritto non con- 
tenga che espressioni ixigiuriose. Per queat' ultimo fatto può ap- 
plicarsi la metà della pena stabilita per 1' nitro. Il legislatore 
brasiliano contempla unicamente (art. 2, N. 13) le espressioni 
ignominiose allo scopo di urrilìre la riputazione di un cittadino 
o lo punisco con la prigionia da uno a tre mesi e con l'ammen- 
da da 20 a 200 roia. La legislazione belga punisce la calun- 
nia e l'ingiuria. Manifestamente nella calunnia havvi la impu- 
tazione dì un fatto punìbile dalla legge : ma ci pare che si falsi 
il concetto attribuii» dalla men/a alla nihuiiiia, perchè fra dif- 
famazione o calunnia esiste questa essenziale differenza, che 
sebbene tanto nel]' una come nell' altra si richieda la imputa- 
zione di un fatto determinato, però quando si tratta di calun- 
nia deve il fatto stesso esser.' portata a conoscenza dell' auto- 
rini, iiu'isri'i; tratr, indo;i ili ditbuiut/.n >!».■. ba-lu. chi' in qualsiasi 
modo sia reso di puhlilira ì agiiaie. Inoltre sussiste la diffama- 
zione anche quando il fatto apposto sia vero ; mentre la denun- 
zia calunniosa suppone ceeissaviamenie hi falsità del fatto ad- 
debitato. La calunnia abbisogna di due flemi-uli : la malafede 
cioè del denunziente e la falsità dei fatti denunziati ; ma nel 
libello famoso L sol che vi sia la impulazionc di fatti determinati 
disonorevoli, non debhesi nuli' altro studiare, imperocché la 
legge punisca unicamente 1' atto fatto nini jurr, con 1' animo di 
cruciare e di infamare il suo simile (2J : 'tubilo hifaimndi, cru- 
ciandique sui similis (3). „ 

Questa appunto 6 la linea di demarcazione segnata anche 
dal legislatore italiano (4). Il quale d'altronde — trattando del- 
ti) Gliirulli, op. cil., pus. 10D. Vtrfiimn pì« ìamnzi te trattandoti di li- 
balo /arnese tii annoia lo proin dui fatti. 

(8) t. ». Cod. ds ItjariU. Crrmui -ir jan crinali, |»g. 494, L. II. 
(j.p. VII, Ari. VII, g IV. 

(1) Ari. 3Ti Codia Penale. « Sona ni di calunnia colon cita d'inno di 
- cMctn ai alcuno porgeranno coni.-') ii •«ale.^ j' n: r. i, ijiurtln " aWndo di 
» rtnlu, di cui mimo mere tali iiMetnle. » 
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l' argomento di cui stiamo occupandoci — noli' Editto si riporla 
al Codice Penale, che agli articoli 570, 572 definisco la diffama- 
rione e la ingiuria, nel modo preciso da noi accennato sul prin- 
cipio del presente Capo. 

Non è chi non vegga come queste due specie di reati sieno 
assai gravi e non nascondiamo, che da taluno si maledice alla 
libertà della stampa, non foss' altro, per togliere la sconvenien- 
za delle offese al privato cittadino. 

Noi però a costoro rispondiamo colle parole di Delolmo, 
riferite da Beniamino Constant nell'opera che abbiamo indi- 
cata. " Lungi — egli dice — dall' essere la ìnViti'i della .tampa 
una coaa funesta alla riputazione dei particolari, essa ne è il 
baluardo piii sicuro. Quando non esiste alcun mezzo di comuni- 
care col pubblico, ciascuno è esposto ai colpi segreti della ma- 
lignità e dell' invidia. L' uomo, perde in piazza il suo onore, il 
negoziante il suo credito, il particolare la sua riputazione di pro- 
bità, senza conoscere ne i suoi nemici, nè i] suo cammino. Ma 
quando esiste una stampa libera, 1' uomo innocente motte in pie- 
na luce tutte le cose u confonde tutti i suoi detrattori. . 

Lh calunnia serpeggiando, ammantata tal volta di splendido 
vesti si insinua tra le masse, riceve buona accoglienza ed è fe- 
steggiata: che resta al povero disgraziato, che ne e vittima, se 
a Ini si toglie la libertà di usure .li quel rapido mezzo di diffu- 
sione del pensiero, che si chiama la stampa ? L' onta ed il di- 
spreizo. No, no — lo ripetiamo <■ lo ripeteremo le migliaja di 
volte — non temasi la libertà della stampa, questo prezioso dono 
deli' epoca moderna. Essa è Y àncora di saluto di ogni cittadino, 
essa è la valvola di sicurezza contro I' altrui perfidia ! 

Veduto il diverso modo con cui taluni legislatori trattario 
la diffamazione e l'ingiuria, esaminiamo lo questioni ohe si 
ponno in proposito presentare. 

La persona offesa deve essere espressamente nominata nel- 
la pubblicazione o basta che sia dcsit/iiotu ? La legislazione au- 
striaca, come si sarà convinto il lettore, vi ha chiaramente prov- 
veduto, perchè non fa alcuna differenza sia che questa persona 
sia indicata per nome o per contrassegni ehi- le ni adattino. 

Nel 30 piovoso anno V il Consìglio dei 500 aveva adottato 
un progetto di risoluzione sui delitti di stampa, !' articolo 5 del 
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quale disponeva quanto segue : J Allorché un' imputazione of- 
„ fenstva sarà diretta contro un individuo che non sarà desì- 
, guaio che in un matto i/irlirrlto, come da una o parecchie let- 
. (ere del suo nenie, da ìiiiltci!/.n:i[j dì inuij:-, ili tempo, di pro- 
„ fessione, di funzioni od altro qualsiasi, colui clie in siffatta gui- 
„ sa si crederà designato, avrà l'azione contro 1' autore della 
„ imputazione, a mono ciuf questi non dichiari, che inteso diri- 
.gerla contro un altro individuo ohe nominerà, c elio stampi 
. questa sua dichiarazione nel più prossimo numero del suo 
. giornale, se ne redige uno, e se non ne redige alcuno, median- 
„ te affissi, di cui 800 esemplari no rimetterà al dolente. Questa 
„ dìchiar azione sarà annunciata puramente e semplicemente 
, Benza spiegazioni nò condizione. „ 

TI sig. Portalis, seniore, nella sua relazione innanzi al Con- 

meitova al diffamatore di eludete la querela, nominando un es- 
sere immaginario, una persona niiihn la quale era una chimera 
l'azione penale, l'erù si astenne dal biasimare la disposizione in 
*è stessa, ritenendola invece - a quanto pare — non solo come 
eminentemente salutare, ma come quella che non aveva d'uopo, 
per essere accreditata, di una formula legislativa. 

* L'azione — disse egli infatti — non può essere contestata 
alla persona fhmraiin-itli' di^i'jiitiki, e non si deve autorizzare al- 
cun slltterfugio tendente ad eludere li^iudoleiireiueulo codesta 
azione. A Roma l'orrevc de; libelli e:vi titliì'to. elle con Un solen- 

qiiandn in mancanza di una precisa designazione, ai ignorava chi 
fosse l'offéso e che conseguentemente nessun [-irradino poteva 
esercitare un'azione particolare „ (1). 

Quest'articoli] poi fu respinto: ma della reiezione dello stesso 
non si può arguire, che siasi velino negare un'azione penale alla 
persona per eouti-iisscgui degnata, bensì chi; non siasi creduto 
necessario ili dichiararlo espressamente, ciò polendosi desumere 
ilallo speciale significato elio si deve attribuire alle parole del 
sig. di Portalis e dalla circostanza che In reiezione ebbe luogo 
appunto in seguito al discorso del medesimo, informato ai suespo- 
sti princìpii contentiti nella di lui relazione. 

(1] CbisMB, Oj). ni., Voi. 1, pae. 3»S. 
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E qui diciamo di passaggio che questa facilità appunto di 
poter designare gli individui diffamati od offesi senza nominarli, 
fu l'achille degli argomenti di coloro che nella Francia stessa ed 
in epoca più recente, cioè nel 1814 combattevano la libertà della 
stampa periodica. Beniamino Constant, questo ii>t,inri!iil>' >■ 
strenuo partigiano di libertà, colse anche allora l' occasione di 
spezzare una lancia in favore dei suoi principi!, pur sostenendo 
essere impossibile lo impedire la designazione degli individui 
mediante perifrasi. 

Del resto allorché nel Irti!) si discusse la legge die portala 
data di quoll'anno nessun partito si prese a questo riguardo. Ma 
questo silenzio, non potrebbe essere considerato nò come una 
proibizione pel diffamato, nò crime una licenza pel diffamatore, 
dovendo piuttosto interpretarsi nel seri»' die abbiamo detto es- 
sere attribuibile alle parole del sig. di Portalis. Lo scioglimento 
della questione veniva dalle leggi romane abbandonato alla giu- 
ris|it'U'lei:/a. K di qnesr" avviso sarebbe anche :l -iit. l'hassan (1) 
il quale crede che la questione sia più di fatto ehi? di dritto, e 
quindi da se iogliersi dalla arbitraria discrezione del giudice e del 
giuri. " Ammetto die qiiesln arbitrio — egli dice — offra degli 
inconvenienti ed ;ui/i ilei pericoli, ma il lamento non deve parlire 
dalla persona responsabile, dall'autore incriminato. Se vuole esi- 
merei da quaì-iasi rcspLiiiwibilirà, nomini l'individuo a cui mira- 
vano le di lui offese : con la sua perfidia o con la sua viltà si è 
posto a discrezione della ma fìsica tura o del giurì, si ò spogliato 
del diritto di gridare all'arbitrio. „ 

La giurisprudenza delia Suprema Corte regolatrice subalpi- 
na, ha già dati i suoi responsi e sciolse la questione affermativa- 
mente, nel senso cioè die hi designazione per contrassegni equi- 
valga al nome della persona offesa. Eccone hi tesi: 

" Per l'esercizio dell' azione di ingiuria, non è necessario 
7- che il nome dell'ingiuriati! a.ecouipoL'ni l' ingiuria stessa, qua- 
„ lora dalle frasi usatn rimanga accertata e palese la persona cui 
„ mirava: spetta al giudice del merito apprezzare ìrrevocabil- 
, mente questo punto di vista „ (2). 

(1] (ij). e«., m- Voi. 1. 

[ÌJ Senle.ua il mi™ 1133, (OHM Silvestri jfendfco. Bellini, V. I, 380. 
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Per quanto giuste ed apprezzabili sieno !e opinioni che ab- 
biamo riferirò, sebbene ciò sia cànone di pratica giurisprudenza, 
crediamo essere di tutta convenienza esprìmere nettamente e 
chiarameiue un tale concetio. A questo scopo preferiremmo la 
forma del legislatori' austriaco, siccome quella che con brevi pa- 
role e colla massima, concisione racchiude il concetto da noi 
ilfMi.i'^'ald e dulia £k;vi- prudenza mantenuto. A ciò poi siamo 
spinti anche dal riflesso, che se è — come non c'è dubbio — una 
questione di fatto, per modo che debba essere sciolta dai giudici 
che sono chiamati definitiva niente a statuire, potrebbe darei 
ch'ossa — ove non siavi una precisa indicazione che tolga qual- 
siasi dubbio — non venga portata alla pubblica discussione e ri- 
manga troncata ojlal giudice istruttore o dalla '.Camera di con* 
raglio, e dalla I ianiera d' accusa. Ammessa invi'ce la -pedale di- 
discuteranno le prove ed allora, ma veramente allora, si potrò 
stabilire con miglior <oj.'iii/,ione ili causa -e ([nella persona offesa 
e che fu soltanto per contrassegni designata, sia la identica per- 
sona del dolente od altra diverrà, che non figura nel dibattimento 
finale. Il principio, è vero, fu stabiliti! : i prudenti lo sanzionarono: 
ma so di questo giudizio dei prudenti non si impossessa il le- 
fri-diiforc, non è tolta la possibilità che ven^a modificato, possi- 
bilità che desideriamo debba scomparire. 

Altra questione. Si è domandato da taluno se debba andare 
impunita la critica. Per noi In soluzioni! ne è semplicissima C fa- 
vorevole, scorrendo il testo della legge, a meno the nella critica 
non si adducano fa.rti clic offendano 1' onore e la riputazione, od 
espongano all'odio od al disprezzo altrui, o non vi sk'iio espres- 
sioni coraggiose, parole di disprezzo od invettive. Cosi anche fu 
statuito dalbf Suprema ('urte subalpina, la quale decise " non 
, esservi difikm azione quando lo scopo dello scrittore, è soltanto 
, quello di combattere un'opinione entrata nel dominio della pub- 
n bliciià e non di attaccare personalmente colui che Io impu- 
, gni . (2). 

La critica infatti qualunque sia la sua l'urina, sinché si con- 
tiene liei limiti della apprczziazione non può autorizzare alcuna 

(1) Antoni 11 dKiabre 1WS, sonai Tmte. Bellini, S, IB6IS. 
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aziono. L'utilità della critica stabilisce una pros unzione favorc- 
vole, olie copri: lo scrittore della sua potente protezione. " Tino 
scrittore, dicova Lord Ellonliorough innanzi a giurati inglesi, 
indicando gli errori e ir stravaganze di un autore può adoperare 
il ridicolo, por quante nnn-titìVlii l'amor jiroprin di colai clic no è 
l'oggi '(hi. Il ridìcolo è spesso In sola arma capace di rendere ef- 
ficace la correzione. Se la riputazione o gli interessi della perso- 
na ne soffrono, vi avrà azione di indennizzo, ma non Un' ingiu- 
ria, iìiiiiiiiiiiii (ih.il/uf iiijwìa. T 

pubblicando una sua opera, si appella da sé stesso al giudizio 
dei pubblico: ma se devia dall'esame del liliro per seguire l'au- 
tore nella di lui vita privata e per censurare le di lui azioni, cessa 
la critica e sottentra la diffamazione ed il libello „ (1). 

Tale opinione è pure divisa dal sig. Grattier (2). Anche la 
giurisprudenza franeeso fu sempre pacifica su questo proposito, 
perchè la critica inodorata, eosi-ienziosa di Un'opera letteraria & 
cerio permessa, c l'autore che la subisce, lungi dal lagnarsene, 
dovrebbe sovente ringraziare il liberato illuminato, elio seguala 
alla di lui attenzione la imperfezione dell'opera sua. 

Del resto ad allMiifanaroqnaisia.sì dubbili non ni sembra inori 
di luogo stabilire con impeciale disposi/ione un cosi fatto prin- 
cipio. 

Si può altresì domandare so perchè si possa procedere per 
diìl'a inazione sia necessario clic il Catto imputato risguardi diret- 
tamente il querelante ed a questo unicamente si riferisca. Una 
famiglia infarti od nn corpo morale non è fuor di luogo che 

essi. Atti per xriiirli/iMtiii u'ieui jit i'/t/nr/u, mi/ per a!i(t< perso- 
nas; per seme! cimi dirtelo ipaì cai patrifaiiiilias, lei matrifa- 
miìias fil injurìd. l'i' alia* ciou p'r rontff/iteitlia Jit (3).Ciò pure 
è insegnato da Yoet. Dmii/iie ■ egli scrive — flituii (ilhuti, 1<>- 

(l)Oiu»n, Op. eli.. Voi. I, [>ag. 3(1. 

(SJVol.l, pa 6 . 189. 

(8] L. I, § 3, ff.D.Hf. .1 firn. Ni. 
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logtit monasteriti pir ti uhm r.r nwinu'hii), tiììiversie faùiiliiv per 
urna» de /ani Uh rtmftiMe/ih itjl-'riuin, i-tymttinnì per unum co- 
gnahon injuria Jìt, ijuoties illuni non tul .-lini/tiliirem jieraonani, 
«ed ad fumilm,cognatioiiisrr uut .«mIiIÌMì.-- jus ne honorem, re- 
lationem habet (1). Il diritto romano si spingeva ancora più oltre, 
perchè egli vedeva un'ingiuria diretta contro il ,mnrito, quando 
si offendeva la sposa; all' indinv./d dei padre quando offendevausi 
Ì figli; all'indirizzo del suocero quando ingiuriavnsi la nuora; del 
padrone quando l'ingiuria era scagliata contro lo schiavo. Col- 
le moderne legislazioni il principio troppo azzardato delle dif- 
famazioni per cmitet/ii,- ,,t h.-.; così assoluto come lo abbiamo indì- 
fiiti.'. ci [info iin'i.iuipiiiiliilc, ma ;.oìi) pah'i/bbo ammettersi egual- 
mente punibile 1' iinputa?:io]) e, allorché, diretta principalmente 
od anche in apparenza contro taluno della famiglia 0 del corpo 
morale, colpisse in realtà altri membri dello stesso corpo mora- 
le o della stessa fami gli ìj. Nini di' v'essere permesso di commet- 
tere per vie indirette e fraud nienti: ciò che la legge proibisce di 
t'aro direttamente. Qualora volesse sostenersi una diversa dottri- 
na " chi non vede — esclama Chassan — che sovratutto la ripu- 
tazione dei funzionarli sarebbe alla discrezione di tutte le mal- 
vagie passioni, le quali certamente non si lascerebbero sfuggire 
la propizia occasiono di usare di codesto giro per denigrarli e 
perderli nella pubblica opinione „ (2)? Suppongasi che taluno 
pubblichi in un giornale d'aver consegnati dei denari al figlio, 
alla moglie, al servo dì un magistrato, e che con questo mezzo 
ha potuto ottenere giustizia. Il fatto della consegna di questo 
denaro alle persone suddette d-rto non costituisce un'azione vie- 
tata dalla legge : ma non 6 egli vero che con l'allegazione di 
questo fatto si viene a denigrare la onestà, la riputazione di 
quel magistrato? 

L'art, 570 del patrio Codice salta di pari passo uua simile 
questione e si occupa unicamente del caso in cui la imputazione 
del fatto avvenga all'indirizzo di una data persona; ad alcuno. 
La pratica giurisprudenza, non crolliamo ubbia mai dovuto de- 
cidere codesto argomento: per ciò noi, tanto ci pare ragionevole 

[1] Comma*, od p ae d. de in/, et /o*. lib. N. G, 
(ì) Op. cit., Voi. 1, jng. MI. 
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e fondato nella equità e nella giustizia un tale principio, che 
vorremmo vederlo sanzionato in una eventuale revisione della 
legge sulla stampa. Collii semplice introduzione delle parole: 
<ih-i-lhi;itr>ii<' nd iiiiliri l'nn.riiii-, noi siaino d'iivvi-n olio sarebbe 
ri'ltii dinii dubbio in proposito. 

Una ulteriore questione è quolla di sapere se la legge la quale 
punisce la diffamazione e l' ingiuria estenda la sua protezione 
anche al di la della tomba in cui giace la persona diffamata od 
ingiuriata. Cura i!'- Uno inmiiav. dineva Cicerone rie sollecitudini 
della nostra vita devono essere dirette a far sì che la fama no- 
stra non debbo soffrire alcuna macchia, e elio il nostro nome 
passi intemerato ai tigli ed agli amici. Se le sollecitudini devo- 
no essere a questo «topo dirette, dovrà l'orse ognuno nutrire 
il timore, che qualora il dardo avvelenato della calunnia lo col- 
pisca dopo la sua morte, la legge non lo protegga, se pur lo 
proteggerebbe durante la sua esistenza?Non vi sono forse de- 
gli interessi da guarentire, delle speranze che si devono proteg- 
gere? Non havvi una comunanza di ricordi, vera proprietà di fa- 
miglia, che fa d'uopo difendere contro le false accuse della mali- 
gnità? In Atene non si punivano le offese dirotte contro i vivi 
che di rado ed in certi casi: ma quelle scagliate contro un de- 
funto venivano punito 90mpre ed in modo assoluto e la conse- 
guenza immediata di queste pene era il disonore e l'infamia, per- 
chè riflettevano persona la quale era nella assoluta impossibilità 

tii [i li- r-i Ili- ■■•)• r ■! i -■ un I ,"■ ei'iri-i I i-i rnjju ■'■ 

dava una vigliaccheria. A Roma pure si volle difendere la me- 
roffiti J<"i ì)(I'umIi, ■• -l'nili -iillinni'e-iii <4 idj;i"n» nvwr*ii- ri- 
chiamata l'attenzione di quei giuriscoiisidti. Questi principii era- 
no in armonia con le idee di quelle società, presso lo quali il 
culto dei defunti era circondato da tante cure e da tanta vene- 

Crede Dalloz che tutti i moderai legislatori non sienai mo- 
strati ligii alla santa massima degli antichi, e ohe la memoria 
delle persone che più non sono, abbia cessato di essere r og- 
getto di una speciali' -olkvitudine loro, perchò le idee cristiane 
col loro spiritualismo e col loro disprezzo per la materia, cam- 
biarono i costumi iti modo ohe il culto din defunti perdette il 
suo impero. Noi accenniamo la di lui opinione, senza discuterla, 
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e solo ci limitiamo a dichiarare che se avesse esaminata la le- 
gislazione au«triiic:i fin-se non nvi-ebbe esternata questa idea in 
modo tanto assoluto e da non ammettere quasi contraddizione. 
Ed in vero il 492 di quel Codice dichiara punibile V offesa an- 
t'he quando sia ditetta contro la fuma di un defunto. 

In Francia voci autorevoli si erano alzate per invocare il 
disposto della legislazione romana, ma con pena diversa : però 
inutilmente e si volle mantenere il silenzio, come d' altronde lo 
ha mantenuto il legislatore italiano. 

Perchè un figlio, che pur porta il nome dì colui che gli die- 
de la vita e che discese indisi rumini, inni troverà appoggio nella 
legge, qualora di 'mandi vendei t;i d'Ole milione insinuazioni che 
sono dirette contro la memoria del padre suo ? Noi crediamo 
necessaria tale modificazione, .perchè la fama di un dofunto si 
collega così intimamente eolle persone da lui abbandonate, che 
deve trovare una protezione speciale. 

Ma a chi verrà attribuita l' azione penale f II sig. Garnier 
Duliourgneuf insegna che 1' azione debba appartenere all' erede, 
del sangue sia che ahbia accettata od abbia ripudiata la succes- 
sione. Il sig. rbassìin il questo proposito osserva che nell'ipotesi 
abbracciata da questo ma:;ii.frali\ una simile soluzione non può 
accettarsi perchè soltanto giuridica hasandosi.su di un atto essen- 
zialmente giuridico, l'adizione od il ripudio dell'eredità. u L'erede 
infatti desume il suo diritto — noli' ipotesi anzidetta — non dal 
titolo di erede, ma dalla sua qualità di membro dolla famiglia. 
L'azione d'altronde non concerne né l'eredità, né gli affari del 
defunto, ma è propria e personale ai figli, alla famiglia. Sarch- 
ile dunque — continua — opportuno di dire che il titolo dei pa- 
renti è scritto nel loro atto di nascita, non nella dichiarazione 
di adizione a ripudio di eredità, interest ex iiatìv/tafe (1). „ 

TI legislatore austriaco, a complemento della sua disposi- 
zione, vi provvede eoi § 495 così concepito : " So 1' attacco ò di- 
retto contro la fama di un defunti', i suui consanguìnei, il con- 
iuge, Ì genitori adottivi od allevatori, i figli adottivi e gli allevati, 
i pupilli, gli affini in linea ascendente e discendente, i fratelli e 
le sorelle del oonjuge ed ì conjugi dei fratelli e sorelle hanno 



(li Op. eli.. Voi. I, ytg. itti, soli. 
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diritto di ciiiedere che ei proceda in via penale a difesa della 
memoria del defunto. „ 

Noi dal canto nostro nel mentre accettiamo la dichiarazio- 
ni; del principio, prediamo non accettabile 7iè hi formula del 
sìg. Dubourgneui', il' srlfrundu combattuta tini sig. Chassan, uè 
quella del legislatore austriaco per ciò che concerne la per- 
dona cui debba ailrìbuir.'i l'azione penule, ] leri-liè si 1' una che 
1' altra troppo ristrette, partendo da un solo concetto, quello 
irti rapporti th! mini/m'. Noi crediamo che vi possano essere 
altri rapporti, i quali abbiu::e d i r i n t i j a qiii.'sto privilegio, la 
cui apprezzi a zi one dovrà abbandonar»! ai giudici del merito. 
Ecco perché abbandonando hi formula austriaca troppo esem- 
plificativa quantunque informata allo stesso principio dell' al- 
tra, e questa al par di quella ristretta quanto al concetto, pro- 
porremmo che tale azione fosse concessa a chiunque o pel- 
rapporti ili mmi/ue o per altri speciali motivi ne m'exse in- 
teresse. ' 

Riserbandoci di tornare quanto prima su questo argomento 
delle offese dirette ai privati, passeremo ad occuparci delle dif- 
famazioni od ingiurir cernirò depo.itarj od agenti della pubblica 
autorità. 

CAPO XV. 

Delle offese mette* Ime dirette contro I il emisi In rj 
o gli «senti «Iella puhMIea autorità. 

Questa distinzione a .seconda clic le ingiurie o le diffama- 
zioni sono dirette contro privati o e. miro le persone rivestite di 
un pubblico carattere, è ammessa do tutte le legislazioni moder- 
ne, le quali all' ini uai ib'll' ii.iliaiia. ^jbili-euiio una pena di- 
versa. La sola differenza tra l' un caso e l' altro, fatta dalla 
patria legislazione i che qualora " l'offesa sia diretta con- 
tro i depositar] o gli agenti dell' autorità pubblica per fatti re- 
lativi all' esercizio delle loro l'unzioni, l' autore della stampa 
incriminata sarà ammesso a somministrare la prova dei fatti 
da esso imputati . (art. 2!J). Quando sì tratta dei privati, una 
tal prova non è permessa. Ma di ciò terremo parola più iu- 
10 
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nanzì. Dall'avere poi il detto articolo 2d mi operata In parola 
offesa , non si deve desumerò che abbia voluto stabilire una 
diversità nell' indole e nella natura delle espressioni tra un pub- 
blico funzionario e i privati; comprendendo anzi questo per- 
sone nello stesso Capo in cui sono compresi i privati ; Capo il 
quale porta Ih intestazione " (Itile tlìffamasiotii, ingiurie pubbli- 
the e dei Olitili fumimi „ è pinco forzi i. cdiichiiulcre elio i depo- 
sitar] o gli agenti della pubblica autorità non possano essere 
offesi che o per via ili librilo ftaniti o ili ingiuria, né più uè 
meno ebe come qualsiasi altro privato cittadino. 

In Francia, l'art. 15 della leggo del IT Maggio 1819 por- 
tava che la diffamazione e l' ingiuria verso le Corti, Tribunali 
od altri Coqd costituiti sarebbe punita colla prigione da la 
giorni a due anni, e con l' ammenila da 50 franchi a 4000. ila 
a questa disposizione si sostituì quella dell' art. 5 della legge 
del 25 Marzo IH22. roiO ronccpilo: - ì,a diffamazione o l'in- 
giuria verso le Corti, Tribunali, Corpi costituiti, autori- 
tà o amministrazioni ur.'ihliidie ì "l pulita folla prigione da 
15 giorni a due anni e coli' ammenda da 150 a 5000 franchi. „ 
Un aumento quindi di iicìiiì p> cueìaria. L' art. 16 poi della sud- 
detta legge del 17 Maggio 1810 oontempluva la diffamazione 
verso ogni depositario od agente della pubblica autorità per 
fatti relativi alle sue funzioni e la puniva colla prigione da 
otto giorni a dieciotto mesi e con l'ammenda da 50 franchi 
a 3000, peno da applicarsi cutii illativamente o separatamente. 
L'ingiuria invece era punita colla prigione da 5 giorni ad un 
anno e con V ammenda da 25 franchi a 2000, cumulative o 
separate. Questa disposizione fu abrogata dall' art. 6 della leg- 
ge 25 Marzo 1822 che punisce 1' oltraggio fatto pubblicamente 
in un modo qualunque ad un pubblico funzionario per ragioni 
delle sue funzioni o della sua qualità con la prigione da 15 gior- 
ni a due anni e con l' ammenda da 100 franchi a 4000. 

Secondo adunque la legge francese havvi una diversa san- 
zione pel caso si tratti di una autorità od amministrazione pub- 
blica, e pel caso si tratti di persone appartenenti a que*ti corpi 
morali, e quanto a tali persone, nel mentre da prima era diversa 
la sanzione a seconda che le offese costituivano una diffamazio- 
ne od un' ingiuria nel senso legale della parola, ora la sanzione 
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è diretta contro 1' filtraggio., che può essere formato o da una 
diffamazione o da un' Ingiuria. 

Nel Belgio all' art. 4 ai punisce la calunnia o l' ingiuria 
verno pubblici funzionari o verso corpi depositari °^ igeati del- 
la autorità pubblica o verso qualunque altro corpo costituito, 
b(l u|.«l« *!••*.«• r jo fui ci pUW'd'Il' I- - lOn'in-.- ■■ |. ■*sluom- 
verso i particolari. È quindi questa legislazione simile alla no- 
stra. Nel Brasile havvi l'art. 5, N. 1 1, che punisce le ingiurie con- 
tenenti le imputazioni di crimini pubblici contro i quali vi eia 
luogo all' azioni' pubblica i <|u;mdn la giustizia ha il diritto di 
procedere d' uffizio, contro le corporazioni o contro qualunque 
degli impiegati clic esercitano 1' autorità pubblica, e la pena è 
diversa da quella por simili offese contro i privati. Quando le 
ingiurio sono dirette contro le corporazioni In pena è la prigio- 
ne da 6 a 18 mesi ed inoltre l' ammenda da 200 a 600 reU : se 
contro pubblici impiegati, la prigiono da 4 mesi ad un anno e 
!' ammenda da 100 a 3011 rei?. La stessa legislazione porta inol- 
tre un' altra differenza (S. 12) e distingue cioè il caso in cui le 
ingiurie cCTirrn le coipi razioni o er.ntro i pubblici imningati Ri- 
putino loro delle infrazioni alle leggi noli* esercizio dei loro do- 
veri o degli abusi di autorità, che non sono dell' indolo di quelli 
pei quali ha luogo l' azione pubblica. Se riguardano corpora- 
zioni, la prigione è da due a sei mesi, e l'ammenda da 40 a 120 
reis: se sono all'indirizzo degli impiegati la prigione si limita 
da uno a tre mesi e l' ammenda da 30 a 90 reis. 

Per questa legislazione quindi si fanno distinzioni a se- 
conda che si offendono corpi costituiti od impiegati addetti alle 
medesime ed a seconda che il fatto punibile addebitato eia d'azio- 
ne pubblica o privata: ed in ogni caso la pena e diversa da 
quella comminata allo offese contro i privati e trattasi sempre 
di quella offesa, che nel linguaggio comunemente accettato si 
chiama diffamasione. 

Secondo la legge portoghese, al!' art. 13, ogni offesa od in- 
giuria fatta ad una Corte di giustizia od altre autorità colletti- 
ve è punita coli' ammenda da 5 franchi a 1000 ed inoltre nei 
caBi più gravi colla prigione da 40 a 60 giorni. Per l' art. 14 
ogni persona che con iscritti accuserà un pubblico funzionario 
di essersi reso colpevole con azioni od Ammissioni di fatti ille- 



citi, sarà punito coli* ammenda da 100 a 1000 franchi ed inoltre 
uei casi più gravi colla prigione da 40 a 60 giorni. 

Il legislatore austriaco regola questa materia col § 492 del 
Codice Penale, giusta il quale il reato di offesa all'onore si com- 
mette anche quando gli iiu.tculii nono di retri contro autorità 
pubbliche o singoli agenti del governo io relazione alle loro 
sanzioni ufficiali e contro corporazioni legalmente riconosciute. 
La pena poro è eguale a quella minacciata alle offese contro i 

Hoi osserviamo ossero conforme ad una saggia economia 
penale lo stabilire una differenza tra le diffamazioni e lo ingiu- 
rie dilette ai privati e quelle contro quei funzionarli chu per 
essere depositar) della autorità sono rivestiti ili un earattero 
pubblico. TI legislatore deve cercare il maggior rispetto loro 
non come cittadini, ma come rappresentanti di un potere >e di 
un'autorità, per cui devono essere circondari 'li particolari ri- 
guardi, perchè ogni volta che agiscono in nomo di quella pub- 
blica autorità, ohe fu ad essi demandata, qualsiasi offesa che 
per 1' esercizio di lle Uhm iou/ioni, viene loro -riii^lk'.ii, :-ì riìiette 
mT autorità medesima di cui sono rappresentanti. Non consi- 
glieremmo le divisioni e suddivisioni della legge brasiliana, ina 
lirici Iìl sobt distinzione della francese, cioè chiederemmo un 
particolare trattamento pel caso in cui sia offesa la pubblica au- 
torità od i <ì'-)ia.iita>-j u t/li vyeiiH , Ulto, medesima e tanto l'una 
ohe gli altri vorremmo circondare di maggior rispetto che i 
privati cittadini, pel concetto supcriore die si dove avere delle 
frazioni dell' ente ijiiì; rito e delle persone che lo compongono. 

Che cosa poi à devo inti.';nleì'i' por j\iiii!,ìi--n <i ;<<ni-ità r 1 11 
sig. Grattier la definisce " i poteri stabiliti dalla costituzione per 
governare od amministrare coinè ciascuno dei ministri, quindi i 
prefetti, il ministero pubblico ecc. considerati in un modo gene- 
rale ed astrazioni! fatta dalla persona dei funzionari (1). „ 11 sig. 
Grellet Dumazeuu intendo per essa * un'aggregazione dì uomini 

ri .. .iih Ji i ■ I,. i -•m. i h ri n i"i hipOi- • ii- ■ - rj>i ;-s*o- 

tuiti, perchè non entrano nell'insieme del sistema costituziona- 
le, nè amministrazioni pubbliche, porche non partecipano alla 



(1) Voi. S, pag. iS. 



gestione di alcun ramo del pubblico servizio, aggregazioni in- 
somma alle quali la legge delega un' autorità disciplinare (1). , 
Corpi costituiti invece secondo questi due autori sono " quelli ài 
quali la costituzione o le leggi organiche, obo ne formano il com- 
plemento, attribuirono una parte della autorità o della pubblica 
amministrazione (2). „ Amministroifoiii- /nihlil/na è " la riunio- 
ne gerarchica dei funzionari incaricati dell'amministrazione 
di una parte degli iuteivsii di llo Stato, come le dogane, le con- 
tribuzioni dirette, il registro, le posto ecc.{3).„ Boi, partendo dal 
principio èssere in legge le definizioni sempre pericolose, omniè 
definitio injure periculosa, ci asterremo dal proporne una spe- 
dale, lasciandone la soluzione alla pratica giurisprudenza al ve- 
rificarsi di ogni sìiijjoIij Cimi. Questi) solo ci limiteremo adire, 
che la espressione di autorità- jiuhhtkn ci pare più comprensiva 
di qualsiasi altra, motivo per cui la proponiamo. 

Quanto ai depositarli od agenti di questa pubblica autorità, 
il concetto di tali panile fu già stabilito dai giurisperiti. Devono 
considerarsi come tali unicamente " coloro, che per delegazione 
mediata od immediata del governo esercitano in un pubblico in- 
teresse una porzione della di lui autorità o fanno eseguire i di lui 
ordini.,, Data questa definizione nessun dubbiopuòsorgerequanto 
al giudice Istruttore: però fu dichiarato — a proposito di chi 
debba promuovere l'azione penalo in slmile caso — * che l'ufficio 
„ d'Istruzione non è corpo deliberante collegialmente, benché più 
, sìeno gli individui addetti allo stesso ufficio, per cui in oaso che 
„ ad uno degli istruttori si imputasse un fatto, che se sussistesse, 
„ darebbe luogo ad un procedimento contro di lui, o cho intacca 
„ l'onor suo, „ egli può querelare innanzi ad altro dei suoi colle- 
glli (4). A suo tempo tratteremo di questi argomenti; per ora 
accennammo una tale deliberazione onde dimostrare come quol- 
l' ufficio non debba, e^ere ritenuto per autorità costituita. Ag- 
giungiamo poi che codesta decisione non si deve prendere in 
via assoluta ma affatto relativa alla disposizione dell'Editto, che, 



[1JT. I. pag.SSB- 

(il Grilli», t. 3, pag- *"0, Grallfl Dutnaicau, i. |, m . S58. 

(3) Grattici-, l. S, paj. 48, li. id. 

((] Sfittano 23 illabrr 1S3S, Cavia Firtaidi. Bollini, IV, 1, 131. 
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come avremo campo di dirlo altrove, ricliiede — quando trattasi 
di querela di un corpo costituito — che la querela stessa aia 
presentata * dopo deliberazione presa dai corpi medesimi in 
adunanza generale. „ 

Secondo noi il vero valore dello parole depositarti od agenti 
delia pubblica autorità è abbastanza chiaro perchè ammetta 
una spiegazione, e più chiaro poi è reso da quanto è stato in pra- 
tica ritonuto. Puossi piuttosto domandare se tra i medesimi sieuo 
da comprendersi i giurati ed i testimonii. Scila legge francese 
del 1819 non erano questi compresi, e solo lo furono dalla legge 
del 1822. Questa speciale inclusione fa supporre che casi Bieno a 
quelli non realmente, ma fitti zi ani ente eguali. I giurati a dir 
vero, i periti ed i testimonii non rivestono che momentaneamente 
una pubblica funzione : perù noi erodiamo che simile finzione di 
legge debba accettarsi, pel prestigio da cui deve essere circon- 
data l'amministrazione della giustizia e per assicurarsi che ven- 
ga bene amministrata. Sc.un testimonio infatti sa di godere una 
speciale protezione, coti più franchezza potrà deporre in giudi- 
zio: del pari un giurato più francamente adempiràil conferitogli 
mandato. Questo speciale privilegio non è nuovo d'altronde alla 
patria legislazione, perchè il testimonio ed il perito ne godono 
ano di fiimìle, quando si tratta di ferite ad essi recate per motivi 
della loro testimonianza o perizia (1). Non sappiamo quindi com- 
prendere come si debba faro una eccezione trattandosi di offese 
commesso mediante la stampa. 

Nel passare in disamina le varie offese dirette a persone di- 
verse per rango e condiziono sociale, esternammo l' idea della 
opportunità di adottare una espressione diversa a seconda della 
condizione medesima. Ma quanto ai privati cittadini crediamo 
essere conveniente diaccettare quelle parole chesono consacrate 
dall'uso secolare e che contengono precisamente quel conoetto 

(1) Ari. SU, N. H Codici Italiano: ali il risto (di ferita ] è italo commino 
n ptr t&iAstta copra luUtmj o piriti, thi hanno dipoito in givitiiia o rfnloci 
» f! loro giuditio i pir motivi di hit? /fiumani™ io o perizia » In ([ucslo caw 
la pena non è minerò iti un anno e potrà estendersi a cinque unni, mentre le fe- 
rite semplici [alle a privati sono punite col carcero da nn mese a duo anni 
[Vi. «3.) 
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legale che tutti i legislatori si aono prefisso. Diffamazione, anzi, 
più propriamente parlando, libello famoso eri ingiuria sono lo 
espressioni che ci paiono le più vere. Quanto poi all' ingiuria, 
anche mantenuto il significato attribuitolo dal patrio legislatore, 
crediamo che corrisponda silo scopo che ci proponemmo, allor- 
ché facemmo lo proposte relativo ad altre persone. 

Ma appunto [H'rrliò desideri inno rispettala la condiziona so- 
ciale, quando questa è in relazione ad un servigio pubblico, noi 
proponiamo chi 1 rr;itr;inelcirji ili ìiu.i pubblica autorità o di un de- 
positario od agente della medesima, allorché, lo offeso sìeno sì al- 
l'una che aglialtri dirette per Cin;*.i dellYsiTcizio delle loro funzio- 
ni, venga portata un'alterazione — quanto all' indole ed alla natu- 
ra dell'offesa- a ciò che è disposto dal patrio legislatore. Discesa 
la scala sociale, al cui vertice sta il capo dello Stato, noi siamo 
d'avviso cho le peremo n fisiciiv ■< morali, di cui stiamo occupan- 
doci, debbano trovarsi, sempre quando si tratta del disimpegno 
delloloro mangioni, al punto immediatamente successivo a quello 
in cui abbiamo collocati gli agenti diplomatici. Per il che noi 
conserveremmo la parola libello fumano od abbandonata l' altra 
di ingiuria, vi sostituiremmo quella di offesa che anche presa nel 
suo valore filologico è qualche cosa meno dell' ingiuria, cioè è di 
questa meno grave (1). 

A complemento poi di ciò, deve un'apposita disposizione di- 
chiarare che le ingiurio ai medesimi dirette per cause estranee 
alle loro funzioni edalle stfwsH indipendenti, diranno trattate alla 
stregua di quelle contro i privati. 

Veniamo ora a discorrere della questione se trattandosi di 
libello famoso il diffamatore debba essere ammesso alla prova 
dei fatti da esso asseriti. 

Tale questione si ha da esaminare sotto due aspetti : cioè 
quando il libello fumino è diretto contro un privato cittadino, e 
quando è fatto all'indirizzo di un pubblico funzionario o di un 
corpo costituito, che rivesta una pubblica autorità. Chiuderemo 
questo capo col trattare l'argomento sotto il primo aspetto: del 
secondo ci occuperemo esclusivamente nell'altro. 

In Ingllilterra, quando si trattava di privati era adottata la 

Jl; Tommaseo, Opera i coti àbile. 
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famosa massima di Lord Mansfield " che uno scritto quanto più 
è vero c tanto più è diffamatorio. , Però l'applicazione di que- 
sta massima non lui più 'm^o H(iiiLlnr;i invece della via penala si 
aegua la civile, die ivi è iit\liu: inamente la più battuta. In que- 
sto caso non basta che il tihrlln sia ni t radioso, ma bisogna an- 
che che contenga min euliiniiùi l'i.i ii difensore può far valere la 
verità dello imputazioni. * [n Inghilterra ■ - dice Bentham — la 
legge per iscusa delle diffamazioni, non ammette la verità dei 
fatti „ (1) però quando si tratta la causa davanti la 6ede penale. 
In un progetto di legge sulle pene e procedure in materia di dif- 
famazione, presentato nel 1843 alla Camera tloi Comuni, un 
membro di questa aveva prupusto nu emendamento, il cui scopo 
era ohe fosse permessi) alla persona processata di giustifi- 
carsi provando la verità dei fatti. Questo emendamento fu respin- 
to (2). Ma al giorno d'oggi pare che negli spiriti dei pubblicisti 
ed anche fra i legali corninoli a farsi strada un principio contra- 
rio. Sembra infatti stabilito dalla pratica giurisprudenza che non 
ostante la dimostrazione della verità dclk imputazione, debba 
farsi luogo alla condanna, quando la pubblicazione fu fatta non 
con uno scopo innocente, ma con intenzione fraudolenta e ma- 
liziosa. 

Giusta l' art. 370 del Codice Penale francese la prova legale 
del fatto mette l'autore al sicuro da ogni condanna. Ma quest'ar- 
ticolo fu abrogato dall' articolo 26 dulia legge 27 maggio 1819. 
L' autore non potrebbe sottrarsi ad una pena se non qualora 
giungesse a dimostrare che unii fu guidato da una malvagia pas- 
sione. Egli è au questo principio che il sig. Boy cr Coli ard, fondò 
la celebre sua massimi. ■- r/n: Su fila /n-ìrniri rìf c'essere murata , 
od anche di recente nella dìsou^-innr i bi- rUbti lungo innanzi al 
Corpo legislativo si sostenne i'eguati: principio in nomo "del- 
l'interesse della famiglia, della suderà e ib'lla pubblica morale. „ 

Questa prova invece è. urlimela dalla legislazione del Bra- 
sile (art.2N. 11): l' ammette nuche 1' austriaca, ma unicamente 
quando la imputazione non sia stata fatta in opere stampato, 
scritte, figure o disegni diffusi : allora l'autore della imputazione 

(1) Saggia («ile Spojnc. 

(S) Chasssn, Voi. 1, m , 361, itola 1. Op. diala. 
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andrà assoluti, quando o provi la verità delie sue asserzioni od 
almeno adduca tuli circostante, per cui potesse con bastevole 
fondamento ritenersi vera I';tp|)os(a iucolpa'/iniie (§ 490 del Co- 
diro l'onalo). 

Le disposizioni della patria loufs!n,zinne le conosciamo: 
l'autóre della stampa incriminata sarà ammesso a somministra- 
re la prova dei [atti da esso imputati, ma solo quando trattasi 
di offesa contri' i d'jpositni-ii od nienti drilli pubblica autorità. 
Da questa particolare eccezione parrebbe che trattandosi di in- 
giurie o libelli famosi contro ì privali, una tal prova non debba 
essere ammessa pel noto aforisma: inciu-iio miiit*- rrrimi'i «1- 

Ma il Codice Penale all'articolo 07") noi mentre interdice in 
questo caso all'imputino la so luminismi zi' ino d' Ibi priiv.i nic'le- 
sima ed ambe )a semplice allegagione, comi' mozzo di difesa, 
eli' 1 i doi'aiiK'riri ( d i 1". t r ri scoio notori] o che lo imputazioni, che 
diedero luogo al procedimento sono copiate od estratto da fogli 
stranieri od altri scritti stampati, ammette nel successivo arti- 
colo f>76 che il fisco a seguito della imputazione proceda crimi- 
nalmente o correzionalmente contro la persona diffamata. In 
questo caso resta to^ìcs/i il giudizio pel reato di diffamazione o 
libello famefu. ^oU'arlioido ~i 7 7 poi dà facoltà al diffamato di 
fare istanza a che il procedimento, che si istruirà contro il diffa- 
matore, si estenda audio ad apiini'uro la verità i> i'al-itii delle fatte 
imputazioni. In questi due casi l' autore, fjìur-ta l'articolo 578, è 
ammesso a snimiiinii-ii'iiiv tutte quelle prove elio eroderà olili n 
t-Tabilire la verità dei falli. Se il fallii ed i falli imputati (art. 576) 
risulteranno provati, l'autore della imputazione non soggiacerà 
a pena alenila: qualora pei i dodi fatti non sienn stati provati, 
la sentenza dichiarerà il diffamatore colpevole di calunniosa im- 
pili azioni' e In ci indonnerà lille [iene ris|ioi lì vai non io ^abilito | iel- 
la diffamazione o poi libello famoso, che potranno estendersi an- 
che a quelle per la calunniasse risulterà dui .;ihal I iniento 'eh'e- 

In questo stato di cose si domanda: Tali disposizioni sono 
elleno applicabili anche quando trattasi di delitto di stampar 
l'otrà il fisco od il diffamato chiederò la prova dei fatti impu- 
tati? Quanto al fisco, nessun dubbio, perchè è peeuiiar dovere 
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del Mini» (ero Pubblico promuovere razione penale, quando il 
fatto imputato dia luogo ad un' aziono pubblica. Quanto ai pri- 
vati osserviamo non essere gius'o fìsca re ai medesimi un tale 
diritto. Ma prescindendo anebo per un intanto dai principi! di 
equità e di giustizia, ci pare che nelle stesse disposizioni delta 
legge si possano trin are argomenti por una risposta affermativa. 
11 Capo VI dell'Editto si intitola - Delle diffamazioni, ingiurie 
pubbliche c libelli famosi „ e si riporta — come lo abbiamo det- 
to — alle disposizioni relativo del Codice Penale. Secondo l'arti- 
colo 571 di questo, il lihr.tht jhhwi oltre che con gli scrìtti, può 
essere commesso eziandio mediante stinti] imi. figure, immagini, 
incisioni ed emblemi, con tutti quei mezzi inBomma, coi quali 
si può manifestare o riprodurrò il pensiero. Persino l'articolo 27 
dell'Editto minaccia la ste6sapcna,cheo comminata dallo stesso 

domandare che sieno appurati i fatti che ad essa si imputarono. 
Qualora il legislatore avesse avuto l'intenzione di toglierle que- 
sto diritto, lungi dal riportarsi implicitamente alle disposizioni 
speciali del Codice Penale, al certo lo avrebbe dichiarato. 

Stabilito che tanto il fisco corno i privati possano chiedere 
l'approvazione dei fatti, deve di necessità concedersi che,durante 
la procedura pei fatti medesimi, (]uolla di diffamazione rimanga 
sospesa, perchè altrimenti porrebbe verificarsi lo sconcio che il 
diffamatore sìa condannato per !l!.ell<i fi.inwii, e la persona dif- 
famata lo sia per quol crimine o delitto a cui ^i riferiva il fatto 
ad essa addebitato, e quindi il triste spettacolo di due sentenze 
contraddittorie. 

Lo spirito adunque della legge e ragioni di equità e di giu- 
stizia parlano a favore delti opinione da noi esternata. 

Che ciò poi debba essere lo desumiamo anche dalla circo- 
stanza che le disposizioni de! Codice Penale da noi riferite furo- 
no trasfuso negli articoli 30, 31, 32, 33 della logge sulla stampa 
pubblicata nelle provincie meridionali con decretodel compianto 
Farini Luogotenente Generale del Re in data 1 dicembre 1860 
essendo il sig. Commendatore Pisanclli Consigliere incaricato 
di quel dicastero di Grazia e Giustizia. 

Noi però lungi dal riportare gli articoli del Codice Penale, 
ne faremmo un cenno generale in quello relativo al libello fa- 
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moso, osservando ohe se 0 legislatore napoletano si attenne al 
sistema anzidetto, ciò fece unicamente perchè in quelle Provin- 
cie non era allora peranco stato pubblicato il Codice medesimo. 

CAPOXVL 

Dell» prova del fatti quanto alle offese dirette contro 
l'Autorità potabile» o depositarli ed «.genti della 

Se taluna legislazione ha vietata questa prova trattandosi 
di offese contro i privati, diremo che quasi tutte sì accordarono 
nel concederla quando il libello famoso fu diretto contro una 
pubblica autorità o depositarli ed agenti della medesima. La 
Belga infatti ne facoltizza — come l'italiana — l'imputato : cosi 
pure la portoghese ed il legislatore del Brasile al JJ. 11 dell'ar- 
ticolo 2. Quest'ulti™ r> pr-n'i !;; jin.iif.usci> fj'.iaiuìn -i frnri:i ili vhIit 
i'>imjir<;Yare la vt.'rità il* -1 1 ■ inL'im'ir riti i ■.-pre —inni iinn nidi li ose di- 
rette allo scopo di avvilire la riputazione di simili persone (N. 13 
dell'art. 12). La legislazione mistrincn la permette quando la im- 
putazione non avvenga col mezzo della stampa. 

Attualmente in Francia vige l'articolo 75 della Costituzione 
dell'Anno Vili, giusta il quale quando non havvi una prova au- 
tentica non si può procedere contro un pubblico funzionario senza 
un'auto ri nazione preventiva del Consiglio di Stato. Avviene che 
taluno con libello famoso invputi ad un depositario od agente 
della pubblica autorità un fatto, che se sussistesse darebbe luo- 
go ad una procedura per crimine o delitto ? Il diffamatore non è 
rimine - su a cniiiprin ar;' la veri! ri dello di lui asserzione, se pri- 
ma non ottiene fanti .rì^/azione dal Cioini^lio di Stato ed una si- 
mile autorizzazione deve pure procurarsi il Ministero Pubblico. 

Nella recento discussione avvenuta innanzi al Corpo legis- 
lativo francese e procisamonte nella seduta del U e 15 febbraio 
testé decorso, i signori Martel, Goerg, Giulio Favro ed altri prò- 
sentarono due emendamenti, che corrispondono in massima al- 
l'articolo della nostra legislazione, ("rodiamo utile di riferite 
ciò che in quella occasione fu detto, perchè il lettore potrà 
formarsi un'idea dolio vario fasi, per le quali 6 passata quella 
legislazione. 
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Osservava il Big. Goerg ohe se non devono essere sindacati 
i fatti della vita privata di oode=te persone, altrettanto non può 
dirsi dei loro atti politici. La Commissione deila Camera, egli 
diceva, si è li alitata a constatare dir In C istituzione apriva la 
viadelle petizioni al Renato, ma le petizioni non possono ricevere 
mia pronta giustizili, perdiù In sp^lio di esse si fa senza il con- 
corso delle parti iti Pressate , senza quindi quel ctmtraddittorio 
che 6 indispensabile per ottenere una esatta conoscenza della 

* Mi ai dirà — continuava egli — che io con una denunzia 
potrò rivolgermi a! Consiglio ili Sn,ì„ <■ rOiÌL-derjjfli l'autorizza- 
zione; ma questo processo implica pratich© tali, alle quali si può 
appigliarsi quando trattasi di un interesse privato : ma per un in- 
teresso generale non devesi ammettere che si possa afltontarc 
tutte le difficoltò die si incontrano. È difficile d'altronde che il 
Consiglio di Stalo autorizzi siffatti processi, In una Società che 
si è formata col suffragio universale, k cui costituzione politica 
è posta sotto la invocazioni* dei princìpi! dell' 89, la eguaglianza 
di tutti avanti la legge, non .ii può spiegare la recezione dell'ar- 
ticolo 75 della Costituzione dell'Anno Vili, il quale consacra in 
favore del funzionario una irri:s|ii>ii; : ;<l'ilitiì, por così dire, asso- 
luta. Questo è un feudalismo. Conviene introdurre delle disposi- 
zioni, che assicurino l'avvenire. Ci si opporrà la dottrina, che il 
ìur ìii 'ii trin r -se lido sotto la sorveglianza del governo, spetta a 
quest'ultimo il diritto di controllare la di lui condotta. Se tale 
dottrina si propugna ò giocoforza supporre che il governo cono- 
sca perfetta mente quello rhe avviene: ina con la nostra organiz- 
zazione legale tutto sembra opporsi aita scoperta della verità. Il 
cittadino, die avesse il coraggio di segnalare gli abusi di un pub- 
blico funzionario, una volta che non si ammetta la prova dei fatti 
imputati, si esporrebbe al pericolo di essere processato per diffa- 
mazione. Disognerebbe inoltre ammettere il principio ohe ilftm- 
zionnrio appartiene al governo ed in conseguenza chela società 
appartiene puri' al governo ed in seguito al funzionario, ch'essa 
ò il dominio di questo ed il campii rhe può lavorare. Simile dot- 
trina è inammii'piljilf:: ò -nvnc h in mentr penoso il pensare cho 
la proibizione di provare i fimi addebititi! ad un funzionario Con- 
ducano a questo risultato di assimilare ad un delitto, ciò che spes- 
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so noe è che un otto di indipendenza ed un servìgio reso al pae- 
si'. Il funzionari" non è un patinine, tua un mandatario, un ser- 
vitore nominato per provvedere gli interessi di tutti. La prova 
l'iic uni invochiamo è non solo mi I'itiio polenti' posto ;i<;li nliii.-i 
dei funzionarli, ma sarebbe inoltre utile a coloro elle fossero in- 
;;iustMmento attaccati. .Noi (litri » lil,Ì!i ino il ]iiù grande interesse 
a che il funzionario resti all'altezza dei suoi doveri. Se ci ai ac- 
corda il diritto rii esaminare i di lui atti, questo diritto è la più 
sicura delle garanzie, senza delle quali non è più possibile alcuna 
libertà. La stampa sarà sempre la vigile sentinella di questo li- 
bertà, perche essa dà il mezzo di conoscere gli atti riprovevoli 
dei funzionarli, la loro incapacità, i loro abusi di potere, lo loro 
prevaricazioni. Ma inoltre la prova da imi richiesta sarebbe utile 
iìllu iitoìM funzionario. Sullo il dominio della legislazione attua- 
le, se egli viene ingiustamente attaccato è obbligato a divorare 
in silenzio la vergogna di un'accusa di cui non può provare la 
falsità. Conviene adunque costringere il diffamatore a compro- 
vare laveritàdei filli da es.-oasseriri, altrimenti esca dall'udienza 
con l'infamili, clic mai va disgiunta dalla calunnia. „ 

* Si teme forse, accordandoci quanto dimandiamo, di vedere 
moltiplicate le diffamazioni e h accuse? Si ha una ben triste idea 
della moralità dei nostri fini donarli, e ben poca confidenza nei 
nostri magistrati quando si crede che non saprebbero distinguere 

l,. i. ni , .J.,11 , , ',| , ■ i ,„n- li'-ihicol" ' l"-r« full» !<■ 

prove : il funzionario ingiustamente attaccato si discolperà vitto- 
riosamente: che so si lasciò trascinare dalle sue passioni a degli 
abusi, venga egli punito. La pubblicità dei l'atti rimproverati e la 
prova in appoggio ilei inctlosinii oo^ituiseouo la miglior legge 
della responsabilità, che mai si possa immaginare e stabilire. Ci 
si obbielterà l'orso, clic con l'ammissione di questa prova, nasce- 
ranno incessanti contraddizioni, perchè tanto il diffamatore come 
il diffamato potranno cssei-o dichiarali innocenti. Questa con- 
traddizione però potrà essere prevenuta dal Ministero Pubblico, 
il quale in ragione del carattere di verità che può presentare 
un'accusa, sospenderà sempre l' azione contro il diffamatore, 
sino a che sìa deciso sul conto dei diffamato. „ 

u II principio dauuipropugnato sarebbe finalmente utile allo 
stesso governo, il quale è sempre lui che raccoglie la impopoia- 
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rità per gli abusi dei suoi funzionati!. Permettete che vi richia- 
miamo l'opinione dal sìsf. di Si no esternata nel 1819, il quale 
reclamava tal prova in nomo del governo. Egli pensava che sen- 
za tale facoltà non vi potessero essere uè garanzie, nò libertà 
possibili per la società, e che non sarebbe restato che il dispoti- 
smo éd il silenzio delia paura. „ 

Al sig. di Goert;, sui' e osso il via-conte di Laujuinais, il quale 
ancor più sviluppando le ideo svolte da quell'oratore, addusse pa- 
recchi abusi di pubblici funzionarli ed ridici che molte volte il 
Consiglio di Stato non accordìi queir autorizzazione ohe gli si 
chiede e che deve precedere In istruzione penale contro il pub- 
blico funzionario. * Noi riguardiamo — egli disse — la diffama- 
zione privata come una cosa sempre condannabile, ma se voi 
impedito di addurre la prova di ciò che io chiamo diffamazione 
pubblica, avremo noi la libertà della stampa? No, avremo la dit- 
tatura. Ciò elle vi domandiamo si è la garanzia che la Restau- 
razione aveva stabilita colla legge del 1819. „ 

Il sig. Pinard, ministri! dell' interni), si oppose agli emenda- 
menti dicendo che nel 1819 era ammessa la prova scritta e la 
testimoniale; che nel 1822 ai dovetti' proibire la testimoniale: 
ma nel 1830 si tornò alla disposizione del 1819, e finalmente col 
decreto reale del IT febbraio 18óL' ai ripreso quanto veniva dis- 
posto dalla legge del 1822 e si permise cioè sempre la prova dei 
fatti, quando si hasasse ad una prova scritta ed autentica. 1 Noi 
proibiamo soltanto — disse il sig. ministro — la prova testimo- 
niale, la quale, sotto il punto di vista giudiziario è un vero peri- 
colo. È la legge che lo dice avendola ristretta sia in materia ci- 
vile, sia in questioni dì famiglia. Quando la restringe per tutti, 
perchè il funzionario sarebbe sempre escluso dal beneficio di 
questa restrizione? Questa prova altresì è un pericolo sotto il 
punto di vista dell'equità. Guardate infatti quale situazione ine- 
guale creereste per lo scrittore e pel funzionario. Lo scrittore 
è incensurabile: voi non potete attaccarlo: non potate dire che 
ha venduta la sua penna. Al funzionario invece voi togliereste 
tutta la garanzia, gli levereste surrettiziamente il beneficio del- 
l' articolo 75 della Costituzione. Egli sarà obbligato di entrare 
in discussione, in lotta, senza quella autorizzazione che pur gli 
viene guarentita: perderà i suoi giudici naturali, sarà obbligato 
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a spostarsi, a chiedere giustizia ad un tribunale lontano; non 
sarà che un accusato chiamato a rispondere ai testimoni! dello 
scrittore che accusa. Se tace perde il suo prestigio, si dira che si 
inchina c si confesa colpevole ; se mule il processo, gli togliete 
il tempo e le preiicciipii/inni nhc; devo alle l'unzioni che esercita; 
gli potete infine toglierò l'onore in modo irreparabile ed imme- 
ritato, nel caso eziandio che provasse di essere stato calunniato. 
Lo scrittore può stabilire che non ebbe intenzione criminosa, che 
fu indotto in orrore malgrado la sua buona fedo : può accampa- 
re la propria ginvhu'/za., il -aio dispiacere, il suo pentimento, la 
sua posizione, quella della sua famiglia. In presenza di una in- 
tendone non criminosa il giudice deve assolvere. Credete voi che 
il pubblico potrà o vorrà distìnguere? — Quello che ci chiedete 
poi, ci presenta un pericolo iiotiiico. Credere voi che una posi- 
zione, qiiale voi la fareste, possa solleticare un individuo a met- 
tersi nella carriera dei puldilii'i funzionarli? Vi avranno senza 
dubbio numerose sollecitazioni: ma potremo noi scegliere quei 
funzionarli che dovremmo avere ? Vi possono essere certuni i 
quali hanno l'eroica virtù di spronare freddamente gli attacchi, 
ebe non potino colpirli, ma al di fuori di questa rara od oroica 
virtù contentiamoci di quel sentimento dell' onore, che rende 

di suscettibilità, ma ne avranno però la qualità. Io li amo sensi- 
bili al punto di onore, amo ohe si difendano da sè stessi e che 
sicno degni quindi di portare e difendere i! poso, che ò ad oasi 
confidato. Or bene; questi funzionari sensibili all'onore più non li 
avremo. Coloro che accetterà lino le mangioni, che si vogliono ad 
essi affidate, avranno una molle indifferenza per essi stessi eperla 
cosa pubblica e dopo venti anni di esercizio, depressi eafiduciatì, 
in luogo di essere onorati dal rieordo delle funzioni sostenute 
come si conviene in un grandi! parso, chiederanno di essere col- 
locati in riposo. „ 

Venendo poi a giustificare l'artìcolo 75 della Costituzione 
dell'Anno Vili egli disse: " Il funzionario non è che manda- 
tario della pubblica potenza: le prerogative che gli sono accor- 
dato non hanno che uno scopo, quello di permettergli l'adempi- 
mento del dovere, il compimento del mandato : ina inoltre è un 
mandatario indipendente. Si è sempre discusso su chi avreb- 
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he dovuto (laro l'autori zzazio ne, mai nulla necessità dell' au- 
torizzazione stessa. Sci 1789 fu attribuita tale facoltà agli ammi- 
nistratori di cadaun dipartimento per i funzionarli sotto i loro 
ordini: nel 1791 al Corpo Legislativo tutto intero: nell'Anno III 
ni Direttorio: nell' Anno Vm finalmente til Consiglio di Stato, 
corpo amovibile è vero, ma considerabile ed indipendenti-. Sin 
d'allora!' art. 75 ha sempre e regolarmente funzionato. Esso si 
applica ai soli funzionarti elio hanno la delegazione del pubblico 
potere, non al giudice che ha delle garanzie speciali, ne ai com- 
messi o semplici agenti, i quali sono soggetti al potere cenl T ale. 
Infine ,e questa neeessiià della -.mi ovr/zazi.me ò i:iin ]i roteane, 
essa ha un contropelo, che è l' insieme delle responsabilità spe- 
ciali, che incombono ai funzionarii. Vi ha da prima la responsa- 
bilità giudiziaria a^vhda per i fitti estranei alle funzionila giu- 
diziaria poi limitata, cioè subordinata all'autorizzazione pei fatti 
relativi alle loro funzioni. „ 

" Questa responsabilità è scria ed in prova vediamo che su 
355 domande presentate iti Consiglili di Stato, vi furono 219 ri- 
liuti e 130 autorizzazioni, sulle quali istruito il regolare processo, 
vi furono 76 condanne e 60 definite o per recesso o con assolu- 
zione. Vi ha poi la rospo usabili ti) lìkciiJiinnr e la politica con 
l'esercizio del diritlo di petizione: inoltre la responsabilità da- 
vanti la pubblica opinione, In quale noi. permetterebbe mai ai 
fan*) oiiarii di questo grande paese d' infrangere la legge. D' al- 
tronde dì analoghe a questa disposinone ne troviamo dovunqui,: 
11 giudice il quale non è protetto dall' art. 75 ha le sue garanzie 
nella natura e nelle specialità della giurisdizione, a cui 6 denun- 
ciato fuori del diritto comune. L' officiale ministeriale e l' avvo- 
cato hanno il loro Consiglio dell'ordino e quando questo Consi- 
glio speciale ha pronunciato non penserebbe alcuno di deferire 
lo stesso fatto ai giudici ordinari degli altri cittadini. „ 

I! sig. l'avrò sorse a difendere gli ouie.ndiimcnti. * In pre- 
senza — egli disse — di un fatto grave, di un fatto vero, denun- 
ciato da uno scrittore, lo immolare la verità a ciò, clic voi chia- 
mate interesse di Stato, è ferire la pubblica eo.-cienzu : non 
vendicate i vostri funzionarj, ma li abbassate. L' art. 75 non fa 
chiesto che da coloro, i quali volevano l'esercizio del potere as- 
soluto : esso infatti permette l'abuso ed il coronamento delTedi- 
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ticio dispotico ; insegna .il funzionario l' obbedienza passiva e lo 
rende inviolabile, anche quando b colpevole. Questa inviolabi- 
lità risulta dalla statìstica presentata dal aig. miniatro dell' in- 

larh. Ad ogni modo, che sarebbe avvenuto, so si fossero accol- 
te tutte le domande del Consiglio ili Sullo? lud risultato finale 
<lella procedura non ci sarebbe stata un' altra proporzione? Pei 1 
me concludo, che, quanto a onesti due feriti, non fu data soddis- 
fazione ai cittadini ohe cbiedovano la autorizzazione. Non è egli 
un fatto enorme in un paese come il nostro P Ripugna alla giu- 
stizia elio il lagno possa essere soffocato dalla forza. „ 

Il miniatro signor Rouher infine, si uni allo osservazioni del 
di Ini collega sig. Tinard e riportando alcune parole del sig. Vi- 
vien pronunciate nel IHItìì solfo Ili presidenza del sig.di Broglìe 

cuno dei suoi membri, e così pure il Senato ed il Corpo legisla- 
tivo. " Se non ci fosse l' iimortzxftzinne — egli soggiunse — non 
si troverebbe alcun fun/.ioou rio eleni vo, che accettasse una si- 
mile situazione, perchè vi sono degli individui, i quali pare non 
abbiano altra missione, clic quelle di staccare le amministra- 
zioni comunali, Ciò che si domanda è la disorganizzazione della 
situazione dei pubblici fuuzionarj : ciò che sì vuole, si è di porli 
in una posizione indecisa, inquieta, per condurli più facilmente 
all' inadempimento dei propri! doveri. Questo aistema di snerva- 
mento ha por iseopo di disunire, di minare, di distruggere ogni 
:! intuì ni fraziono, ugni gerarchia dei funzionai]. „ 

Gli emendamcnli uno fili-uno prosi in considerazione alla 
maggioranza di 193 voti contro 44 su 237 votanti (I). 

La rejezione di ipiod cinemi a nienti della maggioranza li- 
berale del paese foce una ben triste impressione e suggerì con- 
tìnui epigrammi ai giornali l'autori delle idee progressive. 

" Se ognuno pensa, scrisse io ijUell' occasione " La Silua- 
liùn „ che la vita privata debba essere protetta da un muro, 
il governo crede che la vita pubblica debba essere difesa da 
una fortezza. Egli si trincera dietro it suo famoso articolo 75dci- 

(I, (jiU'iti li indirsi f uruiiu Insinuine, ili,' volfiJri/izjIi. m'Ha jiarlfl nlativu. 
dui r. udicd .lo uffirialp ptihliralrj nel .1 Jlonitnir, n 
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la 'Costituzione dell A imo Vili e «li lii fucila tutti coloro, ohe osa- 
]io dir male dei Buoi fuuziniiarj. 



- Pare clip se hi pule-se indiarli, seii/n l'autorizzazione dei 
i Vnsi^lio di Stiitn : In altri- purole se si abrogasse l' articolo 75, 
unto -urebbe perduti!, sarchile l' a.bommazione della desolazio- 
ne. Sì, brav'uomo, se aviere il diritto di denuneiare direttamente 
davanti la polizia e ori- e /.io nule il vostro Aggiunto, che vestito 
■teli» siili sciarpa, ma minamene mi pn'brillo, vi ave-se per esem- 
pio dato il suo pugno ut'iìi ii<!<- traverso il viso, sarebbe !,i fine 
ilei imiiido ! Bisogna, min hunu'unnm, che vi iti lì intuiate al Con- 
siglio dì Stato. E r iiroii sunti!, ahimè ! o non si vuole violarla. 
Si domandava soltanto che la prova dei lutti diffamatori fosse 
ammessa contro i pubblici funzionar], A in mei fere la prova! ah! 
si certo! H mg. Aggiunto ti ha battuto noli' oserei zio dolio sue 
funzioni, rio tu non hai la prova scritta, cioè 1' occhio schiaccia- 
to o le coste rotte, puoi avere tutto il paoso per testimonio, ti si 
impellile ili citarlo e se tu ilici all' Aggiunto : mimale! eccoti 
riiudiimuito per dittimi azione o per ingiuri il. Iti ciò, è vero, non 
Imvvi sen-n comune, ma pare ohe questi poveri funzionar) sieno 
nostre vittime e elio il governo abbia tutf al più la carità dì rin- 
chiuderli nella sua cittadella dell'Anno T [IL Testimonio il dil- 
la tormentato dal suo Comune „ (1).' 

Ed iti simile tuono pii.j-liivnno itli nitri giornali liberali della 

capitale francese. 

Occupiamoci ora delle deposizioni ilei patrio Editto. Il let- 
tore già conosce le disposizioni dell' articolo 29 del medesimo. 
I.' autore della stampa incriminata è ammesso a somministrare 
la prova dei fatti da esso imputati, e se riesce, e libero da ogni 
pena, salvo Ju i|uelhi per le ingiurie die non fossero ncoessaria- 
nieiup dipendenti il n i fatti minte-imi. Faeoia.ino una supposizin- 

(l) Li Simmo N del 11 Febbraio 1HG8. Ffeiifert tra tu tUdaen chi per 
IO ipozio di dieci (in ni ji-.ri (ics dir aaijtriuf ni-btlriirìammli il Comuni; di cui 
ere a capi: lì Cjum'ji'ìi; ili <"i,if" jvij;i';,s- il'im iNiii rd' iiii/iiif,-.-o;iimc u prò- 
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ne. Taluno mediante stampati addebita un prefetto od un sin- 
daco di un crimine o delitto dai medesimi commosso noli' eser- 
cizio delle loro fu ti /io ni. Notici clic il suddetto artìcolo ammette 
la prova- unicamente pei Fatti ctunnies-n dui depositali ed agl'uri 
della pubblica autorità neh' (•sorci/in delie loro funzioni. Per gli 
articoli 8, 110 della Legge Provinciale e Comunale del 20 Mar™ 
1865, ondo poter procedere contro un prefetto od un sindaco che 
abbiami commesso un fatto punibile nell'esercizio delle loro 
mansioni, è necessaria l' autori ei. azione del governo, la quale 
viene concessa — al caso — per decreto reale, sentito il Consi- 
glio di Stato. Domandasi ; perchè 1' autore della imputazione 
possa essere nniiricssn il provare i fatti da esso asseriti, è neces- 
sario che ottenga codesta aiitiirixnatioiie Prima di rispondere 
a tale domanda, crediamo debito nostro constatare, che — se- 
condo noi — il legislatore, nell'articolo che stiamo esani io a lido, 
non adoperò In parola nffesit allo scopo di stabilire una differen- 
za tra i privati cittadini ed i depositari e <p]i aleuti .Iella pubblica 
autorità, quanto all' iudole ed alla natura delle espressioni ; per 
cui si gli uni che gli altri possono essere offesi per vis di libello 
famoso o di ingiuria. 

A prima giunta leggendo Tarlicelo 2!) si nutre la speranza ' 
di poter giustificare codosf uso con tutta facilità. Si può credere 
infatti che nello inerte ilei legjslatt.ro t'osjevi stato il preconcetto 
divisamente di accordare il diritto della prova anche di quei 
fatti generali, ai quali si avesse pianto alludere con me, solo 
espressione offensiva; cosi allontanandosi dal concetto del libello 
/(i>«t,fn, il (|itale altro una è che la imputazione di eerri fatti tfo 
ttrmiiiirh'. Sentivi delle espressioni, le quali per xè sten*- ogni 
qualvolta sieno dirotto contro un depositari» od agente della 
pubblica autorità, si riferiscono immediatamente ad una infra- 
zione dei doveri, che e chiamato ad adempiere. Suppongasi, per 
esempio, che taluno chiami roiirit^hiiiuria un magistrato. Questa 
espressione isolata, appunto pere li è tuie, non contiene la indica- 
zione di un fatto delermina.ro, ma dirotti! contro un amministra- 
tore della giustizia, è miinii'osto die gli attribuisce la taccia di 
vendere e di presti ni ire ;a ghisiizia stessa. Or bene ; si può ave- 
re la credenza che anclie in oneste casti il legislatore mirasse ad 
accordare all' imputato hi t'acuita di comprovare quei fatti, che 
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ìli via generale smio emopresi in ilcttii pnvels.. l'er uni qualora 
questi riuscisse nella prova, andasse immune. A tale interpreta- 
zione ai può essere autorizzati, dalia forma letterale dell'arti- 
coli.: nei taxi di affetti ,.er fatti ivhlh i ee.e. La pai ola emiciat- 

un' offesa che sì riferisce alla tuli mini «tmzùme. dulia t/iustizia, 
quindi ai doveri, alle marcirmi, allo funzioni, che quel magi- 
strato è chiamato ad adempiere. 

Se non che questa civden/a svanire quando continuando 
nella lettura dell' arili oln !>p, „\ vede com'egli ammetta la prò- 
va bensì, ma la prova dei fatti dal/' indurr imputati. Con questa 
dichiarazione è tolto ogni dubbio : il legislatore richiede fatti 
determinati, e non i/eiin-ulì : cmiempla il li/u-f/o famosa e non 
In iift'ran t/enerale. 

Per tutto ciò imi siamo inclinati a ritenere che esso ab- 
bia adoperata quella parola per comodità di redazione della 
legge e senza comprenderne In importanza, come d'altronde 
lo ha già dimostrato parerchic altre vnlle e lo abbiamo ac- 
cennato. A questa cum 'Insinui? shunti spinti a malincuore, per- 
chè ci ripugna ammettere, anche, per un istante, che nello for- 
ma di una legge aiiupcnni' partile improprio ed oziose. 

Noi dal canto nostro siamo convinti essere interesse su- 
premi, dello Stato vegliare a che gli agenti suoi niello puri di 
ogni macchia c venga tolta dagli occhi del pubblico qualun- 
ijuo idea che i medesimi possami nianeiire ali" adempimento 
dei proprii doveri. „\'on i-ipingeremo le cose al punto da costrin- 
gere il governo a raccogliere con leggerezza qualsiasi accusa 
ehe potesse dui primo capitato essere lanciata contro l suoi di- 
pendenti, ma lo eon-iglieremmo almeno a limitarsi ad accor- 
dare all' autore di una di quelle offese da noi supposte, a com- 
provare taluno di quei fatti, ai quali in via gon rale si riferi- 
scono. A questo provvediamo con 1' articolo da noi proposto. 

Veniamo ora a rispondere al quesito che ci siamo diretto. 
È necessaria l'autori/za/ionc del governo quando si addebitano 
dei fatti ad un prefetto o ad un sindaco relativi all'esercizio delle 
funzioni di queste persone:- 1 Rispondiamo: o si tratta di fatti che 
se sussistessero darebbero luogo ad un'azione in via criminale o 
correzionale ; o si tratta ili quegli altri fatti che sono compresi 



nel concetto del libello famoso. Se si tratta dei primi osser- 
viamo, che In prova dei medesimi libera l'accusato di offesa 
da ogni pena. Perchè questi fatti sien.i legalmente provati che 
cosa occorre '» Unii sentenza o criminale o correzionale a seconda 
dei casi; perchè la sentenza è una verità legale e sino a ohe non è 
pronunciata, ni è nel rampo tirile supponi/inni : quindi i fatti im- 
putati possono e non possono essere veri : quindi 1' accanato di 
offesa non Ita legalmente comprovato la sua asserzione. Ha per 
ottenere questa sentenza è nocesaaria una procedura: ma una 
procedura non si può avviare bonza l'autorizzazione del governo: 
tllinque quando si fruita di questi l'atti lab' autorizzazione è indi- 
spensabile. Siccome poi essi danne tempre luogo ad Un' azione 
pubblica, è evidente che ugni qual volta I* autore della imputa- 
zione insiste per essere ammessi! alla prova, rosi l' autorizzazio- 
ne deve essere chic-ta dil pulédico ministero. Per le regole 
generali del Codice Comune è Berto che la procedura per dif- 
famazione resta intanto yiitpi-m. So poi i farri non sono di natu- 
ra da provocare un procedimento penale, allora simile auto- 
rizzazione non 6 richiesta. 

Del resto la legislazione itali. miei esige I' autorizsazione del 
si'vii'iiti a proceder'- per i'ani ili siniil genero unicamente per i 
prefetti ed i sindaci : gli alni pubblici funzimtarj per i delitti 
Cosi detti comuni non godano di lab' pri ■■■ Moiri o. Solo il Deputato 
per l'art. 45 dello Statuto (1) non può essere tradotto in giudizio 
in materia criminale senza il Ohm-uso della t'amerà : ma sic- 
come egli non ò un agente o depositario della pubblica autorità, 
ma è una frazione della miinrìiii «invimi lei/inlutir/i, mercè Ih 
quale, indirettamente, è impartita, queir autorità di cui stiamo 
parlando, cesi è manifesto die questa disposizione né può, ne 
devo concernerlo. 

Dicasi altrettanto dei Senamri, i quali per 1' art. 87 dello 
Statuto stesso (2) non possono essere giudicati che dal Senato. 

(t) Ari. 4B. « Nessun Caputolo fai i«er arrenai» fuori Menadi «a- 

.1 criminale, srn:(( il jimiii <l.i,sensii delia Camera. 

|ì) Art. 81. " fuori (fri hìso ili thijtanlt dclilli,, «imi Scuotine può eitere 
ii arredalo le fluii i« f«r:n ili un indine del Sri.aln. Essa ' min cnmpelenle per 
» giudicare dei reali imji.ilnlr ni umi membri. » 
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Anche secondo I» nostra proposta, nel caso di un oltraggio 
diretto ad uno di essi pur riguardo alle funzioni che esercita, 
non dovrà ammetterai la prova dei l'atti loro addebitati e rela- 
tivi allo funzioni medesime, per la identica ragione, perchè cioè 
sono una parte di quel tutto die sì chiama potere legislativo. 
Egli è appunto per questo clic quei l'atti i quaili fi addebita- 
no o ad un Deputato o ad un Senatori: per riguardo allo fun- 
zioni s) dall' uno ebe dall'altri' esturìl;tri'. non possono mai dar 
luogo ad un procedimento criminale u correzionale, giusta il 
Codice Comune, il quali- non parla die di pubblici ufficiali, 
agenti, od impiegati del governo ; ma tuff al più possono esse- 
re della natura di quelli clic so ? udiste sa ero - offenderebbero 
il loro onoro o la loro riputazione o Y esporrebbero all' odio od 
al disprezzo altrui. , 

Hoi abbiamo propo.-ta unii dì-tinzioue anche per le offese 
dirette contro gli agenti diplomatici, e cioè ima più Bevera puni- 
zione delle esjn'c**iut'! ìn^il- iili c-Iio velinomi ad osai scagliate 
per causa delle loro funzioni, dalle altre clic li riguardano co- 
me semplici particolari. Queste per-one sono protetto da princi- 
pii di diritto pubblico esterno ed inoltre esse uè possono né de- 
vono risguardarsi quali pubblici funzionari, depositar^ di una 
autorità dello Stato : e;si sono inviatiti dulia autorità di uno Sta- 
to estero, per cui non devono esaere compresi nelle disposizioni 
di quesf articolo. Su dì osai non anmietiiaino possibile una que- 
stione, e consigliando per loro un';ip|>o-ita eccezione ci parrebbe 
vordr meno al rispetto dovuto a quelli, ebe sono chiamati ad in- 
terpretare la legge. 

H dubbio per avventura potrebbe .lorgen' quanto ai mem- 
bri del Parlamento, per cui stimiamo opportuno, mediante espres- 
sa dichiarazione, togliere la possibilità di qualsiasi questione. 

E [...] . ,n tii,.i,t „. (. i ■ i i i..' ■ i ;i , p ■ • f (.-.■.. ,. 
quando si tratta di prefetti e di sindaci ? Non è eòinpito nostro 
il trattare una simile questione, però osserviamo di volo osservi 
di mezzo troppi interessi generali di governo, di amministra- 
zione provinciale e comunale, perchè sì possa privarli di un tale 
privilegio, specialmente con l' andazzo, ai tempi che corrono, di 
scagliare avventatamente un' accusa contro il Capo di una pro- 
vincia o di un comune. 
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So però noi desideriamo consertata por queste persone 
simile prerogativa, noi nè invidiamo, aè consiglieremmo il 
sistema francese, vero " noronauiento dell' edificio dispotico . 

doni addotto dal sig. l'hard, ministro dell' interno, ci pajo'no 
mere sofisticherie, meri appigli 'li mi 'iileu-ore di una causa 
cattiva. In un paese in cui — conio il nostro — sovrana regna 
la libertà, ogni cittadino dovi' essere guarentito dagli abusi di 
un funzionario troppo zelante. E gli sfossi funzionari P m de- 
vono essere contonti di quo.to sindacarli, pcrrliè loro è aporto 
il campo di sventare io accuso infondate e di farsi inerito 
presso i propri] superiori con la din lustrazione della falsità dei 
fatti ad essi addebitati. Ho in Italia vi può essere un pubblico 
funzionario - depresso e -filine] a lo ., non sarà certamente per- 
chè non gode del privilegi" fra tictac, ma per altre ragioni, che 
non vogliamo indagare. 

Nella discussione testò riferita elio «libo luogo innanzi al 
Corpo legislativo iYuneese, iiireinenilnim-nto da noi esaminato 
il sig. Berryer propose un sub emendamento nel senso che fos- 
sero in quello compresi ■ ì l |in , rtm , i delle grandi compagnie fi- 
nanziarie ed anonime. _ Quella sua proposizione 1' accompagnò 
con lo seguenti parole : 

* Ho presentato, egli disse, un paragrafo addizionale, che 
si spiega dalle circostanze in cui ci troviamo, e che sono gra- 

privata dev' essere murata, la vita pubblica, no. Ogni gestio- 

snbilità morale e naifcriale. Ma non Bono soltanto i funziona- 
ri pubblici ohe devono essere responsabili dei loro fatti per- 
sonali. EsiBto una categoria di uomini che hanno un carattere 
consimile, i quali sono alla festa di stabilimenti di una grande 
importanza, cho maneggiano su di una scala gigantesca gli in- 
teressi privati, che si devono considerare come gerenti di in- 
teressi pubblici. Voglio parlare dei direttori delle grandi com- 
pagnie finanziario anonime. Un grandissimo numero di stabili- 
menti di questo genere si sono fondati non solo, ma presero uno 
sviluppo particolare, fissi misere in circolazione dei valori, ohe 
si elevano sino ad un miliardo e mozzo. Quale ne è !a sorte ì 
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Di quali calamità unii fumino spettatori : J Abbiamo veduto dalle 
mioni negozi arsi sino a 1981) franchi e poi andare al nulla. 
Tutte queste operazioni passano Botto gli ocelli del governo, 
che presso questi' t ■ i > i ^ 1 j* ^t. pr • 1 i > ■ lui T-it: dei conimi ssarj. Han- 

rono di prezzo : voi né conoscete tino chi.-' in omise più di 1400 
milioni, cioè una snniiun superiore alla oircidazione totale dei 
biglietti della Banca di Francia. M;i il ponivi In nuilanionn esi- 
ste. Indipendentemente ilnll' o_'gottn speciale determinato dai 
loro statuti, ipie~te grandi siu::oi h iinmi/iaric, elio sino amniiiii- 
Htrate o dirotte aolto il coperto dell'anonimo, crearono delle vero 
succursali, degli stabilimenti ausiliarii all' estero: i capitali di 
questi stabilimenti entrarono alla Borea di Parigi. QucBte si chia- 
mano le società immobiliari di questo i> qnol paese, il prestili' ili 
questa o quella città. Quando la fortuna privata in proporzioni 
cosi colossali, è esposta al pericolo di disastri, io domando ; non 
havvi un inferito pubblico, a elio gli a l'i inti-coi, gli atti persona- 
li dei gerenti e degli amministra tori sieuo segnalati nllapubhlicn 
attenzione? So si ]i.il"tli aim d'i lutti roìpovoli, se si attaccano 
degli uomini, clic sono veri uiuniiiiislratori della coki pubblica, 
non sarà codesta unti buona a/inno V Ebbene; se si fà questo, se 
nell' interesse generale si dico al pubblico : eneo gli atti segreti ! 
ecco ciò che vi minaccia ! si potrà essere querelati come diffa- 
matori ? Io domando che in questo man sia autorizzata la pro- 
ra dei fatti querelati. .. [Ar>jtrr<i-n:io>ic iivreccln banchi). 

Al sig. Berryev rispose il ministro Hmilier con questi argo- 

* Gli intoreasati mancano forse dei mezzi d' agire P Tutti 
gli azionisti non limino il diriito individuale ili intentare un pro- 
cesso contro ogni violazione dogli Statuti? Non possono sen/n 
autorizzazione alcuna rivolgersi al gin die e ? t.'bisehedun credi- 
tore non ha un eguale diritto V | ."anturi tè gii idei aria e m:i;ì gua- 
rentigia per tutti, Cile cosa giiuilagiieia-T.t' aiutai/mulo l'azione 
diffamatoria? He si accettasse un tale sistema, avrebbe per ri- 
sultato, die si incoraggerebbero quello speculazioni elio sono de- 
testate dal proponente. Quando su certi valori si volesse giocare 
al ribasso, si diffamerebbero gli amministratori delle società e 
si offrirebbe la prova dei fatti ; vi sarebbe un processo che da- 
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rerabbe uno o dui; mesi, durante i quali la azioni subirebbero il 
ribanso desiderato e la speculazione avrebbe il suo corso. In 
capo a parerchi mesi si riconoscerebbe ohe gli amministratori 
sono onesti, che l' accusa non or» fondala e si direbbe : io vi 

faccio le mie scuse, ma intanto intanto conservo il denaro. 

risultato della min spei'ida/.iono. Ma un mi sistema inoltre atten- 
terebbe al principio stesso d' associazione. Vi sono, è vero, delle 
as so ci azioni sfortunate, degli ardori deplorabili, delle illusioni 
che devono essere biasimati': ina per reprimere questi colpevoli 
eccessi, noe bisogna reagire contro un principiti fecondo. Voi 
volete strade ferrate, volete ohe qursni paese si copra di una 
refe completa per njutarc lo sviluppo della sua industria : or be- 
ne, non espont levi a ri iidcrue impossibile 1' esecuzione metten- 
do nella legge un prim-ipio dffeterw: non bisi-iate diffamare 

lete che gli onesti iliseriino le società stesse ed 11 principio di as- 
sociazione così fecondo e cosi necessario nelle nazioni democra- 
tiche non venga essenzialmente compromesso. L' ani mi iiis; ni- 
tore ha un.: responsabiliiii -criitii nella legge, che l'anturiti'i giu- 
diziaria è incaricata di applicare. Tutti possono invocarla. Il 
cittadino estraneo all'associa/ionc non 6 nè il censore della con- 
dotta degli amministratori, nè il mandatario spontaneo degli al- 
tri interessati. Se venisse autorizzata la diffamazione, non vi sa- 
rebbo una sola società che non l'osse compromessa e per aver 
voluto far il bene, avreste preparate un gran male. , 

Questo sub emendamento non fu preso in considerazione 
alla maggioranza di 15H voti contro til su 21!) votanti. 

Abbiamo riferita codesta discussione della proposta i3er- 
ryer, l'iglii.T.de.la 'lai rciidvi.'ini officiali, ucci per ir.'.'-: i girarne 
l'adozione, ina quasi a complemento del nostro lavoro, fili 
argomenti poi posti innanzi dal sig. Eouher sono cosi veri, così 
logicamente stringenti, che certo non avrebbe t'o bisogno di altri' 
aggiunte per comprovare la inopporlunilà del sub emendamento , 

Con ciò abbiamo chiusa la serie dei reati comuni di stampa, 
che sono contemplati dal pallio Icgiilntuiv : cedreniu ora se per 
avventura allo scopo di una maggiore repressione degli abusi, 
ohe possono provenire dalla libera ma mie-stazione del pensiero 
col nitri) della -lampa, sia opportuno di indicarne di nuovi. 
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CAPO XVII. 



Urlili pubblicazione di fatll relativi alla vlla privala. 

L'interno della famiglili, l'asilo domestico, i palrii lari sob 
sacri o devono essere rispettati. A questo mondo imo dei beni 
migliori è Iti pace della nostra casa. Ecco perchè quando con 
ima pubi) li eai ione sì entra nelle altrui pareti, sì narrano gli 
accidenti della vita privata, si svelano i segreti delle fami- 
glie, ognuno grida al sacrilegio <■ quasi si maledice a questo 
sommo beneficio della Ubera stampa. 5oi stessi abbiamo inteso 
non di rado muoversi lamento, anche da ehi è sinceramente 
amante degli ordini liberali. Questo attacco continuo alla do- 
mestica tranquillità ; questo gettare in mezzo alle vie i fatti 
che si svolgo: m tra l- muraglie (ielle abitazioni ; questo vezzo 
poco gradito di saziare la faine pettegola delle città, dei paesi 
ooi fatti privati del tranquillo cittadino, dell' onesto padre di 
i'umiglia, della moglie affettuosa, della figlia amorevole ; questa 
brama incessante di colmare lo ingordo fauci della maldicenza, 
della iniìngardaggme, dell'ozio, con quauto sui; tede .ill'individuo 
come privato, tutto ciò disgusta, riesce stomachevole, affanna, 
avvilisce, corrompo. I talami nuziali non sono rispettati, i' auto- 
rità paterna viene scalzata, alla virtù della madre si irride, la 
fama dei genitori ò obbietto delle malvagie insinuazioni, si istilla 

Iti disi-liiniì nei ligli ; milln v' li» ili sarru, i 1 Ditirrimonio, la pa- 
terni!;!, l' onestà del eonnubio, il modo di vivere, tutto ni cerca 
deprimere e su queste rovine del primo elemento del L''iiisorzi'i 
sociale, ai tonta di erigere la immoralità. 

H legislatore italiano non si è occupato di tanto e cosi gra- 
ve inconveniente, contro di osso perciò sono dirette le principali 
ijiiende. Non cusì avviene presso (almi altro legislatore. L' au- 
striaco infarti -i ticou|in di maceriti eosì importante nei i} 4S0 del 
< 'odice Penale, eh' ò concepito in questi termini : * Chi in opere 
stampato, sevi tei, figure n dilegui diffidi. ■< ohi sonzn osservi co- 
stretto da circostanze particolari, rivela pubblicamente fattidella 
vita privata o famigliare, che iutncrnuo l'onore dì alcuno benohè 
siano veri „ commette un delitto conto la sicurezza dell' onore. 



La legislazione brasiliana vi provvede col N. 13 dell' art. 2 e 
punisce con uno a ire mesi di prigione o con l' ammenda da 20 
a 200 reie le ingiurie concernenti i fatti dulia vita privata, e di- 
chiara clip ì responsabili non avranno il diritto di provarne la 
verità. La portoghese all' art. 14 punisce eoli' ammenda da 250 
a 2000 frane hi ed inoltre con la prigione da uno a ire meai 
" chiunque il quale noi suoi scrìtti, pubblicherà in qualsiasi 
modo, fatti della vita privata di un individuo, che ridonderanno 
a suo disonore o che saranno ingiuriosi, qunnd' anche essi 
fatti potessero essere provati. „ 

Secondo queste legislazioni gli elementi di tale delitto sono : 
la pubblicazione di I'hI.iì ilella viti! privata, e che sieno offen- 
sivi : per In legislazione austriaca e portoghese la prova del- 
la verità dei fatti è ammessa, ma non libera dalla pena. Se 
tale prova non deve portare alcun beneficio a chi la sommini- 
stra, tanto valeva il vietarla. In ciò è più conseguente la legisla- 
zione brasiliana, la quale è perfettamente conforme al princi- 
pio romano che : etritiif conrkii nuli cecina/ ; al dotto di Koyer 

inglese ebe mi HJii'/lu ì- iuntu pili iitt/iui'iiiM •jitniiin !■ pìn reto. 

Abbiamo già altrove sviluppato come in generale per la sus- 
sistenza anche dei reati di stampa sia necessaria In pravità della 
intenzione, canone romlainenfale codesto ilella legge penale. Il 
diritto romano per ciò che concerne il muh tlidum — e la pub- 
blicazione di fatti della vita privata È una delle specie del me- 
desimo — aveva su questo proposito ilelle disposizioni precise. 
Smanio la legge de in'/, vi firn. Uh., i furiosi e gli impuberi 
che erano incapaci di dolo non potevano essere colpevoli di in- 
giuria, perchè questo fatto attinge la sua gravità dal pensiero 
del suo autore, lllud relation ptiraeqae est <u.« i/ui hijurinw 
pati pomunt, et faeert /tvx.ie. § 1. Sane xuiit quidam facere non 
posatati, ut, /iuta. jnriotu.t et iwp iihi f-, \>pn ili, li rapar non est : 
numque hi pati injitriam .lotent, non faeen : eum ttiim infu- 
ria e.e affec-hi fucieutis cunsi.itat , eoi/sequeii* erìl dicere, hos, 
tiri- pid-M'iif, .«Ve '■oiieieim/i dkinì, iujtiriiini fidsue non uide.ri. 
Ma su quest'argomento avremo occasione di tornare più in- 

Eppnre dopo una diehiars/ione cosi categorica, cosi alta- 



'mente proclamata c mantenuta da tnr:c > !cjisla'.ìom,ioggc]i-!ìiio 
in questi ultimi illesi unii discussione avvenuta innanzi al Corpo 
legislativo francese, che terminò coli' adottare prìncìpii diame- 
tralmente opposti. Mia seduta dui ti marzu IRfiS ni propugnò e 
fu adottato un articolo proposto dalla ('Sommissione sul progetto 
di legge relativo allii stampa, del tenore seguente: " Ogni pub- 
blicarono in uno scritto periodico concernente un l'atto della 
vita privata, costituisce una contravvenzione punita con !' ani- 
monda di jOO tranelli. V aziono non potrà essere esercitata die 
sopra querula della pane interessata. ■■ (Juesi'nrricolo tu costituito 
dalla Commissione all'emendamento presentato dai «ignori Guil- 
loutet, Creuzet, Cnmille Dolfus, Aimo (fross e Perrier, così con- 
cepito: " Usui [ili l'I di'' anioni' unii/.: !<>■-</ sulla vita privala coi mez- 
zo della stampa è punita con un' ammenda da 500 a 5000 fran- 
chi. L'adone ecc. „ 

Noi crediamo prezzo dell'opini di riportare rutta la discus- 
sione, desumendola dai rendiconti ufficiali, perchè dalla mede- 
sima ai potranno conoscere gli argomenti che furono addotti da- 

L'Il I • '• N — ■'■ lS I ■ pf [■'! i i 

Il sig. ilorin (ih hi Drimte). ~ lo ben oomprendo e divido in 
parte il sentimento che dettò il voto della ('amerà, quando prese 
in con siderazione I* emenda mento dell'onorevole sig. (li Oruillou- 
tet. quantunque io non mi sia associato >t questo voto. Come qua- 
lunque altro io deploro questa Ictferalura fucile, notevole ed 
inutile, che si impadronisce degli in. -ideati della vita privata per 
saziare la malsana curiositi!, talvolta con profitto della vanità 
di coloro, clic ne solai gli eroi, il più sovente n. scapito dell'onore 
e del riposo delle famiglie. Ma io temo elle con la redazione pro- 
posta dalln l 'oiiiiuissione si oltrepassi lo scopo; l'errore trove- 
rebbe una facili' spiegazione in ciò che era Impossibile raggiun- 
gere lo scopo. iMui-iiiie,di 'lifi-tsi). „ 

■ Ravvi scimi dulil.iio per parte una una grande pre-unzione, 
quando vengo ad attaccare una disposi/ione, clie si appoggia ari 
un precedente della Camera e che emana dall'accordo della 
Commissione e del Consiglio di Stato, ma io ini ricordo d' altro 
canto, che la I Sommissione combattè enci-gìramcnte I' emenda- 
mento, che diede luogo a questo precedente per organo ili due 
dei suoi membri; ed il governo non l'ha sostenuto, li lecito nduu- 



quc supporri' che la (ioni milione ed il Colutigli» di Stato furori» 
piuttosto trascinati che L'»uvinti (Rumori direrxi) e che sonosi 
uniti nella loro redazione, presa» a poco come si erano disimi ti 
Tito e Berenice; Invitti» invìtam (Si ride). Panni infine che lu 
( 'amora dobbndurar fatica n riroiioscero.nol nuovo articolo della 
l 'ommbtioao. quella di-posizione, clic le aveva col -no voto rfte- 
oomamhttt]. ] ai legj,'o attuale gììi piini.-cr l' invettiva, l' ingiuriti, 
la diffamazione, quando sì V una die le altre ai riferiscono agli 
atti della vita privata, senza neppure ammettere la prova dei. 
fatti diffamatorii. 1.1 sìg. ili Onillomet propose di aggiungervi Ih 
semplice puhhlicayjone ttialenila dei t'aiti relativi alla vita pri- 
vata. La (.'(munizione prime anche l' intenziono malernki , e 
interdice qualsiasi nieit/inne relativa albi vita privata. . . . „ 

II flig. Jnssoau: . ... e .senza il consenso ilella persona itite- 



li sig. Morin (de in l>r>"nne) : ~ lo erede di poter provare ohe 
la disposizione eli e i.i si proponi' lem è uè del tuli» giusta, llè suf- 
liciruti.:itL nli- oitieace i'iì agL-inngo audio che non è nemmeno 
francese. (Ai>i>rocti2Ìo,ie su jnireceht banchi). Sul primo punto io 
non posso eh» riferirmi alle parole pronunciate dall'onorevole 
sig. di Heaiivei'gor quando si discusse il primo emendamento, 
lo Lauto del sur, avviso, esservi rinè dei rasi, in etti, nel l'i m eresie 
stesso della inorale, hi vita priviita deve ee.ssarc ili essere invio- 
labile e che quulohe volta l'a d'uopo, che il muro che la circonda 
possa cadere. l'asso all' esecuzione dell' articolo proposto e so- 
stengo essere moralmente e materialmente impossibili' di obbli- 
gare i fioritali ad astenersi dal toccare la vita privata: vi avran- 
no sempre e malgrado tutto, certe tnllermi/e, dappeichè l'azione 
min potrà promuoversi che dietro querela della parte interessa- 
ta : la sarà sempre adunque una semplice prese ri zio ne eomnii- 
tiatorin, ma elle coti tutta facilità porrassi eludere. „ 

" La scena dei fatti che si vorrà raccontare, la si porterà ad 
Ispahau, n Porsepuli, nella rapitale del Celeste Impero, oppure 
in altr'epoea, ni tempi di Pericle ed i francesi si vedranno tosto 



uomini onorevoli ritinlernuiio.per evitare gli scandali, di autom- 



i-essa ta. 




tenti ateniesi. Si designerà il 
è a collocarsi sotto la iniziale, 
e ne sarà ht conseguenza !' Gli 
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zare il processo, quelli un po' macchiati lo minacceranno inve- 
ce, per farsi pagare la desistenza ed in questa guisa voi avrete 
creato una specie di pettegole zzo, non più per parte del giornale 
contro l'individuo nominato, ma della parte interessata contro il 
giornale. {Morìmenti tìirerni). Ecco un primo risultato. Ma poi 
ne avrete un altro non meno deplorabile: quello ili arrestare, di 
impedire un genere di letteratura eminentemente francese, quel 
dialogo fino, leggero, dollVi/ )/"''»'' '- f [_i\-uilh'lmi), che sotto frivole 
apparenze, nasconde talvolta una filosofia elevata, un giudizio 
delicato e profondo dogli occidenti della vita. Beco perche io dico 
che la vostra prescrizione non è francese e non potrebbe essere 
accettata dai nostri iontumì.(y m,r'- t/ppi-orti:iuiii snf/li stessi i-nn- 
r]>i). Mìi poiché voi vi tVriiuite sul gìoi-mile, perchò inni completa- 
re l'opera vostra, perchè risparmiare il libro? (B/iiissinw ■' benis- 
simo! a sinistra dell'oratore). Il primo passa, il secondo rimane. 
Val meglio essere censurato in fondo di un giornale, che flagel- 
lato nelle Mi<mn,-ir ili Suini Si'ìmhi. o ìoggwiiiento toccato nelle 
tó/fiv di Miulttniti ili Si'iif/,//-. I colpi por hi ti ria Fieroii sono di- 
menticati, quelli di Voltaire sono immortali. „ 

" Io credo, o signori, che l;i legislazione ridiale -ia sufficiente : 
nulla c'o più a fare. Lasciamo chi: i costumi agiscano. Votando 
la nuova legge noi tentiamo un'impresa, che forse non aarù 
senza pericoli, ma che avrà la sua gloria e la sua ricompensa. 
L'impulso ci venne dnUi dal Capo dello Stalo: u gniamolo vi- 
rilmente per questa via. Lasciare alla stampa il potere di discu- 
tere senza pericolo gli affari del paese, è il mezzo il più omo di 
porre la vita privata al sicuro dn ogni attacco. (Nuova e riva ap- 
pi-oi-trsioHr.sti jKireevhì hoiiciii). Io voto contro l'articolo proposto 
dalla Commissione. , 

Il sig. .Tossenti: - Io divido iuteraiueiite l'opinione dell'ono- 
revole sig. Morin, quando dico che missione della stampa è dì 
oritie.urc l'isuluriiniciite, scriami'iite e liboriimenrc gli atti del 
governo, quelli degli uomini pubblici ed i fatti della vita pub- 
blica. Ma lo abbandono quando sostiene che i fatti della vita 
privata, fuori dei casi della diffamazione e dell' ingiuria, devo- 
no essere lasciati a disposizione degli scrittori di giornali perio- 
dici. La Camera benché abbia preso in considerazione un emen- 
damento presentato in una precedente seduta da parecchi dei 



nostri colleglli, ha già respinto codest' idea ; fu in conseguenza 
di questo voto elio vi è oggi proposta una nuova redazione del- 
l' articolo II, prosa d' accordo col governo. Prima di nsporvi i 
raotivi, che mi spingono ad appoggine questa determinazione, 
pormortcii'ioi ùi richiamarvi i precedenti della quesfiene. 15ssa 
non è nuova. Nel progetto di ie^ge rill " a stampa, clic fu pre- 
sentato nel 1827, il governo pr(>]vmev;i di interdire qualsiasi 
pubblicazione di fotti relativi ìilla vita privata, sotto pena di un' 
ammenda di 500 franchi, se prima del giorno del giudizio la 
parte interessata non dilli in ni va di autorizzare e di approvare 
la pubblicarono. Da questa formula si desume che il ministe- 
ro pubblico doveva promuovere l' azione, a meno che non gli 
venissr vietato di farlo. La commissione, di cui era relatore il 
sig. Bonuet, modificò la redazione e propose quest'altra : " Con- 
tro qualsiasi pubblicazione di un atro della vita privata d' un 
francese vivo o di uno straniero residente in Francia potrà es- 
sere promossa l'azione- dal ministero pubblico e punita con l'am- 
menda di 500 franchi. „ La seconda disposizione restò identica 
a quella del progetto. Su questa preposi zinne si fece una vivacis- 
sima discussione, alla quale si eoo sa e raro no paiveiliie sedute: 
questa però non si oeeiipè tanfo elfi principio, n eui genci-almente 
si assentiva, quaiilo dei p.irtieolavi, solla ap] 'licazioiie. sili punto 
di sapere cioè se 1' azione dovesse uvei- luogo d' ufficio n se fos- 
se facoltativa ; sullo spazio di tempo da accordarsi al dolente 
per autorizzare e far cessare l'azione stessa. Il sig. Casimiro 
Perder propone un emendamento, che fu adottato, secondo il 
quale l'azione doveva cessare, quando la parti' interessala ni 
fosse Opposta prima del giudizio. Si rileverà di leggeri l'esten- 
sione dell' applicn/iiiiii' di quest'articolo : esso non si applicava 
soltanto agli scritti periodici, ma eziandio a tutti gli stampati, 
non esclusi i libri. Fu adottalo e se scomparve si fu perchè è 
pure scomparso il progetto tutto. Abbiamo adunque l' antece- 
dente che una Camera francese, in un'epoca in cui 1' abuso 
del motteggio e l' ingerenza nella vita privata non erano spinte 
al punto d' oggidì, pensò essere utile ed onesto di reprimere con 
una disposizione penale codesti! ingerenza. Ov'èil diritto di 
sostenere simile disposizione - < Egli è tanto solido quanto muì 
si può credere, perchè e basato su quelli stessi prinoipii che re- 
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troiano il di) mie Ìlio. Il domicilio è inviolabili'. Ohe cosa è la vita 
privata, se limi il domicilio dell' uomo sotto il punto di vista 
inorale ? Dev' essere permesso di ingerirseli egli atti della vo- 
stra vita privata, mentre È vietato di entrare vostro malgrado 
ìli casa vostra o di violare il vostri i domicilio Xon solo v'ha 
analogia tra le iIllo ipotesi, ma, dal mondo fisico passando al 
mondo morale, havvi somiglianza compi et a ed assoluta! (Benis- 
simo! ieiuWwo.'). Erano ì principii sostenuti allora della discus- 
sione del 1821. 11 sig. Jacquinot di Pimi pelo. ne ebbe a dichiarare 
che un cittadino non dovevi! rispondere delle sue privato a/ioni 

che a Dio ed alle leggi del suo paese ; che nessuno aveva il 

diritti] di pubblicarli e di .il Iribnirsi eoli questa pn I ililiciizione. 
dei boneficu, che non gli possono appartenere. Secondo lui la 
vita privata di un individuo inni può essere a discrezione dello 
scritture ed è ben L'insto elle pubblicando I' aiin private, lo scrit- 
tore ne subisca io conseguenze. i->co (piello che io doveva dire 
sul diritto ohe serve di base alla disposizione. Esaminiamola 
ora sotto il punto di vista dei fatti e della pratica. Dice l' ono- 
revole sig. Morin : " Voi vi spingete tropp' oltre : la vostra di- 
sposizione non è né giusta, nò prati™, nò francese. Stili è giusta 
perchè punite come contravvenzione dei l'atti die possono essere 
indifferenti ; udii ò pratica, perdi è non sarò eseguita e sicuramoii- 
te elusa ; non è. francese, perchè proibirete queste spiritose a/i- 
liemVci la cui crìtici non è. sempre inutile alla morale ed ai to- 
stimi!. Quanto ai fatti indifferenti io rispondo con l' opinione 
espressa nel IW^T dal sig. Bounot. I.'n tutto che sembra indiffe- 
rente al pubblico, può tale non sembrare albi parte interessata. 
.Nella pubblicazione può nascondersi una prava intenzione, ili 
cui solo l' individuo può essere giudice od anche ciò che appare 
un elogio, può talvolta nascondere una malevola insinuazione. 
La disposizione e. poi pratica ì Io nou voglio al certo sostenere 
che, dopo il voto della legge, nulla più s' abbia a scrivere nei 
giui-iiiili ili relativo alla vita privata. {Mofimenli lìirtrxi). Ogni 
qualvolta vi sarà il consenso della parto interessata, o che non 
vi sarà un manifesto dissenso della medesima, è evidente elio 
non vi sarà alcun processo. Ma 1' articolo resterà come un mez- 
zo tijiiiiiiiiiuhii-iij che porrà lermine agli abasi di '.'ni sian:o tc- 
etimonii. Quanto poi a ipie-de spiritosi' urjn i></'>V ( ', e che avrnn- 



DigitizGd ùy Google 



rassicuratovi pure, o signori, che sapranno vestirsi in millo di- 
verse forme e per esse almeno, l' Articolo ohe discutiamo, non 
sarà un reale impedimento. * Perchè non processate anche il li- 
bro? . continua il sig.Horìn. Nessuno ignora che la legislazione 
ha sempre distìnto il lihro dai giornali e dagli scrìtti periodici. 
Kpirnhè? l'erchè il libro duo vede la luce che una volta, men- 
tre i giornali c ompajnnu nitri i giorni, o se grainr alla luto pe- 
riodicità, la vita privata può essere a discrezione dei giuraa- 
listi, per via di inni n uà?, ioni quotìdian airi onte ripetuta, io non 
t»ir<i di uH'ermare, min esservi cimai de razione, per c|uaotu sia 
-olid aiti ente i-tahilita. che possa lungamente reni-fere a simili 
attaenhi. (Beitiaeimo! heimnimo'). E qui pongo line, o ignori. 
L' articolo non è dirrtto cnntro hi ntampa e la una libertà, ma 
È fatto nel suo interesse ed in quello della sua dignità. La mo- 
derazione e la dignità sono per lei la migliore salvaguardia 
della libertà. , (Numevnù xrtfiii ili tqqirnrazione). 

D sig. Giulio Simon: " Vi ricorderete che parecchie volte 
durante la discussione della legge, io mi sono alzato a parlare 
contro l' articolo 21) della legge del 26 Maggio 1810. Quest'ar- 
ticolo benché liberale al paragone di quello^he ci occupa, era 
cosi concepito : * Kessuno sarà ammessola provare i fatti diffa- 
matori., se non allora quando ai tratti dì agenti dell' autorità 
nell' esercizio delle loro funzioni. „ Io vorrei che quest' articolo 
scomparisse, e che sempre si fosse ammessi a provare la ve- 
rità di questi fatti. Io credo, che sotto pretesto di proteggere 
l'onore dei citrini ini, giunca a comprometterlo: non gli si 
dia cho una illusoria soddisfazione. Quando ciascheduno ha il 
diritto di far condannare qualcuno come diffamatore, e che è 
vietata la prova dei fatti allegati, si ottiene il silenzio, ma non 
la considerazione. Colui cho è attaccatole! suo onore, non ha 
bisogno che chi lo vilipende sia punito : ma ha bisogno di ri- 
durre all' impotenza la calunnia (Benissimo ! benissimo ! a ri- 
nitrii <MÌ' orti/w-r) in modo che non vi resti più traccia. Non è 
1' ammenda, non la prigionia che abbiano tale effetto ; ma hensl 
la prova. (Xitora e l'ira npimiruthin' nttijli xtrssi bulichi). Ili 
non ammetto che ai faccia una distinzione tra la vita privata e 
la vita politica del funzionario. Egli ci appartiene tutto. Noi 
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suo dovere, ma eziandio la di ini condotta privata. Per gover- 
narci, amministrarci e rappreseli fu ni. abbiamo bisogno di gen- 
te onesta. 8i vorrà, per esempio, sostenere, che noi, gli eletti 
dal suffragio universale, siamo solo responsabili dei nostri di- 
scorsi e del nostro volo ? E nelle elezioni trattasi soltanto del- 
l' opinione dei candidato, o non si deve anche impossessarsi del 
suo onore? Vorremo forse privare I' elettore del silo diritto di 
investigazione o di interpellanna ? Vorremo aggiungere que- 
sto nltovo impedimento all' eserci/.io del più sucre dei nostri 
diritti:- Anchi' irei mondo degli affari, si ha bisogno a ogni piè 
sospinto, di interrogare un uomo sulla di lui privata condotta. 
Se un amministratore fa delle spese esagerate, è necessario 
che si possa di ciò chiedergli confo. L' articolo adunque della 
legge 1819 è imitile per i cittadini e pericoloso per gli affari 
pubhlici e privati. Vidi a inaimeli ore invocarsi dalla Commis- 
sione il nome della morale. La morale non istft in ciò. Se voi 
pensate agli scandali occasionati dalla pubblicità, ma almeno 
pensate anche al Irene salutare, elio I' obbligo di vìvere sempre 
sotro gli ocelli del pubblico, impone al cittadino, Un uomo di cui 
rispetto il carattere ed il talento disse un giorno: " Convieni? 
ohe la vita privata sia murata. „ Dal canto mio protesto contro 
lina tal massima e la rigetto assoluta menti- come faina e perico- 
lila. (/ nici-riukiiì). Non fa che snervarci e deprimerei. Ciò che 
vuole la morale, si òunaresponsnbilità sempre svegliata e sempre 
prillila alla lotta: è una vitiuledieiiiaairademjiimento del dovere, 
non una vita di mistero e di isolamento. Questa massima. fatale sul- 
la vita privata si tradusse un giorno in una formula egualmente 
celebre: ' Ciascuno a casa sua, ciascuno per sè , che è la for- 
mula dell' egoismo. Ritornando n ijiieste deplorevoli teorie si 
disconosce ciò ohe è. richiesto dalla morale, dall'onore e dallo 
spirilo del nostro tempo. Il nostro secolo, elle voi falsate, cam- 
mina verso la democrazia; e che cosa è la democrazia se non la 
[.ijl'Uo os » l. ..■ l>, imi .■.(/! ■ In - . li. i .f. pi. il ■ i, — i,.i 
me è veramente conforme alla morale, voi aggravate e rendete 
ancora più dispotica una legislazione, che orinai fece il suo tem- 
po, l'na volta ci rinchiudevate in casa, ora ci murate persino 
le finestre. (ft»w/w .' Uuhmiio! a <hiiRfra dell' autore). Con 
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la vostra legislazione nessuno potrà parlare d' altrui. Non si po- 
trà senza dubbio raccontare il male, ma la narrazione del bene, 
diverrà del pari impossibile. Lo scrittore dipenderà assolutalo en- 
te dall' opinione e dalla fantasia di colui che avrà nominato. 
Il sig. Morin ti diceva testé, con una profonda ragione, che voi 
attentavate non solo alla morale, ma eziandio allo spirito fran- 
cese. Gli scandali che voi volete far scomparire non sono prò- 
dotti dall' abuso dello spirito francese, ma dall' assenza di que- 
sta grave e seria curiosità, che si occupa dei pubblici affari e 
che momentaneamente scomparve dai nostri costumi. (Benissi- 
mo.' lenissimo! sugli stessi banchi). Kon bandite con questa 
mania di protezione e di regolamentazioni' ad ognicosto, non ban- 
dite dalla conversazione, dalle nostre abitudini, dai nostri costu- 
mi, questa facilità, questa dolce ironia, quest'arte delle allusioni 
fine e piccanti, che spesso dicono meglio la verità, di quello che 
non lo facciano i più potenti ragionamenti e. le parole le più elo- 
quenti. Sapete chi sarà la vittima della vostra loggePLa critica, 
una delle glorie del nostro paese e del nostro tempo. Voi cono- 
scete come proceda il sig. Sainte-Beuve, che ne è il maestro, e 
posso mettere al suo fianco un uomo di cui ebbi l'onore di essere 
il precettore e sono restato l'amico, il sig. Tnine. Quand'essi vo- 
gliono giudicare uno scrittore, non ni limitano a studiare il libro 
soltanto, ma l'uomo : e tutti coloro che amano le lettere sanno 
con qua! arti.' piarevnlo lo facciano e con quaì analisi profonda! 
Questi studj così belli, Ietterai] e psicologici ad una volta, non 
vanno forse a scomparire con l'articolo, che discutiamo ? I primi 
autori dell' emendamento avevano proposto una scala penale, 
cioè l' ammenda da 15 franchi a 1000. Voi avete adottata una 
pena unica c l'acori' percta"' vi sie.l' 1 dct'i): ■' F.cco un uomo 
che si querela : conviene supporre, eh' egli si quereli con ragio- 
ne, e però non è del tutto sicuro : se lasciamo al giudice la lati- 
tudine proposta, non giudicherà più P offesa, ma il valore del- 
la riputazione che sì lamenta compromessa. „ Non il prevenu- 
to, ma sarà condannato il querelanti' : di recente ne abbia- 
mo avuto degli esempi singolari. (Rumori). Voi avete voluto 
scappare da questo inconveniente, ma non io evitate, perchè 
r articolo 16 della vostra legge ammette le circostanze atte- 
nuanti e qualora vengano ammesse dal giudice, potrà ciò essere 
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pel querelante una di e li ini- unione di indignile. Eneo una delle 
mille bizzarrie di questa bizzarra disposizione. (Nitori xrgni di 
approvatone). Voi vi avete posto un correttivo ; che il processo 
cioè non avrà luogo A' ufficio. Ve ne sono gratissimo, perche 
noci oi condannate, come un celebre progetto, ad essere difesi 
e vendicati nostro malgrado. Se ci obbligato a leggere tutto 

punirà I' elogio o la critica della nostra vita privata, che dietro 
il nostro consenso. Sia : ma che avverrà dunque di questo di- 
ritto dopo la nostra morte P Siate logici ; accordate ai figli, a 
tutta la discendenza il diritto di promuovere 1' azione per le 
biografie degli antenati. Voi col vostro articolo sopprimete 
non solo il giornale, ma la storia : ecco una bella e gradita 
conseguenza della vostra legge. Però — voi dite — la storia ai 
farà nei libri. A questo ha già risposto l' onorovole sig. Moria. 
Come? non troveremo rigore peri giornali e condiscendenza 
pei libri ? Ma ii giornale non dura che venti quattr' ore ; il li- 
bro invece resta « conserva all' infinito questo racconto, che 
voi volete evitare. E il libello, lo dimenticate ? Preferite voi 
adunque il libello al giornale? Su via affretta te vi, «ggimi.^ic 
il libello al vostro articolo, poiché in caso diverso nulla avrete 
preservato ed avrete offerto questo doloroso spettacolo, che fa- 
cendo una legge per la libertà della stampa, siete ricorsi ad 
una legislaziono ornai vecchia per rinvenire 1' articolo il più 
rigoroso onde aggravarne il peso, un articolo la cui abroga- 
zione era reclamata ovunque dalla pubblica opinione. (Beiii.^i- 
ino! su un certo nmnei'o dì banchi). Vi confesso che sono inquie- 
to per la stampa, a cui tutto togliete. La liberate soltanto dal 
battesimo del sig. ministro dell' interno, che una volta era indi- 
-pei!n;il>ih]u:!i:t! richiesto; ma appena nata le vietate ili vive- 
re Se- volete esprimere il sovrano disprezzo, da cui noi 

tutti siamo animati per la calunnia ed i calunniatori, su que- 
lito punto saremo d'accordo: ma allora non bisogna appellar- 
si alla repressione, bensì alla potenza della verità ed al di- 
ritto di libera risposta. „ (Viva apprwazionc. ani banchi dell'op- 
posizione). 

Alle argomentazioni del signor Simon si fece oppositore 
il sig. Jolibois, consigliere di stato e commissario del governo, 
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cui noi cediamo la parola nel capo seguente onde completare la 
discussione di questo tema tanto importante. 

capo xvm. 

f ondini» Io *te««o argomenta. 

" Gli oratori ohe mi hanno preceduto — ai espresse il si- 
gnor Jolibois — e che si opposero all'adozione dell'articolo, 
che ci occupa, dicono che la Camera e la Commissione tenta- 
no un' opera impossibile. Questo è un errore profondo ed io 
eredo che F articolo permetterà di raccogliere un gran bene, 
non assoluto a cui e impossibile di aspirare, ma relativo : se non 
riesce a mettere la vita privata al sicuro da ogni attacco, sarà 
almeno sufficiente a richiamare una certa stampa a quella conve- 
nienza, da essa troppo spesso disconosciuta. Il governo deve qual- 
che spiegatone sucodeat'artìcolo, che non fu di sua iniziativa, ma 
nato da quello ilella Cimimi u il Consiglio distato adottò, non 
trascinatovi, come si pretende, ma per convinzione. Il governo 
si era già pre»irii|i:tii> di simili! questione, la quale so non aveva 
dato luogo ad una sorciaie di.pnsmomi un! progetto primitivo, 
egli è perchè un tale progetto risale ad un anno a questa parte è 
gli autori del medesimo non avevano per anco potuto essere illu- 
minati dall'esperienza significante di quest'anno di libertà quasi 
assoluto, di cui godette la stampa. Il governo — se l' avesse vo- 
luto — avrebbe avuto un mezzo assai semplice per far cessare 
gli scandali : poteva estendere l' obbligo del bollo ai giornali 
letterarf ed i giornali dallo scandalo sarebbero scomparsi. Ma non 
volle sacrificare i buoni per colpire i malvagi (Movimenti ilii i r- 
ni) e sono appunto questi ultimi che saranno colpiti dall'articolo 
in discussione. Ecco qual fu il pensiero morale, che determinò 
il governo ad adottarlo. Per sapere se il legislatore abbia il di- 
ritto di reprimere i traviamenti e gii eccessi nocivi basterebbe 
che facessi appello alla coscienza universale. Di oho cosa si 
tratta in questa disposizione ? U sig.jjosseau ce lo ricordava te- 
stò : si tratta di proteggere ciò che in tutti i paesi ed in tutti i 
tempi fu dichiarato inviolabile: il focolare domestico. E quan- 
do l' onorevole sig. Giulio _Simou cercava degli eaempii sino in 
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Atene, quando rimontava sino ai tempi di Pericle, sceglieva, a 
quanto panni, assai male i suoi esempii. A queir epoca v' era 
in Atene una stampa che si chiamava la commedia, la quale si 
impadroniva degli uomini i più onorandi, lì metteva in ridicolo, 
li beffeggiava e non risparmiava nemmeno lo stesso Socrate. „ 
Il Big. Guoroult : Era la stampa governativa d' allora {vivi 
reclami). 

II Big. Presidente Alfredo Le Roux : - Non posso lasciar pas- 
sare codesta interpretazione. Già due volte si è reso il governo 
responsabile degli attacchi di unii certa stampa : ciò non è nè 
fondato uè giusto. { lìenisxiuni ! benìssimo !). „ 

9. Eco. il sig. Rouher, ministro di Stato : " Se volete attac- 
care la stampa governativa, salite a questa tribuna e vi rispon- 
deremo. „ 

Il sig. Jolibois : " Io diceva, o signori, che Socrate era stato 
attaccato dalla commedia ateniese : aggiungo che in questi at- 
tacchi contro gli uomini i più illustri e i più onorandi la demo- 
crazia trovò la sua morte ; ai nostri di, è la libertà della stam- 
pa ehe perirebbe in questi eccessi. (Benimmot benissimo !\. 
Presso noi, per ritrovare nei costumi ed anche nella legge que- 
sta ingerenza della puLblicìi curiosità ucl dominio domestico, 
converrebbe risalire all' epoca più terribilmente agitata della 
nostra storia, allorché della denuncia si ora fatta una virtù ci- 
vica. All' infuori di questi tempi sciagurati, sui quali conviene 
mantenere il silenzio, non fu che accidentale l' invasione della 
pubblicità nella vita privata. Oggi noi diciamo ciò cho diceva 
uno dei maestri del sig. Giulio Simon, u la vita privata dev' es- 
sere murata. v E dirigendomi all'opposizione, aggiungerò : Non 
bisogna che tacciate vostro il linguaggio di quest' uomo emi- 
nente quando torna in appoggio delle vostro tesi, e lo respingia- 
te quando le distrugge. Conviene sopratutto accettare quelle 
parole, che attraversarono i tempi, per venire ad illuminare le 
discussioni delle assemblee deliberanti, quando si tratta di li- 
bertà della stampa. {V/™ a^yuru-Aun'- <■<! •ipj'htiixi). Sì, la vita 
privata deve essere murata e non gittata in pascolo alla maldi- 
cenza ed alla pubblica malignità. Non mi faccio meraviglia del 
linguaggio tenuto dall' onorevole sig. Giulio Simon. Egli è lo- 
gico nel suo sistema, perchè non vorrebbe che nemmeno la dif- 
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Umazione fosse colpita dalla legge: ma questa è una tesi scolasti- 
ca e non un principio che possa essere iscritto in un codice. Sen- 
za dubbio si deve dire ai giovani : " Regolate la vostra condotta 
in modo , che si possa guardare ni'Ila vostra vita, come se abi- 
taste in una casa di vetro , :ma questo non jiuò essere il linguag- 
gio del legislatori.', il qualr deve dive : " Io non permetto ad al- 
cuno di gittaro uno sguardo indiscreto nella vita dei cittadini. „ 
( Benissimo ! benissimo .') 

II sig. Pelletan : 11 Allora non v'ha più riè considerazione né 
disprezzo „ (fluwwri). 

Il sig. Jolibois: u Potrei rispondere all'interruttore che la con- 
siderazione ed il ilisiiri'z/.ii esistono niwhi: in uggì, ad onta delle 
leggi sulla diffamazione. Ma è mio scopo di provare, che ciò clic 
vogliamo introdurre nella legge abbiniti» il diritto di farlo ed è 
opportuno di farlo. Ora continuo. Io sono proprietario di nn 
campo, non ho Insogno di chiuderlo, ma, seguendo la mia fanta- 
sia o la mia volontà, ho il diritto di dire al pubblico „: " Nessuno 
potrà mette rei piede. , L Se questo dicessi, alcuno me nefarebbeun 
carico forse, perchè mi garba vedere rispettata la mia proprietà 
perfino nei suoi ultimi confini? Nessuno certamente potrà conte- 
starmi questo diritto. E quando si tratta della mia vita privata, di 
mia moglie, dei miei figli, della mia famiglia, del mio domestico 
focolare, beni millanta volte più preziusi di un pezzo di terra, un 
giornalistsi, che non presenterà nè responsabilità ne guarentigia, 
avrà il diritto di impossessarsi di questi beni, più preziosi — lo 
ripeto — di ogni altro, e di attaccarli con allusioni, con odiosi con- 
fronti e con ingiurie? No, la sarebbe una cosa intollerabile, im- 
possibile!! (Nuoce i' rira upproctizittm- ni ujiplaunì). Quando la 
giustìzia è spinta dalla necessità di penetrare nel domicilio di un 
cittadino, è obbligata dalla leggo ad ogni specie ili precaiuinrii. 
Non vi penetra che circondala di formalità e di garanzie, iu pre- 
senza di un magistrato imperiale: e un giornalista potrà libera- 
mente entrare nella vita privata di questo ste-tso cittadino, senza 
mandato e senza diritto? (Braro! hmì biniti!) ( 'apisco che la Ca- 
mera divide il mio pensiero e meco stesso mi congratulo, perche 
da questo divinilo di lione a (-.por mi. (Smini 'ii>primi>ìone). Il prin- 
cipio ehi 1 nei pollino nella legge resta intero: Li Commissione sta- 
bili come contravvenzione il fatto che ha voluto colpire. Quando 
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un uomo, suo malgrado, sarà «tatti designato in un giornale, avrà 
la facoltà di chiedere che venga repressa questa invasione della 
sua vita privata; per cui avremo punite le diffamazioni masche- 
rate e le perfide allusioni Hir feriscono ed avviliscono. Questo 
sarà il carattere della legge: granile, inorale c salutare ne sarà 
il risultato. 

" Io sono convinto che il paese non sì ingannerà, e che 
nuche all'estero, pi farà il confronto con cnipougo fine al mio di- 
scorso. Spesso si disse al governo: siete voi che proteggete que- 
sta stampa che vive di scandalo ; con questa voi sviate le menti 
dalle serie discussioni. Ebbene! questo governo nato dal suffra- 
gio universale oggi risponde „: " presentandovi questa legge sulla 
stampa io stesso mi disarmo: attaccatemi, attaccate i miei mini- 
stri,! miei agenti,io non vi temo. Confrontatemi con quelli che mi 
hanno preceduto; io sono il più torte, perchè mi appoggio alla 
volontà nazionale. „ " Ma dopo d'essersi così disarmato, egli ag- 
giunge „: " iu pari tempo io sono un governo protettore, il citta- 
dino che vive all'ombra della mia amministrazione sarà protet- 
to. „ " Ecco il doppio carattere della legge: se si guarda al 
governo è una legge liberale, se ai cittadini e una legge protet- 
trice!! , (Vivo morimcnto <i'uppr<.riizitiM ed applausi). 

Siccome la commissione non fu in maggioranza quando 
adottò l'articolo posto in disL'Ussione, cosi crediamo di far cono- 
scere anche le opinioni della minoranza, esposte per organo del 
pignor liarone di Beauverger. 

* Io non posso dispensarmi — egli disse — dal far cono- 
scere le ragioni die indussero la minoranza della Commissione 
a persistere nella sua opinione. Evidentemente le indiscre- 
zioni dei giornali sono colpevoli, anche quando non contengono 
né calunnia nè diffamazione. Quando si vuol entrare per forza 
nella vita privata, si può nuocere, si può avvilire. Ecco un fatto 
riprovevole: ma si può colpirli) ? Sdì abbiamo una serio di arti- 
coli della logge del 181S), che definiscono la diffamazione: dunque 
la vita privata è protetta contro la calunnia, la diffamazione e 
l'ingiuria. Che si vuole di più ? Si aveva proposta la parola: 
liiihhìh-f.ii'iti.i' ui'iìrrtjla: la commissiono non ha potuto acco- 
glierla per la difficoltà di definirla giuridicamente e legalmente. 
Allora si tornò ad un sistema che era, stato già abbandonato. 
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Si punì ogni pubblicazione, benevola, malevola od indifferente. 
Siete voi sicuri di poter distinguere i contini esatti che separano 
la vita privata dalla pubblica ? 8Ì è paragonata, la vita privata al 
domioilio, a un campo. E assai pericoloso F introdurre nella di- 
scussione dei paragoni su termini differenti. (Segni d' apjir'ji.ii- 
sione). Una cosa immateriale non potrei paragonarla ad un og- 
getto materiale. Ma havvi un'altra anomalia che nono obbligato 
di segnalare. Secondo il tenore dell'articolo 20 della legge del 
1819, l'ingiuria la quale non racchiuda la imputazione di un vi- 
zio determinato, è passibile di semplici pene di polizia. Ecco quin- 
di un'ingiuria punita con 15 franchi d'ammenda accanto ad un 
fatto, chenon è un'ingiuria, ma una semplice pubbìkarione, punita 
con un'ammenda di 500 franchi al più e che non può discendere al 
dissolto dei 50. In definitiva a che arrivate? Impedirete voi quei 
travestimenti, quelle apologie, quelle allusioni cosi facili, cosi 
naturali allo spirito francese ? Ad onta di tutti i rigori dell'antico 
regime non si è potuto impedire agli autori dei couplet* di can- 
zonare il maresciallo di Villeroy ed il principe di Soubise, e a 
Beaumarchais i consiglieri del Parlamento. Gli scherzi resi 
mordaci dal timore di ventuno immortali: quello che non si può 
dire si canta ed il ritornello si ripete por secoli. È questo 
lo scopo che volete raggiungere ? (Nuovo movimento d' appi-o- 
cazìone). , . 

" Io biasimo altamente le Ìndi sere rioni della stampa; ina 
l'uomo saggio saprà sdegnarle. Che deyosi dire di coloro, che 
dopo di aver passeggiate le strade andando in cerca della pub- 
blica attenzione, rientrano in casa e non vogliono che gli sguar- 
di li seguano? Cho dire di questa connivenza. di tanti, che volen- 
do che la loro casa sia chiusa, amano gittare uno sguardo mali- 
zioso sul vicino ?Kon comperate i giornali che della diffama rione e 
dello scandalo fanno un misiiore. [Hitmori: In'.iiUxiiitn.' be.nU&- 
nui!) Coloro che esercitano questa disonest' arte, saranno ob- 
bligati di rinunciarvi, più non trovando il loro tornaconto. Sup, 
poniamo, signori, che ■■olio inni finta :jKÌÌEcri'rioiio, si mi.-cumln 
una vile calunnia, uua bassa vendetta: mi impedireste forse gli 
effetti con 500 franchi? Per faro unsi legge non bastano lo buone 
inieri/iiiiii: iu omini le in i.f.'n/ioni dulia maggioranza della Com- 
missione, ma non posso associamovi, perche darebbero alla leg- 
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go un doppio carattere di esagerazione e di impotenza. , (Vira 
approvazione uh dì idi verta iiamvrn di /trinchi). 

Dopo alcune brevi osservazioni del sig. Emilio Ollivier, po- 
sto a scrutinio per appello nominale l'articolo, fu approvato alla 
maggioranza di 135 voti contro 105, su 240 votanti. 

L' adozione di quest'articolo fece alzare la voce agli organi 
liberali di Parigi ed il sig. Emilio di Girnrdìn, scriveva in testa 
del giornale " La SAhrr'i- » dell'ti passato mariso queste parole 
contenute in un articolo intitolato : La vila i-nn'ala : " Se il timore 
di commettere una eontniwi'nziom/ miniti* c.onl'ammendadi500 
franchi è sufficiente ad impedire guahinsl pub/il "frazione in uno 
scritto periodico relativa ad mtfulhi di /in. rifu /.vivala, non sare- 
mo noi che muoveremo lagno qualunque aia il vantaggio ohe 
possa ridondare ai giornali belgi in pivjjiudizin dei fruitesi. 
Subendo le imperiose necessità di temibili concorrenze, * La 
Librili' r. aveva fatto posto nelle sue colonne ad una cronaca 
<]U»)i'liuni>, ■ *-l lit-«l« /(' Ifi'T./.j l'ifii!iv». ••■>ioio- riod" ^ ■■a^.x 
stesso, uniformandosi al voto d'ieri del Corpo legislativo, la sop- 
prime del tutto, quantunque la benevolenza fosse il carattere 
cho la distingueva. Bisogna che una porta sia chiusa od aperta. 
Dacché è vietato di aprirla non saremo noi che la terremo se- 
michiusa. „ 

Non possiamo ammettere che la stampa francese — la pe- 
riodica sopratutto — avversi l'articolo testé esaminato, peculiar- 
mente per viste di lucro: — sarebbe un torto solo il supporlo — 
pen liè non 6 caduta coni ai fondo da abbassare a questione 
d'interesso privato, una massima essenzialmente d'ordine pub- 
blico. Ma però nonha ella tutto il torto se si mostra querula per 
tal legge, la qualo le toglie — cosi com'è concepita — una delle 
principali risorse morali, essendo costretta a cancellare dalle 
sue colonne quelle spiritose appendici, che interessano pure noi 
italiani, sebbene manchiamo ili qualsiasi conoscenza di quella 
che si chiama vita intima parigina. Vediamo ora se tale dispo- 
sizione possa convenire anche alla legislazione nostra. 

Dalla discussione ohe abbiamo trascritta desumiamo quali 
sieno gli argomenti che si pungono innanzi dagli oppositori di 
una speciale repressione di questo reato. La proposta non è giu- 
sta — essi dicono — non sufficiente mente efficace, non adattn- 
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ta all' indole dei francesi. La si appunta inoltre di limitarsi alle 
materie contenute in una pubblicazione periodica, lasciando da 
parte i libri. 

Le splendide risposte date alle tre prime eccezioni dogli av- 
versari dagli oratori anzidetti ci dispensano di occuparci delle 
stesse, e solo ci limitiamo ad osservare che nei rapporti italiani 
non possiamo sostenere che essa sia contraria all'indole degli abi- 
tanti del nostro Stato. Quella letteratura che pur sotto apparenze 
leggere e modeste * racchiude filosofici concetti della più alta im- 
portanza „ quello argute </), i ì/ìi<lki]!tirt:\ te tanto a ciclo dagli ora- 
to ri francesi non puossidire sieno il carattere particolare dei nostri 
uomini di lettere: ne abbiamo taluno, lo ammettiamo con com- 
piacenza, ma [crediamo che nessun giornalista possa nutrire il 
pensiero, che formino la parte precipua nelle pubblicazioni pe- 
riodiche. La società in Italia non è, generalmente parlando, cosi 
avida di pettegolezzi come quella dei nostri vicini d'oltr'Alpe; 
1 abbiamo anche noi la sfaccendata maldicenza, ma lungi dall' in- 
dossare quelle splendide resti che sono il corredo della maldicen- 
za fnuict-s", è ('(ijtcrta di luridi cenci, per modo, che al primo 
presentarsi la ni ricnnofje: essa, non si svela nelle colonne di 
un giornale, ma si aggira pei caffè e per gli altri pubblici luo- 
ghi di ritrovo. Tali essendo le condizioni nostre, possiamo senza 
esitanza sostenere, che quand'anche venisse nella nostra legge 
scritta in massima la disposizione francese, poco danno ne ri- 
sentirebbe il giornalismo. 

Ciò detto occupiamoci della disposizione. Cosi com'è con- 
i.cpiiii. li* dichiariamo a dirittura, noi nou la consiglieremmo 
ai nostri nomini di Stato. Perchè — lo diciamo anche noi — per- 
chè stabilire unaesclusionc pei libri? Perchè punire qualsiasi pub- 
blicazione sia pure benevola? lu altre parole pcTeliè escludere la 
pravità della intenzione e fare di tale reato un delitto formale, 
mentre non è ohe una specie della diffamazione e della ingiuria? 
Perchè Analmente allontanarsi dal principio della graduazione 
della pena? Risponderemo separatamente a queste tre osserva- 

Perchè stabilire uria esclusioni! pei libri? 11 giornale — si di- 
ce — è una letteratura il più delle volte quotidiana : provate a ri- 
petere quotidianamente la stessa accusa, provate quotidianamen- 
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te a pubblicare fatti della vita privata, e nessuno potrà resistere 
a questi colpi ripetuti. 11 libro invece non da tutti è letto, ma da 
un limitato numero di persone, perche si vende a più caro prez- 
zo; vede la luce una sola volta; il suo spaccio è minore: gli effetti 
quindi che possono ridondare da ciò oho contiene non sono così 
immediati, così pericolosi, come quelli che necessari amente si 
lieve attendersi dallo pubblicazioni periodiche. A ciò non fu ca- 
tegoricamente risposto dagli oratori che sostennero la legge; noi 
però osserviamo che una esclusione pei libri non è giustificata 
nò dalla natura probabile di i-iò che paiono contenere, nè dalla 
equità di trattamento. Non dalla probabile natura del loro conte- 
nuto, perchè — come con aggiustatezza osservarono gli avver- 
sari! del progetto — hannovi o vi possono ossero dei libri che 
contengono o possono contenere il veleno contro la pace dei 
cittadini, e sotto parole cosperse di miele vi può essere il dardo 
Uvvelonato, che colpisce la tranquillità domestica. Non è equo 
poi un trattamento diverso, perchè tanto i libri, come le pub- 
blicazioni periodiche vengono eseguite con lo^stesso mezzo: 
la stampa ; per conseguenza devono essere considerate alla stre- 
gua medesima. So — come vedremo a suo tempo — ai ha da sta- 
bilire una differenza dì trattamento tra gli uni e gli altri, eid 
deve aver luogo, non quanto alla repressione dei delitti che ai 
possono commettere, ma per ciò cho si chiama polidn ih/tt, 
.</<aiipit. Quando trattasi ili offesa al Re, alla Religione, ai buoni 
costumi fate forse una differenza tra il libro ed il giornale? No 
ccrtii : dovete adunque abbandonarla anche per questo speciale 
reato, che è pure uno di quei reati, ohe noi chiamiamo mintali. 

Perchè escludere la pravità della intenzione? Qualora si 
voglia seguire un tale sistema *i viene a disconoscere ogni prin- 
cipio di diritto penale. Se si punisco la pubblicazione pura e sem- 
plice di un fatto qualsiasi relativo alla vita privata, noi temiamo 
si inauguri un sistema particolare di despotisino e sia la libertà 
dellalstampa una vera irrisione. È un fatto che se si accettasse 
la disposizione francese sarebbe persino proibito di faro la storia 
dijun contemporaneo vivente qualsiasi, meno poi jdi uu funzio- 
nario o di un deputato. Eppure è stato giudicato che i soli limiti 
che sieno imposti allo storico sono la emireniensu m'Ha esposi- 
zione e la i-critù della medesima; che non vi potrebbe essere de- 
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litto nella espressione dei sentimenti dello storico, ilquale riporti 
tilt fi veri od almeno constatati con documenti sia officiali, sia pub- 
blici, senza affiniti s/iin'l'i iVmiia " ili titalrnt/ltà ed al solo scopo 
di illuminare i proprii concittadini. And giudioossi persino che 
neppure debba rispondere delle proprie azioni quando in questo 
caso mette sulla sconti un semplice particolare imputandogli an- 
che dei fatti di natura da attaccare il suo onore e la sua consi- 
derazione, perchè non perde per questo il diritto di stampare la 
sua opinione, di dire lìberamente il proprio pensiero; perchè que- 
sti fatti divulgati nei pubblici documenti contribuiscono aformare 
la storia politica del paese ed è per questo clic attingono a que- 
sta circostanza un carattere pubblico e sul quale hanno un diritto 
la pubblicità della stampa ed il giudizio dello storico stesso. Fu 
puro giudicato che la giustificazione della intenziono dell'autore 

chè le opere di tal natura hanno un carattere grave, serio ed 
uno scopo utile che escludono nell'autore il pensiero dello scan- 
dalo o della calunnia, pensiero die si incontra troppo facilmente 
in queste produzioni leggere, che nascono e muoiono con la cir- 
costanza del giorno oche hanno periscopo la soddisfazione della 
pubblica malignità, piuttosto che la ricerca della verità a cui lo 
storico consacra la sua vita (1). 

Porse si potrà diro che lo storico si occupa della vita pub- 
blica di quel personaggio che mette sulla scena, la qual vita 
pubblica appartiene olla pubblica opinione. Sia quante volte 
la vita pubblica non si mette in relazione colla vita privata? 
Quante volte per dimostrare che l'individuo, di cui si fa il ri- 
tratto politico è ottimo cittadino, si entra nella sua vita privata 
ed i fatti di questa mettendo in relaziono eoi fatti di quella, si 
traggono le conseguenze, m i^iciili l'opinione, si forma il giu- 
dizio? Accettisi qual ò la disposizione francese o questi pa- 
ralleli, questi confronti dovranno scomparire e sarà tolto così 
uno degli elementi che possono essere necessorii alla critica 
giusta ed assennata. La è una conseguenza logica del sistema. 
Si punisca — se ciò aggrada — la pubblicazione di tali fatti, 

(I] Sunn qwtte Influii d'cisinni lidia dirli- di Cattatimi' /imiiw p-lpi'luir 
dal sig. GhatMII, ap.'tit., Voi. 1, pog. Sll-aiS. 
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ma soltanto allora quando sia manifesta la malignità di coloro 
■■he li hanno pubblicati. 

Per quanto poi abbiamo dimostrato nel Capo relativo alla 
pravità della intenzione, è inutile il dire che devono anche in si- 
mili iiiibi essere seguiti i principii da noi allora propugnati e cioè 
ogni qualvolta la malvagia intenzione non apparisca manifesta 
dalla pubblicazione, debba ! accusa somministrante la prova: 
in caso diverso sia costretto l'autore della stessa a comprovare la 
sua buona fede. Disse il sig. barone di Beauverger ohe la Com- 
missione Ua dovuto escludere dall'artìcolo 1" elemento della ma- 
levolenza, por la difficoltà di darne una giuridica e legale defi- 
nizione. E sin per un istante ; ma doveva per questo allontanarsi 
dai principii della scienza? Soi però — ammesso anche, per una 
lontana ipotesi, che effettivamente sussista tale difficoltà — non 
troviamo la necessità di darne la definizione, perchè la pravità 
tli'ir intenzione si esterna con mille circostanze diverse, si pre- 
senta in mille guise, le quali se tutte non possono ossero com- 
prese in una legale e giuridica definizione, possono però — a! 
verificarsi di ogni caso — essere giustamente e saggiamente 
apprezzate dai giudici ilei merito. 

Perchè con la comminatoria di una pena unica allontanarsi 

dalla teoria ilella gradui* /.in ne delle pene:' Snn possiamo com- 
prendere come per questo speciale reato siasi seguita una tal via. 
Egli è certo che in questa guisa si viene necessariamente allo scon- 
cio dì punire un tatto più grave con una pena più leggera, per- 
chè infatti —sempre prendendo l'articolo cosi com'è concepito — 
l'ingiuria la quale racchiusela imputazione di un vizio detcrmi- 
nato verrebbe assoggettata ad una diversa sanzione e più mite 
— come giustamente osservava il sig. barone di Beauverger — 
che la semplice pubblicazione— sia pur benevola — di un fatto ìn- 
differento relativo alla vita privata. L'assurdità di tale risultato 
è troppo manifesta. Possiamo ammettere una pena unica quando 
si tratta di un reato formale, ma per un reato comune, duriamo 
la rie n ad atri in mentire. Che sia poi uu reato coniane e non formale 
la pubblicazione di fatti relativi alla vita privata, crediamo che 
nessuno celo contesterà: non è la infrazione di una formalità ri- 
chiesta dalla legge onde provvedere alla polizia della stampa, 
ohè tali appunto sono i delitti formali, ma è un' azione a cui si 
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prowedeper la paoe e la tranquillità dei cittadini, tanto egli à vero 
ci»! si richiede la querela della parte interessata, per dar moto 
— come burocratioamente si dice — al procedimento ; è una spe- 
r^'e quindi del genere di quei delitti, che ni co ni mettono contro 
l'onore e la riputazione altrui. 

Ora, so una graduazione ammettesi per gli altri delitti co- 
muni, non sappiamo comprendere per qual ragione si vogliano 
usare due pesi e due misuro e vogliasi negarla a questo partico- 
lare reato; perchè chi lo commette può essere favorito dalle stesse 
circostanze ohe favoriscono l'autore di altro reato qualsiasi. Hon 
ci pare logico di punire allo stesso modo tanto lo storico, che per 
ragioni d(i suoi studi! entra nella vita privata del personaggio 
contemporaneo che impressa descrivere, come l'indiscreto e mali- 
cim ìihi'llidiii.il ijunlo A fa i{ narrare gli interessi altrui per darli 
in pasto alla ingorda maldicenza il ella infingardaggine e dell'ozio. 
Se ciò sia giusto ce ne appelliamo al buon senso del lettore. Ep- 
pure questa è ima necessaria conseguenza della applicazione 
t! oli': limicolo francose, data la negazione del requisito della pra- 
vità ti ci l'intenzione, e datala nessuna graduazione della sanzione 
penale. 

Con queste radicali modificazioni noi siamo disposti a pro- 
porro 11:1:1 deposizione eli' 1 violi c punisca le pubblicazioni della 
vita privata, e cioè die queste pubblicazioni sieno fatte in mala 
fede; cho oggetto della sanzione sia non solo la pubblicazione 
periodica, ma eziandio il libro propriamente detto ed infine che 
sì stabilisca una graduazione nella pena. 

Non ignoriamo che anche Beniamino Constant propugnò l'a- 
dozione dell'articolo francesenella parte, in cui non esìge la pra- 
vità della intenzione ed anzi si può dire che ne sia stato l'inven- 
tore, ma nulla meno, con tutto il rispetto dovuto a questo gran- 
de maestro di libertà dolla stampa, crediamo che non si deb- 
ba accettare il di lui consiglio. 1 D delitto di diffamazione — 
egli diceva — suppone di necessità una discussione tanto sulla 
intenzione come sul pregiudizio cagionato. In questa discussione, 
un avvocato difende, e nolln sua difesa aggrava il delitto. Senza 
dubbio il giornale non può riprodurre la discussione avvenuta; 
ma è ben doloroso di sentire anche nel protorio del tribunale una 
mano crudele posarsi sulle pìu^he dolorose dell'anima e piutto- 
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sto ohe di esporvisi, il diffamato mantiene il silenzio. 'Fa d'uopo 
adunque — egli oonrhiudeva — perfezionare il sistema, ohe pro- 
teggo la diffamazione privata, e per proteggere efficacemente la 
vita privata conviene sottrarla assoluta mente ad ogni attacco 
del giornalista, conviene proibire di parlare in qualsiasi modo 
degli atti della vita privata ed allora non si sarà più costretti a 
ricercare se P intenzione sia o no stata malvagia, se o no siavi 
stato un pregiudizio. Allora non più oltraggianti difese, non più 
delitto aggravato, ina un fatto materiale, semplice, facile a con- 
statarsi, come qualsiasi altra contravvenzione „ (!)■ 

È presto detto accettare siffatta disposizione ; ma gli incon- 
venienti ehe ne sarebbero una necessaria conseguenza son tali e 
cosi importanti, che certo non può un legislatore essere invo- 
gliato ad iscriverla nei proprii eodici. Quando Beniamino Con- 
stant proponeva quell'articolo, la stampa risentivasi ancora dalle 
improntitudini a oui erasi data in bruocio di recente, per cui il 
consiglio del .semino pubblicista poteva essere allora accettato 
come consiglio di opportunità e non fondato nei principii della 
scienza. D^l resto noi concludiamo, che una deliberazione con- 
rraria alla giustizia, all'equità, agli aforismi legali non può né 
deve essere iscritta in un codice, la cui base dev' essere la giu- 
stizia, l'equità e la scienza. Nei non consiglieremmo giammai 
l' ndo/.ione di una legge eccezionale, perchè in massima vi siamo 
contrarli, ma anziché comprendere la disposizione francese in 
una legge generale della stampa, ci indurremmo a dire: " qua- 
lora lo circostanze particolari dello Stato impongano una de- 
liberazione siffatta, fatene oggetto d'una legge speciale adattan- 
dola ai tempi, alle condizioni degli nnimi ed alle tendenze degli 
scrittori. 

Per le suesposte ragioni l'articolo da noi proposto sarebbe il 
seguente: 

f La pubblicazione malevola di fatti della vita privata che 
„ non abbiano gli estremi richiesti pel libello famoso, sarà punita 
, cogli arresti e con la multa estensibile alle lire 500, senza 
„ pregiudizio dell'azione proveniente dalle ingiurie, dalle quali 
. fosse eventualmente accompagnata. , 

(l) Quute parole fb»M parta iti «Niwrw pnmuwfch dal ti}. Con ila ni in 
«celione dtlln tfftcwjfcm Min Itgge del ISSI. 
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Come ben ni vede, quest'articolo esige l' elemento della pra- 
vità dell'intenzione; non fa alcuna distinzione tra pubblicazioni 
ìK-i'ioilirlic od ordinarie ed ammette una graduazione nella pe- 
na. La riserva poi quanto alle ingiurie che eventualmente ac- 
compagnassero la pubblicazione, abbiamo creduto di inserirla 
jIIù scopo di togliere qualsiasi dubbio che si potesse presentare 
al verificarsi di singoli rasi. 

• CAPO XIX. 

Della pnhnllcaslone di notizie faine ed al In mi» mi e 
delle Nollnacrlslnul per IikI <-ii tiizzaxlonc di eon- 
riamie gt mll zi a pie. 

Altro fatto di cui non si è occupata la nostra legislazione è 
quello della pubblicazione di notizie false ed allarmanti. In mo- 
menti di grave commozione degli animi, di guerra, per esempio, 
o di qualche altra pubblica calamità, raro non avviene ohe da 
mestatori partigiani si cerchi di sfruttare tale condizione all'uni- 
co scopo di creare imbarazzi al governo con la diffusione dì no- 
tici- d'indole siffa-tt;i dii gittare l'allarmi* in mezzo ai tranquilli 
cittadini. In questi ultimi tempi, nei giorni cioè delle dolorose 
vicende sull'agri] romano, assistemmo a manovri' di simil genere, 
e vi assistiamo tutto giorno -nello scorrere certi periodici e spe- 
cialmente quelli che ilei lutto della patria fanno un tripudio e 
gava/y.uiio nelle lagrime dei proprii concittadini. Noi crediamo 
che la carkà patria richieda una tale repressione. 

Nulla di nuovo proponiamo, perchè già il princìpio fu aceet- ' 
tato dà. taluna legislazione. L'Inghilterra stessa lo ha scritto nei 
.-mei Statuti sin do toni fui imiaomonihile. l'Issa fu regolata in 
proposito e la si può dire anche tuttora, dallo Statuto di West- 
minster ilei III anno del regno di Edoardo I contro la propaga- 
zione di allarmi e di false notizie, e dallo Statuto : - Ih Mandala 
magnatimi „ del II anno del regno di Riccardo I contro la diffu- 
sione di falsità e ili spaventevoli menzogne, i quali due Statuti 
sono ivi i più antichi contro la libertà di scrivere e di parlare e 
contro i suoi abusi. 

Il legislatore austriaco ne fece oggetto nel § 308 dei Codioo 
13 
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Penale così concepito: " chi con mezzi di pubblicità .... sparge 
od ulteriormente diffonde lina notizia falsa, allarmante per la 
pubblica sicurezza, scnzaavere sufficienti motivi di ritenerla per 
vera od ima supposti! predizione di tale natura è reo di una con- 
travvenzione e vien punito con arresto rigoroso da ntto giorni a 
tre mesi. T 

In Francia liavvi il decreto del 17 febbraio 1852, il quale pu- 
nisce la pubblicazione e la riproduzione di false notizie. Esso è 
press'a poco conoepito nello stesso spirito di conservazione, da 
cui era inforni a te l'aHicelo S della lenire del 9 novembre 1815, il 
quale dichiarava colpevole ili atti sediziosi L chiunque spacciasse 
od accreditasse sia degli allarmi relativi alle inviolabilità delle 
proprietà nazionali, sia delle voci relative ad un preteso ristabi- 
limento delle decime o ilei diritti feudali, s-ia delle notizie ten- 
denti ad allarmare i cittadini sul Tiimilcninienro della autorità 
legittima e di scuotere (a loro fedeltà. „ Ma e manifesto che que- 
sta disposizione nata in mezzo :i ri reo stanze politiche die il tem- 
po ha completamente scancellate, è da lunga data caduta in diì- 
Biietitdine. In ogni caso, la legge del 27 luglio 184», avrahbe resa 
inutile quella del 1S15. Secondo l'art. 4 della legge del 1849 1 la 
riproduzione fatta, ì.i untiti fettr di notìzie fn.W', ili duci unenti fab- 
lirifjitr. t'ul-iiliofiri t: [■Kiì^liii'uiiiente afti'ioui 1 ! a terzi, '.piando (pie- 
nte notizie (i diH iimenfi t'ossero di natura da turbare la pneepub- 
blica, era al maximum punita con la prigione di un anno e con 
l'ammenda di lom franchi. , Ma questa disposizione fu pur essa 
abrogata dall'artu-olo lij del decreto 17 febbraio 1852, perchè da 
una parte questo riproduce 1' arlii olo prei'itati. d 'Ila legge del 
l 1 }-!!!, ciò i be h' toglie In sua rilgiune d'essere — e dall' altro con 
una disposizione aggiunta a quella che conteneva la "legge del 
1849 e inconciliabile eoi testo. 1' autore del decreto del JS53 ma- 
nifestò rinti'iiziuht! di abrogarla. La dirti 'reo za è ipiesta. L'art. 4 
della legge del 1849 esigeva due condizioni : la mula fede; e ohe 
le notizie fossero alte ir turbare in- /tiiMÌ/nt j.m-e. (Jinsta il § 1 del- 
l'articolo 15 della legge del 1852 l'ammenda da 50 franchi a 1000 
può .essere pron linciata, quand'anche non concorra alcuna di 
quelle condizioni, o soltanto lo si esigono quando si applichi la 
pena della prigione da un mese rad un anno e l'ammenda da 500- 
franchi a 1000. 
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Nella seduta del 18 febbraio p. p. innanzi al Corpo legisla- 
tivi!, ì signori Picard, barone di Beauverger i>d altri chiesero 
l'abrogazione di quest'articolo 15. 

a Che bisogno avete voi -— dissi! Ernesto Picard — di puui- 
re delie notizie date in buona fede ? Quale censura volete voi 
esercitili-i' sulla stampa ? La Bruyere ha messi i novellisti in de- 
vece li punire in questa Codice Penale, che ampliate talmente, 
ila non trovarsi 1' eguale in passato, e non sì troverà — lo spe- 
ro — in avvenire. Creando dei delitti immaginar]', invece che 
fortificare In legge la distruggete : voi collocate l' arbitrario nel- 
la legge, ve lo Installato e le consolidate. Il decreto del 17 fob- 
brajo era mi' arma nelle mani della dittatura: non accordate 
alla giustizia una parte cotanto pericolosa! Voi volete che il 
Tribunale discuti! il valore della notizia e che l'opini une dia una 
smentita ai giudici. E per quale interesse, dacché la pace pub- 
blica non venne lurbata ? l 'ih ne poi rie giustificare questo dirit- 
to di censura ? K impossibile e noi speriamo che il nostro emen- 
damento sarà accettato. „ 

Il sig. Adolfo Guoroult tra lo altre cose dissi: : * Che cosa 
è una falsa notizia ? Chi può sapere se una notizia sia vera o 
falsa ? Le notizie false po.-soiw essere talvolta messe in eircola- 
yaom- diluii stossi orinili del governo, i quali non sono meno col- 
pevoli degli altri. Quando una notizia ha prese una corra consi- 
stenza, è quasi dover.' ilei jjiuriinli di riprodurla. Voi giii dovete 
ricordarvi quella falsa notizia riniti. ta celebre, del fumoso tarta- 
ro, che ann a tu- in la mvsa di Sebastopoli un anno prima che questa 
fortezza cadesse. -V.ru una milizia che poteva agire sui fondi pub- 
blici. Di chi la colpa ? Nessuno ponsò di accusare il Mmùtmr. 
Vi *ono talvolta, delie notizie elle è utile pubblicare per ismen- 
tirle. Nei primi tempi del regime del 18">2 eorse voce di un 

mano nessun giornale osò pubblicare tal voce. Se fosse stata pub- 
blicata si avrebbe potuto smentirla ! ., (.'onchiuse, consigliando 
la Camera ad accettare l' emendamento. 

Il sig. Jolibois, commissario del governo, eombattè la pro- 
posta dicendo .' - Se volete la aula malafede Vedreste il giorna- 
lismo invaso da una folla di notizie false, che produrrebbero il 
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più sinistro effetto. Si dice che saranno rettificate. Io non mi fido 
(hdlii vi ritii L'In- proviene dalla menzogna, lina nulizia parte da 
Parigi : In u fa morire in un giornale straniero, e qualche gior- 
no dopo la si riproduce a Parigi. Il giornale riproduttore non 
piiù esecro quello stesso che In spedì all'osterò? K impossibile 
nou mantenere una disposizione legale, che produsse eccellenti 
ottetti e la cui soppressone potrebbe avere le più dolorose con- 
seguenze. » 

Il sig. Favre trattò la questione se si debba punire l'impru- 
denza alla stregua .sressa della malafede, * Nessuno — egli dis- 
se — può evitare questa imprudenza, nemmeno i giornalisti offi- 
ciosi, perchè le notizie talee Furono spesso pubblicate dal gover- 
no o dai suoi organi (1). Quello che ci si domanda di mante- 
nere è la violazione di un diritto penale saero : e qua! ragio- 
ne vi si dàP L'imbarazzo in cui si troverebbe il governo di 
provare la mala fede. Ma questa è un' esagerazione pericolosa, 
contraria ai priucipii della giustizia e del diritto penale. La 
li'siiilitzionu ehe volete mantenere è materiale. Voi non vi in- 
quietate per ia moralità dell'atto, ed il solo atto cui vi attac- 
cate, e quello die. volete colpii'!:. Al siùi'nn il'ogwi i giornalisti 
sembrano quei membri di un' antica, assemblea, die entrarono 
nel recinto delle loro deliberazioni con una corda al collo : po- 
tevano dUcuteie, ma se discutevano male si tirava la corda. Pei 
delitti di false notizie non havvi che un castigo : In rettifica. Ed 
è questa che il governo teme di più. , 

V emendamento ad una rilevante maggioranza non fu pre- 
so in considerazione. 

Le ragioni adunque per cui venne avversata la sanzione 
iMiiirn Ih pubblicazione di notizie falsi', si appurano alla diffi- 
coltà di constatare la falsità delle notizie stesse ed al non richie- 
dersi dalla lo^e l'elemento della pi-uva intenzione. Noi dal L'au- 
to nostro dichiariamo fin d' ora che ove si trovi uu modo per cui 
si possa consultare hi falsità stessa e si esiga il concorso della 
intenzione malvagia che mosse e suggerì la diffusione di no- 
tizie siffatte, non indugeremmo a consigliare di iscrivere nella 

(I) A quoslo puulo il nij. IMIelsn iatorruui» cosi: . Il MoHttur na 
ta fedo per la eucrra dilla successili oc Americana e aurlla del Messico. » 
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nostra legge min tale dcHprisÌKinri' 1 , sempre che per altro in ag- 
giunta, la notizia oltre che essere falsa, aia di natura ila al- 
larmare la puhhlica quiete. Quanto all'elemento della pravità 
elei l'intenzione, la opinione nostra su questo proposito è già trop- 
po nota al lettore, perchè possiamo sentirei indotti a tornare 
sull'argomento e ripetere quanto soventi volte abbiamo ester- 
nato. A noi, ohe quando si tratta di reati commii — ed è tale co- 
desto — esigiamo la concorrenza di simile elemento, non è dato 
certamente suggerirne 1' assenza. 

Quanto al modo di constatare la falsità di una notizia, esa- 
miniamo se possa esservene alcuno. l'na notizia non può dichia- 
rarsi falsa, se non avvenga o non sia avvenuto un fatto determi- 
nati) e tv rio, contrario il quello n .-ni si riferii a In mi tizia stessa. 
Però può !t criniere che il fatto, u i-uì ni ludo In notizia che si spar- 
ge, abbia ogni pnliiiliiliià, <> 4011 oro mono ugni possibilità ohe sia 
realmente succeduto. In questo stato di cose le conseguenze ohe 
ridonderebbero dalla notizia sulla pubblica quiete, potrebbero 
essere quell' 1 -ti"se obesarciiluTn In necessaria conseguenza del 
fatto medesimo. Qualora si verificili il caso della pubblicazione di 
una notizia simile. < i pare che ehi è in grado di poterne sapere 
e conoscere la falsità od almeno presumibilmente può trovarsi 
in tale condizione, dcbha ossero autorizzato a l'urne la dichiara- 
zione. Non vogliamo però sostener.' con ijncsto. che una ■ 1 i <"- 1 1 i ; 1 f ; 1 - 
zionc per parte di tale persona 0 fisica o morale abbia a ritenersi 
come assolutamente irrefutabile: non pretendiamo di spingere le 
cose a quest'estremo, ma pensiamo che essa debba stabilire una 
presunzione jurìs tantum, la eni forza possi* e. -ere distrutta da 
colui il (piale giungesse a constatare, con irrecusabili prove, la 
verità'della notizia da esso pubblicata. Il governo — come lale 
— è certo in posizione di conoscere e di sapere se una notizia 
sia improntata di un carattere dì falsità, oppure se ben s' ap- 
ponga chi la pubblicò col mezzo della stampa. Al governo adun- 
que vorremmo attribuita hi facoltà e per esso a tutti quegli or- 
gani, i quali direttamente lo rappresentano nelle l'unzioni, cui il 
fatto contenuto nella notizia, si riferisce, di dichiarare che la 
notizia stessa è falsa. Ma però ci compiaciamo di ripetere che 
tale ingerenza del governo o degli organi suoi non deve for- 
mare che una presunzione, la quale ammetta la prova del con- 
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trario. Noi ben sappiamo che questa nuova attribuzione al 
governo troverebbe accaniti oppositori, ma d'altro canto quan- 
tunque riconosciamo la gravità della proposta, la troviamo 
però mitigala dalla facoltà, che desideriamo a.'i ordatìì al preve- 
nuto, di dimostrare la verità della sua asserzione stessa. Ed 
oppositori non solo troveremo tra le file di coloro, i quali vor- 
rebbero spogliato il potere il più che fosse possibile delie fa- 
coltà che gli sono attualmente attribuite, ma anche tra coloro, 
che pur lo sostengono a turi' oltranza e colgono qualsiasi occa- 
sione per ispezzare una lam ia in di lui favore. Soi certo non 
pretendiamo di appagare i primi; però, data la necessità, come 
«periamo di averlo dimostrato e come torneremo a dimostrarlo 
più avanti, di anni ietterà hi repressione (ielle pubblicazioni di 
notizie falso, erodiamo che la nostra proposta sia presentata in 
modo da mitigarne la gravità. 

Gli amici del governo ci potrebbero obbiettare che accor- 
data la facoltà allo imputato di comprovare la verità della no- 
tizia da esso pubblicata, se mai per avventura riuscisse nella 
prova , 1' autorità del potere i-he l' ha smentita sarebbe affie- 
volita. 

Prima di occuparci di tale eccezione, crediamo intratte- 
nerci dell' altro elemento ohe reputiamo necessario per la pu- 
nizione del fatto, vale a dire che la milizia pubblicata oltre che 
d'essere John- sia anche nUomimilr. Re noi ammettiamo una 
tale deposizione — e desideriamo che venga ammessa — lo fac- 
ciami) per una tutela dell'ordini' pubblico. Senza dubbio che la 
pubblica tranquillità non verrebbe turbata dalla pubblicazione di 
ina utilizili - sin pure falsa — ma del tutto indifieronte. Una 
volta che questa notizia sia d' indole da mitrare lo sgomento tra 
i pacifici cittadini, per modo da sottrarli alle ordinarie loro oc- 
cupazioni con pregiudizio dello industrie, dei commercio od in 
generale della pubblica cosa, ci pare chi: allora debba comin- 
ciare l' azione di olii 6 chiamato a tutelare l' ordine pubblico, 
per evitare che nascano inconvenienti. Se si volesse sostener!' 
la ingerenza governativa anche in quelle notizie che risguar- 
dauo fatti innocenti, indifferenti o di nessuna importanza, qua- 
si», te-i non meriterebbe che il ridicolo: ma quando la si limito. 
a quei fatti che possono eccitare gli animi per modo ohe sia. 
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temibile un pericolo, allora crediamo che questa ingerenza non 
solo aia un diritto, ma un dovere. 

La notizia adunque oltre che falsa deve essere allarmanti. 
E poi vero ohe dalla prova della sussistenza del fatto deve 
necessariamente ridondare uno sfregio al potere che si è af- 
frettato a smenlìrlo ? Non lo crediamo. Quando esso comunicò 
la dichiarazione che la notizia pubblicata è falsa, ha contribuito 
per parte sua a far si che diminuisca quella concitazione d'ani- 
mi che era slata cannata dalla pubblicazione medesima. Se 
V imputato riesce uelia prova, si potrà far carico al potere di 
avere evitati degli inconvenienti, di avere tranquillizzati i citta- 
dini, di avere ridonata la pace a coloro che erano conturbati P 

Ma allora — si potrà soggiungere da chi vede nel governo 
non un elemento d' ordine, ma di perseouzione e ili arbitrio — 
ma allora con questa facoltà che si vuole attribuita al potere, 
solo per opportunità di amministrazione politica, infrenate la 
libertà della stampa non solo, ma attentate alla medesima, per- 
chè uno scrittore, il quale sebbene sappia che un fatto da esso 
saputo sia realmente successo, si asterrà dai pubblicarlo, unica- 
mente por sottrarsi a Ile Inizile ed alle noje di un procedimento. 
Rispondiamo : che se tale scrittore sapeva che effettivamente 
il fatto era avvenuto, senza dubbio non si asterrebbe dal pub- 
blicarlo, essendo certo della vittoria, perchè le noje e le brighe 
di Uu proci 'dir: io nl.:\ -ipsM ■ i ili ri l' ■ rj Tj ■ per del il ■ i d i sNtiripn, non sono 
tali e così gravi da gìttare l' imbarazzo in chi ne è colpito. In- 
vece con l' adozione di mia disposizione di questo genere si in- 
ferirebbe nella lerrgo una mi In tu re nomminatoria contro colorò, 
i quali /in- mo-lìin- si diurni) allo spargimento di suTatte notizie 
e novelle Cassandre vanno predicando continuamente il mV 
lanno. No ; ii nostro consiglio non deve essere interpretato nel 
senso di domandare una restrizione della libera stampa, ma co- 
me necessità di governo, come ispirato dall' amore dell' ordine, 
della pace e della tranquillità. 

!.!■ legislazioni che nUiiam" accai e: lì r< ■ rimi si occupano del 

mode, i cu! deMinsi CiiusNitiiL - )' la liiNir:'r dì unii indizili ; perA 

osserviamo che I' opinioni- nostra corrisponde alla pratica giu- 
risprudenza francese, la quale ha già giudicato che un comu- 
nicato del Miuistcrc sia a questo sufficiente. (Jesi decise il Tri- 
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bllnale della Senna. Il nostro sistema sarchile il seguente: 
'Mene da un giornali.' o ila qualsiasi altra pubblica/ione spar- 
sa una notizia aliai i-midi- die si riterisi'e ;ul un tatto dipeniU'ii- 
te dalla amministrarono giudiziaria ? I.' organo del potere ese- 
cutivo preBso la medesima, cioè il Mini-toni Pubblico, sia in- 
caricato di smentirla, ove aia falsa od abbia argomenti suffi- 
cienti per ritenerla tele. La notizia si attiene a fatti dipendenti 
ila altre ani ministra zioni ? E ne sin inoarieato il Prefetto per tut- 
to il raggio della Provincia ove la pubblicazioni' vede la luce, 
a meno che non avvenga nellii «ode del governo, nel qual caso 
desideriamo che la facoltà sìa attribuita al Ministero dell'In- 
terno. - 

Noi crediamo che se non isradicare del tutto, almeno sia 
conveniente eri opportuno di diminuire questo vezzo ohe pur 
troppo esiste specialmente in talune tra le pubblicazioni perio- 
diche, di in cogliere, ac non altro con troppa leggerezza, notizie 
di natura e di iudolo ialo ibi eoiR'itiirv t-U animi. 

Non pensiamo però che unicamente questo sia il modo per 
dichiarare la falsità di una notizia, che potrà venire constatata 
eziandio eon gli altri mezzi, ai quali ordinariamente la giustizia 
attinge la propria convinzione per pronunciare un giudizio. Nè 
sappiamo comprendere quali pericoli possano ridondare dal per- 
mettere ohe un Tribunale discuta la verità di una notizia, peri- 
coli d'altronde rilevati in generale dal sig. Ernesto pieard. Non è 
il giudice chiamato a discutere qualunque fatto che è sottoposto 
alla sua. deliberazione f Quale inconveniente se discute una no- 
tizia ? Non è egli tenuto a discutere le prove che un imputato 
avanza a propria discolpa ? Qual danno se il magistrata vaglia 
e discute quello offerte in prova della verità di una notiate t Se- 
condo noi, nessuno. 

A questo punto si potrebbe soggiungere che non essendo 
la dichiarazione governativa il mìo mezao atto :i eonstatare 
ia falsità di una notizia, tanto varrebbe non accennarla, tor- 
nando meglio lasciare libero il criterio del magistrale. Noi 
fummo a ciò indotti dalla incertezza che su tale questione re- 
gnò nella giurisprudenza, perchè se la nostra opinione è con- 
forme al responso del Tribunale della Senna, si trova però in 
opposizione ad altro responso del Tribunale di Tolone, il quale 



Digitizod by Google 



— 201 — 



dichiarò che un comunicato del Mulinici'" - non può essere accen- 
tato come una prova giuridica. „ Quando ai Iratra della esistenza 
di un fatto punibile, di un reato, di un furto, suppongasi, avvenu- 
to mediante scasso, non basta la rwirinzìmir che questo furto sia 
realmente succeduto od almeno è assai pericoloso uppi-.g^iarsi 
allaaola convinzione, ma <on necessarie certe prove che, dì- 
chiarate tali dal legislatore, costituiscano la legale certezza che 
lu sicsso sia avvenuto sotto inii'lle date circostanze. Quindi trat- 
tandosi di constatare la circostanza qualificativa dello scasso, 
nella nostra supposi/iooe ■ ( c -1 fnrf') anzidetto, questa non è sta- 
bilita se non clic col verbale ili ,"«/<)■" lungi, c col giudizio degli 
esperti. Se il legislatore a questi mezzi non avesse attribuita 
una forza probatoria, è evidente che qualora venissero sommi- 
nistrati potrebbe sorgere un qualche dubbio sulla potenza lega- 
dei medesimi. Dicasi altrettanto della falsa notìzia e della 
prova di falsità per via della dichiarazione governativa. Ecco 
perché in mancanza di una espressa dichiarazione del legista- 

panza nella giuL-isoi'iiden^: francese. Una volta che bìs attribui- 
ta a questa dichiarazione un grado di forza prò liuteria, il dubbio 
e la discrepanza devono naturalmente 'comparire. 

Quanto al sistema delle rettifiche cosi caldamente propu- 
gnato dal sig. t'avre, noi divìdiamo completamente la opinione 
del aig. Joìihois, tanto più ehi- ad onta di una rettifica gover- 
nativa, il fatto può essere egualmente vero, con qnoBto di più 

derianiu; e con In mancanza del timore di umi pena e delle con- 
seguenze della medesima non i-anditio suffioienieineiitc provve- 
duto alla tutela dell' ordine pubblico. 

Nella nostra proposizione poi crediamo di stabilire una gra- 
duazione nella pena a seconda del pericolo più o meno pros- 
simo di una perturbazione ed a seconda che la perturba /.io a ^ 
sia o non sia avvenuta, o di introdurre inoltre talune espres- 
sioni le quali valgano a far risaltare il concetto, che dalla di- 
chiarazione governativa non iscaturisce che una presunzione 

Sello esame dolio varie legislazioni su imesta matoria ab- 
biamo veduto come il legislatore austriaco contempli e reprima 
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eziandio la pubblicazione di una suppwta predizione. Noi siamo 
d'avviso che in generale le condizioni del nostro paese, non sieno 
quali simo quelli; di taluna dolle provincia del vaste impero au- 
striaco, ma però bisogna convenire che, pur (roppo ! della su- 
perstizione <■(.' n' è, anch'' presso di noi, la quale abilmente vie- 
ne afruttata da certi organi ili un partito, che ammantandosi 
della veste sublime della religioni.', gittano in mezzo alle roz- 
ze moltitudini il discredito contro le nostre leggi c le nostre 
istituzioni Cini proiosi futuri castighi ilei Cielo. Noi desideria- 
mo ardentemente che la superstizione scompaju : acomparirà, 
senza dubbio, cui diffonderai della istruzione : nm amo a che 
se ne possano raccogliere i frutti , ci pare opportuno di pre- 
munirci contro le armi sleali di costoro, che si sono mostrati 
e fi mostrano contrari al risorgimento, alla indipendenza, alla 
libertà dell' Italin nostra. Questa partito é non solo composto 
di quelli, che nel comune linguaggio politico, si chiamano cle- 
rfcalì, uni viene ingrossa!" uriche da chi in talune provinolo 
desidera il ritorno di un impossibile pa ssiilo i il il quesm scopo 
cospira. L'indole di codesto reato è simile a quella dell' altro, 
di cui ci siamo testé occupati, peroni ci pare deliba suggerire 
una eguale sanziono. 

Con ciò abbiamo terminato la trattazione dei reati di stam- 
pa, che chiamammo comuni e pei quali abbiamo stabilito co- 
me elemento essenziale la necessità di una prava intenzione. 
Però anche in seguito dovremo occuparci di qualche altro, 
pel quale e pure necessario questo elemento, e che per l'or- 
dine, che ci siamo prefìssi in questo lavoro, sarà meglio al- 
trove collocato. Quanto ai delitti così detti miili'i-iii'l, non ce 
ne occuperemo i.r. profrunn come abbiamo fatte degli altri, ma 
bensì quando vorremo dì.-con'ei'o delle iii-iyniic rmiioHHitbiìi r 
delle pubblicazioni non ìmriminabili. 

Siccome poi tra quoi delitti, alla cui esecuzione non ab- 
bisogna 1' elemento del nWo, havvene uno abbastanza grave e 
che non è certamente una di quelli inflazioni delle quali par- 
leremo pili innanzi; cosi pensiamo di discorrerne sin d'ora, por- 
cile ci pare meglio quivi trovare il suo posto clie altrove. E tanto 
più ora Io crediamo, dacché è un delitto dalla patria legislazione 
non contemplato. 



DigitizGd ti/Coóglc 



- 203 - 



Vogliamo dire la sottoscrizione per pagamento di condanne 
giudiziarie. Questo speciale delitto era previsto dall'articolo il 
della legge francese del 9 settembre 1835, il quale proibiva " di 
aprire od annunciare pubblicamente sottoscrizioni allo scopo di 
indennizzare multe, spese, danni ed interessi pronunciati da 
condanne giudiziarie. „ Quando innanzi alla Camera dei Deputiti 
si discusse una tal leggo, il relatore della Commissione sig. Sau- 
zet così si espresse : 1 Dn molto tempo veniva segnalato lo 
spandalo di pubbliche sottosorizioni destinate allaindennità opiut- 
(osto al trionfo delle condanne politiche : in questo modo la 
condanna era impotente ed il castigo delle leggi ora un titolo 
di gloria. Il progetto inerte un termine « queste ovazioni anti- 
sociali. „ 

Hel 1848 questa disposinone fu abrogata, ma veline ripri- 
stinata con 1' articolo 5 della legge del 27 giugno 1849 cosi con- 
cepito: "È vietato di aprire o di annunciare pubblicamente 

?■;■■(■• ■ ri-i .D 1 n»t-n'i [■• r !■,■* ■.(■■■ li mi- >. ,n *iorit~D>Ì<» 

spese, danni ed interessi pronunciati pur condanno giudiziarie. 
La contravvenzione sarà punita dal Tribunale currezionale con 
la prigione da un mese ad un anno e con 1' ammenda da 500 
franchi a 1000. „ 

Questo fatto, giusta l'opinione del sig. GhasBMi, è un attac- 
co contro la legge, perchè lo scopo e 1' effetto ordinario delle 
sottoscrizioni di questo genere, si è di gloriticare ciò che i tribu- 
nali hanno condannato, he decisioni della giustizia altra cosa 
non sono che le emanazioni della legge;; e si offende la legge, 
almeno indire lametile, ounniLo per via di pubblichi' sottoscri- 
zioni, si vuol enmiiiare una condanna in trionfo (1). 

li legislatore uustriaco prevede questo argomento ni dK) 
del Codice l.'enale, il quale cosi dichiara : " Si fa reo di una con-' 
frawenzione ed è punito coli' arresto da 14 giorni a tre mesi 
chi in uno dei modi indicati nel § <MI8 (2) dispone o pubblica col- 
letti: u coscrizioni all' oggetto di coprire o risarcire una perdita 
di cauzione, una multa, ovvero un" indenni zzaz ione, dipendenti 
da azioni punibili. Ma so viene commossa mediante scritti aatain- 
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pa, dovrà punirsi rome delitto con arresto rigoroso da uno a sei 

Anclie in Italia abbiamo veduto verificarsi questo inconve- 
niente, quando un giornale di Stiano (1) per tanto tempo con- 
tinuò a pubblicare nelle sue colonne delle liste di oblatori por 
indei iniziare le non rare condanne a pene pecuniarie, a cui fu 
sottoposto, senta nascondere In scopo, pur il quale aveva aperta 
la sottoscrizione. La immoralità ed il dispreizo della leggi" ri- 
sultanti da questi atti, ci inducono a proporro la repressione dei 
medesimi. Ci si porrà obbiettare die le aofctOScrtóoni avranno luo- 
go egualmente, sott' altro nome. Ne conveniamo: i! legislatore 
non ha mezzi sufficienti per impedirlo, senza incorrere nella 
taccia di draconiano; ma d' altra parte egli deve accontentarsi 
di impedire che ai meni trionfo di una flagrante immoralità e 
di uno stolido e partigiano disprezzo di ciò ohe è ima conse- 
guenza necessaria della applicazione di un» legge, emanala dai 
poteri costituiti. 

Noi accettiamo le 'i^erva/iniii del sig. (.'bussoli ed appunto 
per questo ritenendo simile reato come un'offesa indirotta alla 
legge, proponiamo che venga punito eolle stesse peno commi- 
nato a simili offese. 

Che noi alla sussistenza di esso nuli sia il iìo/o necessario, 
sono d' accordo tutti i rem montatori francesi. Ed era questo in- 
fatti l'intendimento della Commissiono sullit legge del 1835, 
come si può desumere dalle seguenti parole del relatore: * La 
vostra Commissione - egli disse — adottò senza esitare l'art. S 
del governo: credette soltanto di precisare vie maggiormente 
lo scopo delle sottoscrizioni vietate; sono quelle cioè che tendo- 
no ad indeHitizmre dell'effetto delle condanne giudiziarie. Sulla 
deve restare incerto nella definizione dì uno contravvenzione 
nffiiliu materiale. , 

Ora che abbiamo posto termine alla materia dei delitti in 
generale, passeremo nel Capo seguente ad intrattenerci di quel- 
le pnbblicnzìoni le quali, sebbene contengano espressioni con- 
dannate dalla leggo, nulla meno non possono dar luogo ad una 

; l} I.' Cui là IMiuua, iiryaiui irpuhlititniu,. 
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Vi »uih< alcune pubblii ;azio lì le quali. sebbene tuotengano 
cuDiL'lri chi» darebbero luogo ad uu' azioni; penale, pur? sono 
permette <- vanno quindi immuni <\u ogni • il È, unu 

finzione di leggi La patria legislazioni le contempla agli arti- 
coli 80, 31, 32 dell'Editto del 1848 e sodo: 

',.> pubblicazione ilei disrorM tenuti innanzi ni Senato od 
ulta Cambra dei Deputati, li 1 relazioni o qualunque altro scritto 
stampati per ordino delle medesime; 

Il rendiconto esatto fatto in buona lede delle discussioni del 
Sanato o della Camera dei Deputati; 

La pubblicazione degli scritti prodotti avanti i Tribunali. 

Come ben ni vede sia nei discorsi pronunciati nel l'arlamen- 
to, eia nelle arringhe dei difensori davanti il magistrato possono 
contenersi espressioni le quali darebbero luogo ad un procedi- 
mento. Però .« finge che siano discorsi innocenti e che quindi 
possano liberamente essere resi di pubblica ragione. Noi ci fare- 
mo ad esaminare singolarmente queste disposizioni e vedremo 
se mai per avventura debbano essere mantenute quali sono in 
una nuova legislazione i> se vi sieno necessarie talune modifica- 
zioni. 

Pubblicazione dei discorsi parlamentari (1J. 
Quanto ai discorsi parlamentari la relativa disposizione 
scaturisce dalle immunità, cluvdevono avere i membri dei Par- 
lamento, perchè se colui che è chiamato a difondere gli inte- 
ressi della nazione nelle assemblee politiche, potesse essere 
dominato dal timore dì esperei ad un processo, facendo intendere 
la sua vote per dimostrare delle verità che egli crede utiii, forse 
ai asterrebbe dal pronunciarle, non perchè gli mancasse il co- 
li) Ari. 30 dell'Editto: .■ Sm, Rimano der fwioo ni ntfou riniti In 
> puèWfnu-'wn dti dùcerti tnvU ~r| Semlo u Milla Cwra dei 0.j»iali, U 
» riliiumi n guolutiguc altro scritta stampali, per arditi dilli nadtiint. ; 



DigitizGd by Google 



raggio necessario a «fidare le conseguenze di L'iò eh' egli ri- 
guarda come il compimento di un doveri-, ma per l' apprensione 
naturale che prova un onesto cittadino allorché si mette nella 
possibilità di infrangere le leggi del mio paese. 

<■ La discussione e il modo di deliberare. Se i discorsi tenuti 
nelle Gannire t'usu ro sottoposti ad un' azione esterna qualunque, 
la deliberazione dello stesse, tutu sarebbe indipendente. Ora l'in- 
tiera e perfetta indipendenza delle Cameni è la condizione della 
loro esistenza. Da qui l'assioma del n'overno rap;!i'osciitativo, che 
cioè la tribuna non pud essere giudicata che dalla Camera. „ 
Queste parole pronunciava Royer-Coliard nella seduta della 
Camera dei Deputati francese del 20 aprile 1819. 

In Inghilterra questa immunità nacque presso a poco col 
potere parlamentare ; ina come avviene in quasi tutti i paesi, ti 
principio, stabilito per viste di pubblico interesse, a poco apoco 
si trasformò, in mi privilegio perennile, idio d'abuso in abuso, finì 
col diventare tirannico. Lo Statuto 2 del primo anno del regno 
di Guglielmo e Maria, rese al privilegio parlamentare ì! suo vero 
carattere. La libertà dei discorsi, delle discussioni e della con- 
dotta in Parlamento non può dar luogo ad alcun processo od ac- 
cusa se non davanti lo stesso Parlamento. 

Anche in Francia fu guarentito un tale privilegio dalla Co- 
stituzione del 24 giugno 179IÌ e da quella del □ fruttidoro, An- 
no III. L'art. 21 della legge del 17 maggio 1819 6 così concepi- 
to: " I discorsi tenuti nel seno di una delle due Camere, come i 
rapporti od ogni altro scritto stampato per loro ordine nou da- 
ranno luogo ad alcuna azione davanti i Tribunali. „ 

Questa immunità parlamentare è anche presso noi guaren- 
tita dall'articoli i 51 della Legge fohd ai Mentale che dichiara * non 
sindacabili i Senatori ed i Deputati per ragione delle opinioni da 
loro emesse e dei voti dati nelle Camere. „ La disposizione adun- 
que la quale permette, senza tema di repressione, la pubblica- 
zione di discorsi siffatti non è che la conferma di quanto ordina 
lo Statuto, ed il corollario della libertà dell» stampa nonché 
delta pubblicità delle sedute pari amen fari. 

Portato del resto un esame sulla disposizione francese e raf- 
frontatala con l'italiana, si presenta ovvia — secondo noi — una 
differenza che esiste tra l'ima e l'altra: La frane ose infatti dichiara 
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che » non daranno luogo ad alcuna azione davanti i tribunali i 
discorsi tenuti nel seno di unii delle duo Camere, come i rapporti 
a qualunque altro documento stampati per ordine loro.- „ Secondo 
l'italiana inveii' tono la jntìihlkmiuin- dei decorsi .... le rela- 
zioni o qualunque altro scritto stampato por ordine della me- 
desime, clic non potranno dar lungo ad aziono penale. 
Ove la deferenza! 1 

Pi pare che risieda in questo : che giusta la disposizione 
francese l'ordine da impartirsi per la stampa si riferisce non 
solo ni rtiiifioì -ti od <i <iHi.th.tn({Uc olirò tlwiiiittitlo, ma eziandio 
ai (/(..vvij'..'/ i>vmiHncìati, mentre per l'italiana — a quanto sem- 
bra — quest'ordine non si riferisce ai discorsi. A questa inter- 
pretazione siamo spinti dalla assenza nel testo della legge fran- 
cese della parola: piMir.-utìoiit: L'Kditto italiano in questa parte 
— - coinè ben si vede — è in massima conforme alla disposizione 
france-e. Qualora il patrio legislatore avesse voluto mantenere 
i! oo ricotto del fninrtw, inni avroliho aggiunta quella parola, ma 
ne aTreljhe puramente ■■ somplicemeiire ti'iiH.'rirto l'arti. 'ole, come 
fece parecchie altre volte. La forma della disposizione italiana è 
assai più liberale e corrisponde maggiormente ni privilegio ed 
alla inviolabilità della tribuna. Importantissime sono le ennse- 
(riieiiKe di que.-f." ditl'eron/a. 

Suppongasi che un membro del Parlamento aiibia in un suo 
discorso tenuto innanzi a quei ramo del medesimo a cai appar- 
tiene, pronunciate dello espro-^toni ingiuriose contro una deter- 
minata persomi, estranea nll'as^emlilea legislativa. Egli è Certo 
che pel principio della inviolabilità pnrlioioniaro, le parole pro- 
nunciate non possono dar luogo ad un'azione penale. L' impru- 
dente sarà chiamato all'ordine dal Presidonre dell'assemblea, g-Ii 
sarà tolta la parola, ma l'autorità giail i/iai'ia non avrà aienn 
potere contro di lui. Quel discorso viene testualmente riprodot- 
to: sarà lecita l'azione contro In stampatore n la persona altri- 
menti responsabile ': lìram e-d dovranno distinguere se il discorso 
fu ^annuito per ordino della (laniera che lo intese o senza: nel 

primo caso nessun' azione, nel secondo sì. 

La questione già fu avanzata e si concluse chi 1 si avrebbe 
aziono pubblica o privata contro il Pari od il Deputato o contro 
il terzo, che riproducessero i discorsi che sono stati prouun- 



Digrtizcd ùy Google 



— ^08 - 

ciati (1). Il Big. di Serre, guardasigilli allora ohe fu discussa In 
legge del 1819 disse infatti: * 11 discorso brutamente dato alla 
stampa, poreorre ila solo tutto il regno, nullameno non fu profe- 
rito solo: se contiene delle otiése, può nella Camera essergli tosto 
risposto. Kcco il vantaggio delle \-ostro deliberazioni, i ioè ch'esse 
sono complete, cioè ohe se il male è detto, può usseri' all'istante 
riparato. , (-lanuto a noi corre diversa la Insogna: almeno ere- 
diurno che la pubblicazione vada impune siavi o uojl siavi stato 
l'ordini' della stampi!. Questa disposizione -- non potendosi di- 
struggere il priiripiu della invio.aialità della tribuna — noi la 
riteniamo più ludica, perchè illogico sarchilo sottoporre a proce- 
dimento la pubblio azione di un discorso, il cui amore non polrcb- 
bc mai esaere processalo innanzi ai Tribunali. Chi io pubblica, 
per quale reato dovrebbe isserò punito? Per un discorso che ai 
lhìi/e innocente : manea un delitto, non potl'cliliu esservi un reo. 

Ma sorge un'altra questione. Il diritto di petizioni.' è uno dei 
maggiori che sìeuo alirilaiiii ad un libero ciliadiitn. La Legge 
tutidanieiitalr ce li guaren ri-oc all'art'colo :~)7. Viene presentata 
alla t'amerà od al Menali, min peti/ione, la quale contiene es- 
pressioni ed idee, che si' venissero e (insegnate alle arampe dareb- 
bero «ertamente luogo ad un'azione penale. Qiinl se il Senato 
o lo Camera ne ordinassero la stampa:' I signori Grattier (2) e 
Dallo/ (:t) ed altri parecchi opinano che tale azione possa egual- 
mente essere promossa u perchè i membri dell'assemblea hanno 
ricevuto dai loro concittadini o dal rapo dello Stalo un mandato 
nell'interesse pubblico ed i potiziomiiii al contrario non hanno 
che un carattere privato. , Del resto — soggiunge Dalloz — se 
si vuole togliere ogni dubbio in proposito busta considerare che 
quii udo si discusse innanzi ia Camera doi.Dcpulati la legge del 1819. 
il sig. Manuel aveva proposto un emendamento giusta il quale 
le petizioni avrebbero goduto del privilegio accordato ai discorsi 
dei Depotati, emendamento che non fu adottato. In questa parte 
— lo ripetiamo — l'articolo italiano è identico al francese, per 
cui pnreblie che si dovesse interpretarlo nel senso attribuitogli 

(I) PUMI, |>a 8 . 9tf. 

(*] Voi. 1, bu.MÌ. 

(IJ V. cilt,.H. 1164. 
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dai suddetti autori. A prima giunta la forma generale del mede- 
fimo autorizzerebbe ima contraria conclusione, perchè si adope- 
rano le parole : qiutluiitixt nitro scritto, ma noi — convenendo coi 
signori Dnlloz e Grattier — aggiungiamo dal canto nostro, che 
queste espressimi debbono riferirsi agli scritti, dei quali il Se- 
nato o la Camera dei Deputati sa non fatti autori, non a quelli 
che Y.rrn^n,,,;;,,, ,/„; i quali certamente non sono investiti 
di quei diritti e di quei privilegi], di cui godono i membri del 
Parlamento. Quantunque possiamo supporre, che al verificarsi 
di caso siffatto, per riconoscere la intenzione e lo spirito del 
legislatore, si ricorrerebbe alia origine e quindi alle discussioni 
francesi, stimiamo perù conveniente, allo siopo di evitare— il più 
che sia possibile — le questionici rendere più chiara la formadel 
patrio artìcolo, per modo da togliere ogni dubbio, completandola 
nel modo seguente: "qualunque altro scritto proveniente dal- 
l'uno o dall' olirò a (hi ondiamo (h i suoi Membri. {1) , 

Che se è conforme al privilegio parlamentare il lasciar im- 
punita la pubblicazione dei discorsi pronunciai in taluno dei ra- 
mi dell'Assi mbteii legisliLtivn, i i sembra logico ohe debbano es- 
sere represse le pubblicazioni dejle deliberazioni e discussioni 
segrete tenute dui Senato i- dalla Camera dei Deputati. 

Il diritto di rendere conto delle tornate parlamentari È asso- 
luto finché è una conseguenza della liberti della stampa e della 
pubblicità delle sedute parlamentari : ma quando cessa dì essere 
tale, perchè le sedute sono segrete, e evidente che cessa egli pure 
ed è giusta la repressione. La impunità scaturisce dalla pubbli- 
cità delle sedute parlamentari, complemento delle guarentigie 
liberali: la repressione, dal rispetto dovuto al potere legislativo. 
Ecco perchè desideriamo mantenuta in massima la disposizione 
dell'articolo 10 dell'Editto (2). In questo però si dichiara che se 



.. o qmlìtaqw: nitri, scritta pi-nemicate dall'uno o dall'altra o da qualcuno dei 
ii imi Memori, r stampata prr iirJi.i- d'i Carpi medi-limi, a 

(Ì) Ecco l'articolo: « È vietala In pubbticaiioae delle ditcusiiuiti e deiibt- 
■ ratinai del Ansio e della Camera dei Deputati, imtnocU te M sia Menala 
i> .dai rispettici Carpi la facoltà. ■ " " 

ìi 
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viene- concessa la facoltà dai rispettìH Corpi, allora tale pubbli- 
cazione sarebbe permessa. Alla facoltà dei rispettivi Corpi ci 
parebbe più conveniente di sostituire quella del Presidente, il 
quale è il rappresentante morale dei Corpi stessi. In tal modo 
si eviterebbe una discussione e non si farebbe perdere a codeste 
Assemblee deliberanti un tempo prezioso. 

Rendiconto delle sedute parlamentari (1). 

A ohi porta a cielo la piena libertà che si gode in Inghil- 
terra, ci si presentò parecchie volte l' occasione di rispondere, 
che in fatto di stampa spesso è un mito. 

Anche su queatopropositodobbiamodarela eguale risposta. 
È bensì vero che dopo una lunga lotta col Parlamento, la srampa 
ottenne il diritto di pubblicare i rendiconti dello discussioni, 
men're da prima si richiederà l'autori a azione del Parlamsnto 
stesso, ma dopo il 1771, fu concesso di riprodurle a memoria per- 
chè era vietato di prendere delle note alla Camera. 

È di fatto che oggi havvi perfetta tolleranza, ma ogni rela- 
zione costituisce ua' infrazione del privilegio pari amen tare (2) ed 
un bel giorno potrebbe alla Camera dei Comuni od a quella dei 
Lordi, saltare il ghiribizzo di chiamare alla sbarra un troppo in- 
discreto giornalista. Basti il dire che per salvare da ogni pro- 
eesso giudiziario la pubblicazione dei documenti contenuti nel 
libro azzurro* c'è voluto un bill del Parlamento medesimo. 

Bella Francia non parliamo : sono troppo note le dispo- 
sizioni che vigono su quest'argomento. Si pubblicano dei rendi- 
conti ufficiali e gli altri giornali, se vogliono far sapere ai pro- 
prii lettori di che cosa siasi occupato il Corpo legislativo od il 
Senato, sono tenuti a riprodurli. Nella recente discussione la 
strenua opposizione, richiami gli antichi dirit;i, ma invano: la di 
lei voce sempre coraggiosa, sempre sonora, cadde inaudita, o 
l' eco lontana della domanda veniva soffocata dal voto della 
maggioranza, che autorizzava i rendiconti ad munì delphini. 

L'articolo 31 dell'Editto italiano è identico al 22 della legge 

(1) Art. SI dell'Editto: « Km darà ntppur luogo ad atktt il rendiconto 
» Millo, (alto in bwas fid-, dilli dUcumioni dil Sjiwto o dttln Cernirà dei 
. Datati, t 

[ì] May, Conttitationd Hiitarij, Voi. 1, pij. t>8. 
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francese del 17 maggio 1819. Si accorda il diritto di rendiconto, 
ma ri vuole che sia esatto e fatto in buona fede. Questa disposi- 
zione deve essere interpretata nel senso — secondo il nostro mo- 
do di vedere — di reprimere la infedeltà ogni qual volta sia 
dimostrato, che colla medesima si fecero pronunciare ad un 
Membro espressioni o concetti che non ha pronunciati o che pro- 
nunciò diversamente, e ciò allo scopo di gettare il discredito con- 
tro di lui presso i suoi elettori o per qualsiasi altro intento ripro- 
vevole. Bisogna insomma — almeno cosi crediamo — che vi sia 
la possibilità ili un danno o morale o materiale. Qualora il ren- 
diconto sia infedele e maìhinso quale ne sarà la conseguenza P 
Opina taluno che debba essere soggetto alle regole comuni come 
qualsiasi altra pubblicazione. 

Quest'uno è anzi d'avviso che se il rendiconto è unica- 
mente infedele, ma pur fatto in buona fede, ovvero malhioso 
sebbene esatto, cessi il beneficio della disposizione. " Ma è im- 
plicita allo esercizio di questo diritto — si dice (1) - cosi la fe- 
deltà che la buona fede ; tal che, se l'ina o l'altra od entrambe 
mancano, il resoconto vuol essere soggetto alle regole comuni 
siccome ogni altra pubblicazione, d' ondo a perseguitarlo, libera 
l'azione penale. „ Il convenire in questo giudizio ei ripugna, an- 
che se ci atteniamo unicamente alla leticra della legge, perchè 
non troviamo tra l'uno elemento b 1' altro alcuna particella dis- 
giuntiva. Ma so si volesse accettare codesta teoria, ove ei ferme- 
remmo ? Converrebbe far decadere da questo beneficio ogni gior- 
nale in Italia, all' infuori del giornale ufficiale, perchè nessun pe- 
riodico, sebbene in buona fede, fedelmente registra ciò che si 
dice in Parlamento. 

L'avviso poi che debbano soggiacere alla sorte comunedelle 
altre pubblica doni, è appoggiato anche al fatto, che nessuna spe- 
ciale sanzione viene stabilita contro la pubblicazione di codesti 
rendiconti. Dunque — si dice — perchè la disposizione abbia una 
ragione d'essere, bisogna assoggettarli alle regole ordinarie; al- 
trimenti si avrebbe un reato e mancherebbe la pena. 

Ma 6 opportuno di sottoporre al trattamento delle pubbli- 
cazioni ordinarie un rendiconto maliziosamente infedele ?NoÌte- 

(I) GHnIU, Op. eli., pog. 113. 
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miamo che allora sarebbe mani difficile condurre ad un buon ri- 
sultato J' azione penale, pendiè si correrebbe rischio ili confon- 
dere il vero concetto esternato dall' oratore, con quello riferito 
dalla stampa ; ed in ogni caso sconveniente per la dignità del 
Parlamento questa analisi dei discorsi pronunciati da' suoi Meni" 
bri o delle suo deliberu/iooi. Noi invece, convenendo nella ne- 
cessità doversi punire rendiconti di siffatto genero, crediamo che 
queste taot'ie scomparirebbero qunlora venisse contro gli sfessi, 
pel solo fatto della inesattezza combinata con la malafede, star 
bilitauna sanatine. Vedremo poiqULtndo tratteremo doli' - Azknc 
Penale „ se l'azione derivante debba esser pubblica o privata. 

Pubblicazione di scritti prodotti avanti i Tribunali (1). 

Se noi disformi pronuncimi immuni ad uno dei rami del Par- 
lamento vi possono ossero dcìle oapresaioni riprovevoli, anche 
aila sbarra dei Tribunali si possono pronunciare parole ed ester- 
nare idee, che manifestate e diffuse col mezzo della stampa 
certamente costituirebbero un reato: ina siccome le sedute, co- 
me guarentigia dei giudizii penali sono pubbliche, u ciò esigen- 
dosi dal generale interesse per iauoiìh ;tlroei sieno i fatti che si 
rivelano (2) , cosi chiara si presenta l'impunità della stampa, 
qualora, sotto date circostanze e condizioni reclamate dalla mo- 
rale e dall'ordine pubblico, divulghi quanto ivi avviene, perchè 
tale resoconto non sarebbe che una conseguenza della pubblicità 
delle sedute. 

L'articolo 23 della leggo francese del 17 maggio 1819 dispo- 
ne che* non <i ara uno luogo nd il le un'azione in diffamazioni' od in- 
giuria i discorsi pronunciati o gli scritti prodotti avanti i Tribu- 
nali. „ L'articolo 32 del patrio Editto contempla unicamente gli 
scritti. Dalla ommissione dei discorsi non crediamo che si debba 
eonchiudere essere vietato il rendiconto delle arringhe pronun- 
ci Ari. Sì dell'Edilio : « .Vmi darà luogo oll'air'on» Iti pubblicazione degli 
■■ uriti! prodotti acanti ai Tribunali. ■ 

" li .Vagiiiraio o Tribunali, prati une landò mi merito, potrà ordinare 
? in sopprimane degli scritti ingiuriasi, e dichiarare la parte colpevole limita 
» ai danni. » 

(i) H. Duplo _ D, i a jurisprudence des arrtts à I' magi di uvx qui la 
font ti di qui la eittnt, psg. I8S. 
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ciate alla abarra. L'articolo 10 dell'Editto medesimo vieta "U pub- 
blicazione dei dibattimenti the abbiano avuto luogo aporte chiu- 
se , implicitamente quindi viene a permettetela relazione di quel- 
li che ai tennero in pubblica seduta. Ciò d'altronde è confor- 
me a tutto quello spirito di libertà, dn mi ispirato il patrio le- 
gislatore e ai desumo eziandio dall' arridilo 77 dell' Editto stes- 
so che accordò all' autorità ohe giudica. In facoltà di vietaro 
la pubblicazione delle difese (1). 

llalalej.-K'' frantesi' fu in inudo essenziale modificata, porchè 
ora si distìngue tra reati comuni e reati di stampa. Si può ren- 
dere conto di un proecssu di assassinio, accompagnato dai più 
luttuosi e nefandi accidenti, ma non di quei semplici fatti, che 
sijinyuno gravi perchè commessi col mezzodì stampati. Tale di- 
vieto è portato dal decreto del 17-'Jif febbrajo 1852. 

Nella seduta del 19 febbrajo testé detorso innanzi al Cor- 
po legislativo i signori Picard ed Ollivier, pronti sempre alla 
broccia quelli. lo si tratti! di difendere la eausa della libertà, pro- 
posero un emendamento, ohe tendeva a rimettere in vigore 
lo disposizioni della legge d<d 1819, ma — com' il solito — fu 
respinto. 11 ministro dell'interno, sig. Pinard, lo combatte vi- 
gorosamente appoggiandosi al motivo — ohe la pubblicità delle 
sedute è una garanzia necessaria, ma che la pubblicazione delle 
diofu-àioui fatte uci procossi di stampa è un pericolo senza 
compenso, " La verità — egli disse — è il primo bisogno della 
giustizia ed i giudici non possono conoscerla tutta intera, se 
nou che lasciando una grandissima latitudine alla difesa delle 
parti; ma pero la libertà della difesa deve restare nei giusti 
suoi limiti ; ceco perchè le leggi di procedura penale conten- 
gono delle disposizioni allo scopo di infrenare lo esorbitanze 
delle parti. „ 

Tutti coloro che hanno scritto in materia di stampa, Peignot, 
Chassan, Parant, Grattior, Mangi u, Grellet-Dumazeau ed altri, si 
sono occupati a esaminare le diverse ipotesi, che si possono 
presentare su questo argomento, <• cioè quando i discordi te- 



li) Ari. " : .. Il MagliinO* o Tributate patri, ojni qua/tolta lo croia 
>■ opportuna, mdii.,:n: di,: ; rfi'Mfi'M -«U (,*,',iijri'j lunga a perle et imi t r proibirr 
» eh tengano tlampalc li difr.s* !•:"« a a siiW dui difeaivri. » 
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nuti e scrìtti prodotti avanti i Tribunali sono ingiuriosi contro 
una delle parti, ma relativi alla causa; quando sono estranei 
alla causa e quando sono ingiuriosi per i terzi. A questa tre 
diverso ipotesi dava occasione il modo in cui era espresso l' ar- 
ticolo 23 della legge del 1819. 

Per noi invoce la questione è semplicissima: quando di uno 
scritto si è fatto uso innanzi ai Tribunali, la pubblicazione di 
questo scritto non dà luogo ad azione panale. La disposìziono 
è affatto generale : nessuna distinzione quindi tra reati di stam- 
pa ed altri reati o causo civili. Però siccome una libertà scon- 
finata di difesa potrebbe dar luogo a serj inconvenienti, cosi 
il patrio legislatore, seguendo V esempio dei suddetto articolo 
23 della logge francese, accorila all'artìcolo 32 la facoltà ai 
giudici J ì-ronuncìand'j net murilo, di ordinare la -oppressione 
ilegh scritti ingiuriosi o di dichiarare la parie -o!pevo!o tenuta 

Ma ne in dispregio di que*t' ordine si pubblicassero tali 
scritti, quale la conseguenza P L'articolo italiano mantiene Ì| 
silenzio; per cui parcblie che in questo casn ;i dovesse far 
luogo ad un procedimento, solo quando venisse richiesto da 
colui che si credo offeso. La pubblio adone seguirebbe adun- 
que il i-orso delle altre. È egli giusto? Non è vero che alle in- 
giurio contenute nello scritto, si aggiunge un manifesto disprazzo 
della autorità ? Torna ciò di decoro alla medesima che ne ha 
pronunciala la soppressione ? Ecco perchè noi proponiamo una 
pena contro coloro, che in tal guisa vilipendessero una dispo- 
siziono del potere giudiziario. 

Suppongasi il caso. Un giornale è tratto alla sbarra per 
un articolo (li offesa contro la Sacra Persona del Re : si pro- 
nuncia il giudizio e nella sentenza nulla si dispone quanto all'ar- 
tìcolo stesso. Nel rendere conto del tenutosi dibattimento si po- 
trà pubblicare codest' articolo t 

Ter isciogliere una tale questione è necessario anzitutto 
ricorcare che cosa intonda la legge per la parola : scritti. Il 
sig. Dalloz (1) è d' avviso che essa non può essere meno ge- 
nerale dell' altra : discorsi- " Soi crediamo — egli dice — che 

(1) ro:.- c. n. 1198. 
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debba applicarsi a tutti gli atti, memorie, osservazioni, mano- 
scritti e stampati che tendono a giustificare le conclusioni delle 
parti. , Mangia osserva : " Non è soltanto agli atti di procedura 
che la legge estende la garanziada essa stabilita, ma eopre della 
sua protezione gli scritti prodotti davanti i Tribunali ; o quando 
iì legislatore si è espresso in siffatta guisa, aveva necessaria- 
mente in vista tutti gli scritti, richiesti dai bisogni della difesa e 
dagli u;i del foro e tutti i differenti modi di produzione che sono 
stati adottati (1). „ Di simile avviso pure sono Parant(2), Grat- 
tier (3), Grellet-Dumazcau (4) ed altri. 

Da queste citazioni possiamo desumere che gli scrìtti con- 
templati, sono unicamente quelli che tendono a giustificare le 
conclusioni delle parti, ossia quelli che sono prodotti per pro- 
vare l'assunto sia della accusa che della difesa. Questo concetto 
è adottato anche dal nostro legislatore, il quale contempla * gli 
écrilti prodotti» avanti i Tribunali. Noi parliamo della legge 
francese, come se fosse futt' ora in vigore, perohè la nostra è in 
massima su quella modellata. Nella ipotesi che ci siamo fatta, 
l' articolo chiamato a discolpa non è uno scritto prodotto per 
giustificare l' assunto della accusa, ma è — per cosi dire — il 
corpo del delitto. Sarebbero scritti di tale natura altri articoli, 
che nel caso da noi supposto di offesa al Re, il Ministero Pubblico 
presentasse per porre sotto agli occhi dei giudici la tendenza, per 
esempio, dell'imputato a commettere reati di siffatta specie. 

Per queste ragioni noi crediamo che la si possa riprodurre, 
perchè come lo abbiamo a contrarila comprovato, è permessa ìa 
pubblicazione dei dibattimenti, ogni qualvolta sieno tenuti in 
pubblica seduta. Tale disposizione d' altronde non presenta pe- 
ricolo alcuno per la pubblica sicurezza, perchè o chi è responsa- 
bile dell' articolo riprovevole è stato condannato, ed allora con 
la riproduzione dello stesso, dopo il dibattimento, 6Ì è in grado di 
apprezzare la criminosità dell' atto, o non è stato condannato 
ed allora non può essere messa indubbio la liberta dellapubbli- 
c azione. 

(1) T. I, pus- !«> K. 153. 

|«] Pag. 101. 

pi) I. I, pig. SS8, N. 1!. 

|4) I. i, p»g. 195. 
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Altra questione. L' articolo riprovevole che fu condannato 
può — dopo il giudizio — essere pubblicato isolatamente P Non 
lo crediamo. Se ò permessa la |)Ulil'li<.'iiii(i[ic purché il lottoru 
possa essere in grado di apprezzarne il inerito ed in pari tempo 
conoscere che fu soggetto a condanna, {'omo lo potrebbe, se non 
prendesse conoscenza della discussione a cui diede luogo innan- 
zi all' autorità e dei motivi della sentenza — se ci sono — o del 
verdetto del giuri? Siamo adunque dell'avviso che la pubblica- 
zione dell' articolo, non debba mai andare disgiunta dal rendi- 
conto della discussione. Pare che questa sia pure la intenzione 
del patrio legislatore all' art. IO ove paria di fnilililicntiun-' di 
dibattimenti. 

Questo nostro concetto è conforme a due decisioni del- 
la suprema Corte Subalpina. Secondo l' una " non o autoriz- 
zata, come resoconto di un dibattimento, la riproduzione dello 
scritto condannato, se questo sia ristampato intero, scinta aggiun- 
ta clic tentiti tal illtiuiìnure il )>ulMir>i sui mi-ai addotti tifili' ite- 
riteli •: dulia difem < -ini mutici della *rntvuM di ftutdanna, di- 
versamente si rende ineiliciìre la legge „ (1). 

Seoondo l' altra " chi imprende non a juMlkuee la relazio- 
ne di un dibattimento, ma a riprodurre lo scritto incriminato, lo 
fa suo e si assoggetta alla pena ordinaria „ (2). 

La legge francese del 1819 nega l'a/iune in -tiflu. in azione od 
ingiuria pei discorsi o scritti : la nostra si limita agli scritti e 
f'ticv'tL'ut la soppressione di i|ucìli iityiacittsi. Queste espressio- 
ni si applicano alle ingiurie pubbliche eentro privati od anche 
contro Corpi morali o persone qualificate ? Tizio è imputato 
di offesa alla Camera dei Deputati: 1' azione fu regolarmente 
promossa e venne tratto al dibattimento. 11 Ministero Pubbli- 
co per dimostrare maggiormente la intenzione dello imputa- 
to produce avanti alla Corte altri scritti di lui, coi quali pa- 
recchie volic offese lo stesso Corpo, senza che sia stato sotto- 
posto a procedi mentii, perchè mancava la quercia — d' altronde 
necessaria, corno lo vedremo — . Potrà l' autorità giudiziaria or- 
li) Stntew il «aggio 1858, unta min RiauM Giorìm. Bellini. XI. 

i, ssa. 

|JJ smunta tì Loglio 1SSB. Cu™ Stagnimi, gtre*U. Bellini, FU. I, SBN. 
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dinare la soppressione di questi scritti? Se vorremmo stare allo 
stretto senso della logge, dovremmo dare una risposta negativa, 
perchè il patrio legislatore quando si tratta di privati, adopera 
la parola ingiiria e quando si riferisco a Corpi morali o persone 
qualificato fa uso promiscuamente delle voci; affe-su od nlimq- 
gio. Che poi intenda unicamente di privati, pare lo si possa 
desumere dall'articolo TiH\ tiri ( "odici' l'ennle, scooodo cui " non 
ha luogo l' aziono penale quando si tratta di imputazioni o 
di ingiurio Misitoimre iieile iirrinirlic u negli scritti n nello stam- 
pe prodotte in giudizio e relative alla contestazione sia in ma- 
teria civile che in materia penale. „ Le imputazioni o le ingiurie 
— per l' Editto - - non sono dirette che contro ai privati. Lo ab- 
biamo detto altra volta. Ma siccome egli non è il modello — 
e lo ripetiamo con tutto il rispetto — di proprietà di lingua le- 
gale cosi possiamo concludere che voglia intendere anche di 
offese dirette ad nitro persone o Corpi morali. Ciò d' altronde 
è appoggiato all' identica ragione di non suscitino i un invi 'dei tri 
e non moltiplicare pi'nccs.-ii. -\ella ipotesi nastra quindi potrebbe 
i' autorità giudiziaria — secondo noi — ordinarne la soppressio- 
ne. Por hi lo ,<£;(.' francese nessun dubbio, peivliò tonto nell'ini 
caso come nell' altro, adopera sempre le eguali espressioni. 

Noi però nello intento di rendere più generale la disposi- 
zione, alla voce : iiigttrìosì sostituiremmo I' altra : offensivi. 

Nel caso che di questi nuovi scritti non eia poi ordinata 
la soppressione, si potrà farne la pubblicazione ? È una suppo- 
sizione che ci facciamo, lontana forse perchè crediamo ohe in 
pratica si potrebbe difficilmente verificare. Rispondiamo che si : 
ma se si vuole godere del privilegio della immunità dovranno 
essere accompagnati dal rendiconto della discussione giudizia- 
ria. C'è — almeno ci pare — la stessa ragione di legge che per 
gli articoli riprovevoli e già condannati. Quesf aggiunta noi 
proponiamo, hi quale ci dispensa d 1 altronde dal proporre una 
speciale disposizione pel clìso ibssc-rn pubblicali i:---olata.:iiet]0\ 
perchè è chiaro che allora andrebbero soggetti alle regolo 
comuni. 

È evidente, sena' uopo di una speciale dichiarazione, eho 
perchè vi sia l' immunità, lo scritto deve essere presentato a 
quei giudici che sono chiamati a decidere sulla controversia. 
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Ciò appare dal contesto dell' articolo 32, a il Tribunale pro- 
nunciando nel merito. » 

Strana poi è l' opinione dei sig. Chnssan che cioè se viene 
presentato un mio esemplare ai magistrati, questo non basti a 
cosrituire. In jivnilnzìnne. Né con la legge francese, cui si rife- 
risce l' egregio autore, uè con la nostra, si può accettare tale 
avviso, perchè sì l' una che 1' altra non fanno dipendere l'im- 
muni t>i dal numero dogli esemplari dello scritto, ma dalla sua 
presentazipne. Per cui noi riteniamo che si possa pubblicarlo 
egualmente, a meno che, dico Dalloz (1) " non fosse posto in 
chiaro che quello scritta fu presentato ad un giudice, non per 
i'ìì:mii!ui-!'i -omi' late., ma per ragioni di amicizia o di parentela 
o per uno scopo diverso lL;i qneiln .li iairuire il magistrato che 
tratta l' affare, su cui deve portare il suo giudizio. , 

8i domauda se lo scritto presentato da una persona estra- 
nea alla causa, goda del privilegio. Non lo crediamo, perchè 
allora sarebbe troppo facile con una presentazione giudiziale 
guadagnarsi la impunità. 

Ci resta a vedere se sta opportuno di uniformare la le- 
gislazione patria «.11 n l'nuioese, e quindi oltre agli scritti com- 
prendere nel privilegio / dim-.oivi. Noi io riteniamo affatto ozio- 
so, perchè se — come non c' è dubbio — è permesso il rendiconto 
dei dibattimenti, a maggior diritto dev' esserlo dei discorsi, che 
per cosi dire sono la vita dei dibattimenti medesimi. 

Quanto alle espressioni * pronunciando net merito e che 
hanno relazione colla soppressione, noi osserviamo che dalie 
medesime sembra risultare che il magistrato, il quale deve giudi- 
care su di una questione di competenza o sopra un incidente 
qualsiasi, non potrebbe ordinare la soppressione della " memo- 
ria „ ad esso proilotta. Ciò crediamo non essere conformo alla 
dignità di quel magistrato perchè lo si priverebbe di un mezzo 
di repressione, che viene accordato a tutti i Tribunali, peroni 
proporremmo di toglierle dalla disposizione. 

L'autorità giudiziaria può ordinare che non sia pubblicata 
l'arringa (2). E se in opposizione a tale divieto è resa di pubblica 

(1) Poli e. N. 1S0S. 

(S] Vidi la nolo odo posino SIS. 
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ragiono ? Inoltro, il divieto deve estendersi al punto da impe- 
dire la pubblicazione di un estratto della medesima ? La mente 
del legislatore il quale si è indotto a stabilire codesto divieto do- 
ve interpretarsi nel senso, che abbia voluto impedire, mercè tale 
pubblicazione, quegli inconvenienti, che avrebbero potuto essere 
occasionati forse dalle esorbitanze dei difensori. Codesti incon- 
venienti aarobbo più facile sorgessero, qualora si pubblicasse il 
testo intero della arringa pronunciata : ma se ne venisse conse- 
gnato alla stampa un estratto, certo il pericolo ne sarebbe assai 
remoto. Per cui noi siamo d' avviso, che siasi voluto colpire con 
questa proibizione la pubblicazione soltanto della difesa intera o 
quanto meno di quella parte, che contenesse espressioni o con- 
cetti riprovevoli. Partendo da queste considerazioni il pensiero 
nostro si appalesa spontaneo. Un rendiconto, purché ai ommet- 
tano quelle idee le quali furono causa della proibizione, può es- 
sere permesso. 

Che se si pubblica il testo della arringa in onta al divieto, 
noi crediamo conveniente ed opportuno di modificare P Editto 
per modo da stabilire una sanzione penale pel fatto stesso della 
pubblicazione, precisamente come abbiamo proposto contro i 
rendiconti infedeli e maliziosi delle sedute parlamentari. Identi- 
ci! u è la ragione. Siccome però trattandosi di un rendiconto 
parziale, è assai pericoloso lasciare all' arbitrio dei terzi il giu- 
dizio sui brani che si vogliono pubblicare, così, allo scopo di evi- 
tar ciò, noi stimiamo di proporre ohe l'autorità siudiziijm chia- 
mata a deciderò, qualora usasse della facoltà concessagli, do- 
vesse indicare se ii divieto debba estendersi a tutta l' arringa o 
ad una parte di essa. Con ciò sarebbe evidente che la pub- 
blicazione eia del testo intero, come di un rendiconto col brano 
vietato, dovrebbe incorrere nella sanzione da noi consigliata. 

Ci fu proposto il dubbio se verificandosi il caso previsto da- 
gli articoli 268, 269 del Codice patrio, possa essere concessa la 
stampa dei discorsi, ai quali quelle disposizioni si riferiscono. 
Questi articoli puniscono un sacro oratore, un ministro della 
religione dello Stato o dei Culti tollerati, il quale nell'esercizio 
delle proprie funzioni si permettesse di pronunciare un discorso 
contenente censura delle leggi dello Stato od una provocazio- 
ne alla dìsobbedienza delle medesimo eco. Facile ci sembra 
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la- minzione di questo quesito. 0 il discorso contiene concet- 
ti contrarli alla disposizione della leggo sulla stampa ed al- 
lora la stampa di esso deve dar luogo ad un' azione : in caso 
contrario deve essere permessa. Qual ò le ragione per cui il 
patrio legislatore, seguendo le tracoie del francese e del belga 
ha stabilito una speciale sanziono «nitro tali persone ? Perchè 
essendo rivestite di un carattere sacro, proclamandosi banditi- 
ci ilella divina pattila, esercitino una particolare influenza sulle 
masse che le ascoltano : quegli stessi discorsi,noii avrebbero certo 
un identico effetto, se venissero roi di pubblica ragiono per via 
della stampa, perchè l' autorità di chi li pubblica, per quanto aia 
grande, è sempre inferiori! a quella di un ministro del culto, 
ne.ll' esercizio del suo santo ministero. L'i pare del tutto inutile 
comprendere nel nostro progetto una disposizione su questo ar- 
gomento. 

Chiuderemo questo Cupo con nitro due sentenze della Su- 
prema Corte regolatrice Subalpina. Fu giudicato u che un me- 
moriale contenente fatti i.litfaiiiaiorj, presentato al Pubblico Mi- 
nistero e poi pubblicato col mezzo della stampa non può consi- 
derarsi quali' j.rti'liizio,/'- fatiti dueaii/i un Trtfittiiate „ (1). 

Fu altresì giudicato 11 che chi dà conto dei dibattimenti do- 
ve farlo con lealtà, dovendo essere punite le allegazioni mali- 
ziose „ (2). 

Ed ora verremo a. parlare delle persone elle devono in ge- 
nere essere tennle n>spo usabili in materia di stampa. 

CAPO XSL 

Delle peritone responsabili. 

Secondo ie regole generali del diritto penale, autore prin- 
cipale di un crimine o delitto è quello ohe lo compie material- 
mente; che dà mandato per commetterlo ; che con doni, con 
promesse, con minaccio, con abuso di potere o di autorità, o con 
artifizii colpevoli, indusse taluno ad eseguirlo; che concorse im- 

|l] Slnta» ìi Ithbnio l»5i, riewis Meiliiisr. 

(9) ffnfMM 6 '«alia 185». Cimiti Mojlito), gertnlc. Hottiui, \ II, 1, 808. 
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mediatamente con ]' opera propria alla sua consumazione o 
che Dell' atto «tesso in cui si eseguiva prestò ajuto efficace a 
consumarlo. Sono complici invece coloro che istigano o danno 
le istruzioni o le direzioni per eseguirlo ; che procurano le armi, 
gli istromenti o qualunque altro mezzo clic avrà, servito alla sua 
esecuzione, sapendo l' uso cui si destinava ; che senza l' imme- 
diato concorso a tale esecuzione ajutarono od ussislettero scien- 
temente l' autore o gli autori nei fatti che lo hanno preparato 
o facilitato od in quelli che lo oonsumarono. 

Questi sono i principii della scieuza trasfusi in ogni codice 
di civile nazione, e questa pure era la romana giurispruden- 
za. Aut facto puniuntur, ut furia caedeni/uc : aut dieta, ut con- 
rida ani infida?, advocation?* : aut «cri/ita, ut falsa et famosi 
libelli: ani- contili*: ut Mnjuratìoiipx et tati-unum consc lentia : 
quosQtw alidi Madenilo jaci.i*?. ncpleris est instar (l). 

Vediamo ora so questa massima, se questo principio dogma- 
tico debba essere osservato tinche in materia di stampa. Quando 
comincia l' azione della giustìzia in tale materia ? Quando il 
pensiero e manifestali), perchè altrimenti rappresentando un 
fatto interno dell'uomo, esflii^ivnmento spirituale, sfugge ad 
ogni azione delia umana giustizi;!. Justitìa fm\t$ i.-.t-in'cdd (2). 
Se si vuole colpirlo prima, della sua manifestazione, è lo stesso 
che punire la intenzione, la quale è sottratta a qualsiasi sin- 
dacato degli uomini. XI pensiero poi, trattandosi di stampa, de- 
ve ritornai manifestato, non quando pigliò un aspetto od una 
figura materiale per via dei tipi impressi sulla carta ; ma 
quando questa impressioni'- li nei dulie officine della stamperia e 
pii-isi'i nelle mani dei lettori. A questo punto il pensiero manife- 
stato può essere colpevole e nocivo all' ordine pubblico ed ai 
terzi: ecco quindi che la siila pithblìrnzwiie dev' essere quella 
di cui ha da occuparsi un legislatore, * pubblicazione che può 
costituire il fatto riprovevole, il fatto criminoso, il solo fatto 
che può dar luogo a giudiziari! procedimenti (3). , È un prin- 
cipio irrecusabile che chi commette un fatto debba esserne ri- 
fi) L. 1«, Di». D, n»V 
(!) Ciceroni', de Tip. lib. S. 
(3) CbuHD, °p. eli. V. 1, pog. ili. 
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tenuto autore e responsabile; da riò dobbiamo dedurre la logica 
conseguenza the lo stampatore sin quello ohe più d' ogni altro 
contribuì «Ila pubblicai ione. Qu> sta «nliaiito è la persona che 
last ia traccio del suo misfatto: colui sul quale certamente la 
mano della giuntìzia non preoile uà ahbaglio, perchè il pen- 
siero essendosi manifestalo co' imzzo della stampa, 'ion può es- 
serri dubbio che questo mtzzo a lui non appartenga. 

Ma da questa certezza fisica e morale non si creda ohe noi 
vogliamo sostenere — carne da taluni fu sostenuto — di addos- 
sare allo stampatore tutte le conseguenze della pubblicazione 
riprovevole, dal punto di vista forse che talo teoria sia più con- 
forme al principio della libera stampa. Codesta teoria — secondo 
noi — non può resistere ad una scria argomentazione e certo se la 
si adottasse non si renderebbe un buon servizio alla libera ma- 
nifestazione del pensiero. Beniamino Constant nelF opera da noi 
ritata, riporta le seguenti parole pronunciate da un Deputato 
innanzi alla Camera francese nella seduta del 29 Gennnjo 1817: 
J Minaccìate,imprigionateuno stampatore, diceva, e lo spavento 
— perchè non osodireil terrore— sarà tale, che mentre non man- 
cheranno mai scrittori per dire la verità, voi non troverete alcuno 
per istamparla. , Per cui, soggiunge Constant, si annienterebbe 
la libertà della stampa ben più efficacemente ohe con rutti i 
mezzi delia violenza aperta : si colpirebbe questa libertà sorda- 
mente nella sua radice, la ai ucciderebbe con ironia " (1). Lo 
stampatore adunque dovrà punirsi ma con lui altre persone, al 
verificarsi di date circostanze. 

Se bì dovessero accogliere le regole del diritto comune, con- 
verrebbe partire da un diverso punto di vista. Kon si punisce in- 
fatti la pubblicazione, unicamente perchè pubblicazione, ma per- 
chè nel pensiero manifestatosi e reso di pubblica ragione, mercè 
la stampa, hanno vi elementi di un delitto. Adunque l'auto re di que- 
sto pensiero riprovevole dovrcbb'cssere il primo colpevole, do- 
vrebbe precedere nella responsabilità penale qualsiasi altro. Giu- 
sta poi i canoni della scienza da noi indicati, di lui complici dovreb- 
bero essere tutti coloro che lo ajutarono nei fatti che hanno facili- 
tata, preparata o consumata 1' azione riprovevole. Quindi l' edi- 
li) Op. «il. Val. S, pag. ISO. 
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ture, perchè col suo denaro gli pr> parìi, gli facilitò il mezzo di 
l'iaiiiffsi.iri' il iifti'iirrn ; lo ?'h:i. patere, pt rcW ulì procurò I" 
f (tomento, nenia del quale non avrebbe ponilo manifestati e lo 
ajulò quindi nella consumazione del fatto ; finalmente il distri- 
butore, perchè con l'opera propria contribuì a rendere di fccura 
esecuzione V azione riprovevole dell'autore. 

Amore, primo colpevole ; poi l' editore, indi lo stampatore, 
finalmente il distributore (coìportem-). In questo modo soltanto, 
giunto i dettati del diritto comune, *ari'-ilie divisa la respoosabi- 
liti panale. 

Ma trattandosi di stampa devea percorrere codesto cammi- 
no P Relativamente al diritto penale, la stampa, è un moderno 
trovato, e per istnbilire delle norme, onde regolarne l'esercizio e 
reprimerne le conseguenze non passiamo attingere alle fonti 
inesauribili della antichità : come fatto moderno dev'esser rego- 
lato da un moderno diritto. È incontestato : chi esterna il proprio 
pensiero e lo consegna alla pubblicità, mediamo la stampa, è l'au- 
tore della causa per cui una pubblicazione è riprovevole. Ma pos- 
siamo contro di lui applicare le norme di procedura che sono sta- 
bilite contro gli autori di qualsiasi altro reato? Avviene un fur- 
to, un omicidio : tutti i legislatori si aocordano nell'ordinate cui 
spetta, di rintracciare con tutti i mezzi l' autore di simili azioni. 
Alla stregua stessa non crediamo debbano essere trattati gli au- 
tori di un delitto di stampa, Noi non potremmo io alcuna guisa 
giustificare una tale proporzione , la quale — non «sitiamo a 
dirlo — non troverebbe riscontro nemmeno ne; primi tempi 
quando i governi ebbero paura di ■«tu i:uovo ritrovato. 

OH stessi ooneetti, le stesse ragioni possono attagliarsi alla 
persona dell'editore. Ma entrambi poi, sotto date c i no -taaze. de- 
vono rispondere di Ha loro azione. Non vogliamo l'ingerenza 
della giustizia, diretta a scoprire si 1' uno che l' altro, o l' uno o 
F altro : ma allorché per fatti indipendenti dalla ingerenza della 
giustizia e proprii o dell'autori' <> dell'editore, il magistrato ven- 
ga a conoscerli, non sapremmo perchè non dovessero essere 
assoggettati alla pena dovuta. Suppongasi che F autore metta il 
proprio nome sulla pubblicazione : perchè dovrà andare impu- 
ne da qualsiasi responsabilità, se — per cosi dire — egli stesso 
la reclama con questa indicazione, la quale, in ultima analisi, 
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altro non è che una stragi itdìziale confessione ? Immaginisi, che 
l' editore rilasci allo stampatore una dichiarazione, con la quale 
assume ogni responsabilità della stampa. Si vorrà sostenere, 
che debba andare esente da ogni pena, se egli stesso con quel 
documento si mostrò disposto ad assoggettarvisi ? 

Ciò posto, con tutta facilità si viene a formare il jua nella 
materia di stampa. Prima persona responsabile, lo stampatore, 
perchè egli ha maggiormente contribuito pubblicazione ripro- 
vevole. Immediatamente dopo lo stampatore, deve trovare il suo 
posto nella responsabili tfi penale V editore, siccome quello che 
con la eommìni strazi on e dei mezzi peeuniarii, ha pure essenzial- 
mente ed elfi caci? mente aiutato il fatto della pubhìimziime, me- 
no però dello stampatore. Dopo l'editore, lo scrittore, causa del- 
l' effetto delittuoso della ;mbblk<izhiìi- stessa. Ma siccome il de- 
litto di stampa, non può essere trattato alla stregua degli al- 
tri delitti, cosi 1' editore e lo scrittore, non devono — secondo 
noi — rispondere, se non quando, per fatto proprio e quindi 
indipendente da ogni c qualsiasi inaerei i/.ii ilei magistrato, ven- 
gano dal magistrato conosciuti. Che poi la stampa, debba avere- 
uno speciale e diverso trattamento dal jus comune, come d'al- 
tronde fu in ogni Stato riconosciuto e si può dire ormai pas- 
sato in rejudhata, concorre un argomento eminentemente po- 
litico. Noi che sosteniamo la libertà della stampa, crederem- 
mo di attentare alla medesima suggerendo prineipii opposti a 
quelli che siamo vernili nceeiinaiido : ci perebbe .incidi consi- 
gliare un sistema inquisitorio tale da disgradare quello che vi- 
geva nei tempi andati, quando cioè il Sant'Ufficio orasi impos- 
sessato della nuova scoperta. 

Appoggiandoci alla autorità di un eminente pubblicista spe- 
riamo di avere dimostrato, come addossando la responsabilità 
unicamente allo stampatore si colpirebbe alla radice la libertà 
della stampa. Trattandosi dell'autore o dell'editore, qualora fos- 
se lecito di perseguire si l' uno che l' altro, come gli autori di 
qualsiasi altro delitto comune, dobbiamo dire che gli effetti sa- 
rebbero gli eguali, perchè difficilmente a questa conditone si 
troverebbe un nobile ingegno, il quale volesse svelare la verità, 
col pericolo di essere posto al livello di un ignobile malfattore, e 
sarebbe difficile del pari imbattersi in un editore, che sommini- 
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stri i mezzi a questo eletto ingegno per ajutarlo ad affidare alla 
pubblicità il lavoro della sua mente. 

Ma se propugniamo !a responsabilità dell' autore o dell'edi- 
tore unicamente quando sieno conosciuti dal magistrato, per 
opera propria e senza ingerenza della giustizia, non ne viene 
che desideriamo la impunità dello stampatore. No certa™ unti'. 
Lo stampatore ebbe una pnrte precipua nella materiale pub- 
blicazione. Una volta conosciuto o l'autore n l'editore, egli 
dee assumere la qualìfica di complice : per cui — secondo que- 
sti principii — lo si ha da contemplare sotto duplice aspetto. 
Nella sua qualità di complice dovrà aversi riguardo alle leggi 
generali della complicità, perchè più non si tratta di iiiquirere 
ma di giudicare. Ciò posto è evidente, che ove non possa sta- 
bilirai avere cj; li ■.■•■ir.ii<i-iin , iitr cooperato alla pubblicazione ripro- 
vevole, andar deve immune da qualsiasi responsabilità. E vi 
avrà Miritlnui'-ittn cooperato ogni qualvolta si riesca a compro- 
vare, che quando imprese In pubblicazione di un pensiero ma- 
nifestato, sapeva che questo pensiero conteneva elementi con- 
trarli alla legge penale. Tale idea ci sembra giusta, perchè per 
lui s la pubblicazione puè essere — ed è il più delle volte — 
un fatto puramente materiale, una ragione di lucro e di lavoro, 
the nulla ha di comune con l' indole dello scritto „ (1). 

Da! che tutto possiamo formare il corollario, che se l'au- 
tore o l' editore sono por fatto proprio conosciuti, la mala fede 
dello stampatore deve essere comprovata: se rimangono ignoti, 
la si presume. 

Se l' autore è conosciuto nel modo da noi indicato, puoaai 
promuovere l' adone penale contro l'editore? Anche l'editore, 
come già dimostrammo, ha contribuito con l'opera propria alla 
consumazione del fatto della pubblicazione. Con le regole del 
diritto comune quindi, dovrebbe pur egli non i-t'uji^irc all' azio- 
ne della giustizia. Ma pel concetto che i delitti di stampa non 
possono essere sottoposti al trattamento del diritto comune, con- 
viene concliiudere clic — quanto ad esso — si abbia a fare un'ec- 
cezione, onde rendere omaggio al principio della libertà. In ma- 
teria di stampa non possiamo inqmrere contro tutti coloro che 

(1) ChaMan, op. cil., Val. I, (mg. 1S4. 

in 
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primcndo, essendo impossibile clic durante la composizione, hi 
quale di consueto dura non breve spazio di tempo, non ne ne 
tenga parola, spccialmcnir allort'hè in modo non dubbio, chiil- 
ro e marniera appanni"! una inl'nmonr ilelh- ilinp. dizioni penali. 
T,a stampa dove regolarsi diversamente : giusta il nostro modo di 
vedere si hanno a punire le persone strettamente- necessarie. 
Quando l'autore è conosciuto, quali sono codeste persone ?L'au- 
tore anzitutto; lo stampatore di poi, il quale — non {stanchia- 
moci di ripeterlo — è l'ente iik#.^i<!ìì WiìVc alla consumazione 
del l'atto. Ma quello comi! agente principale, questo come com- 
plica 

È bensì voro che tanto l'editore, come lo stampatore con- . 
munirono essenzialmente alla pubblicazione del pensiero ma- 
nifestato: ma tra l'uno e l'altro passa una grave dill'crmi/a. 
perchè lo stampatore, cium; proprietario iU-11" otlu-inii , donde 
partì la pubblicazione, è sempre certo, è sempre tale su cui 
costantemente può fermarsi I' ocelli» ilo] le:; hi latore ; mentre 
l'altro può essere incerto, forni 1 d'altronde si esige dal prin- 
cipio della lìbera stampa. L' editore può confondersi, può iden- 
tificarsi con 1' autore del pensiero, mentre invece lo stampatole 
non è che l'amore di ini l'atto purumeiiio materiale. Che cosa è 
infatti 1' editore ? Caini che da sé medesimo o per via di spe- 

■ iMll tlpUl 131.. N. TI- l .1. | il i .. . . | ■ - | i - i l 

tore non abbia inteso di l'are per proprio confo la pubblicazione. 
Avvenute essendo eodeste particolari stipulazioni, e. manifesto 
eh'egli prende il po*iu dell'an ture e A appropria — per così dire — 
la dì lui intenzione: perchè non putwsi ragionovolmenti.' pro:.u- 
mere, die così ulln cieca acquisti un'opera HCnza conoscerne 
il contenuto. Eccolo quindi con 1' autore -tesso identificato. Sa- 
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rebbe poi inutile il dire, che quando lo stampatore, assume 
la veste di editore, cessa la di lui responsabilità quale stampa- 
tore e si addossa quella di editore. 

Dimostrata la necessità di non estendere la procedura a 
rutti coloro che hanno presa parte alla pubblicazione riprove- 
vole, ma bensì dì limitarla alle sole persone strettamente iu- 
<lt<i,t itsnlii/i : constatata — almeno lo speriamo — la diversa 
p<>»ixioii<! dello stampatore o dell' editore, dobbiamo logicamen- 
te eoncbiudere che quando V autore sia conosciuto, cessa ogni 
rospo usabilità penale dell' editore. 

Altre persone, le quali cooperano essenzialmente al fatto 
della pubblicatone, sono i distri! nitori dei giornali {niiìjiorlew). 
Arduo argomento e che riddarne- espressamente 1' attenzione 
dei legislatori. Da un canto si riconobbe 1' adone importante 
di costoro, porcliù ù appunto merci; loro che si diffondi; i/w/f'- 
rUihiieiiii' il ìii'it.-if.To niiì[iiu'.~Uki, ma dall'altro si pensò che 
■ove si voglia 'ineeramenle a;i<;nc:i;ii alla libertà dulia stampa 
non devono meritare i rigori della legge. A seconda del tratta- 
mento a cui sono soggetti, puossi ragionevolmente argomen- 
tai della maggiore o minore libertà di manifestare e diffon- 
dere il pensiero. 

I Romani punivano non solo la vendita, ma eziandio la com- 
prita dei libelli e degli epigrammi, item qui cuietiditm rendcf- 
iliwv.e curine ri! (1). l'er la legislazione inglese, secondo alcuni, 
il ss. 1 inp lì ci; mi irx /■i-mi' r o merci ntr> ili giornali, che propaga dei 
togli, contenenti dei libelli, è punito, pel fatto materiale della 
vendita, con lo stesso rigore eon cui è punito l'autore dello scrit- 
to diffamatorio. Però il D.r Edoardo Fischcl afferma che secon- 
do iruolla ìi^ishxiijiie non si può contro di esso promuovere 
F azione penale se non nel caso in cui non si pervenga a scopri- 
re. l' autoro (2). 

Li ogni caso è certo che quand'anche si vogliano assogget- 
tarli ad una qualche responsabilità, ciò non potrebbe aver luo- 
go, se non quando — a simiglianza dolio stampatore — si com- 
provasse che jin/jfsset'tì il contenuto riprovevole della pubblica- 
zione, che si prestarono a diffondere. 

t l) l. j Di;. Il- Isj. ti fau.Uh. 

(i) Stari* Jr/L Gufila.*;™, inalai, Edi-ione ridia™. VpI. I, Cspo Vili. 
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Stabilite le massime onerali, che giusta il nostro modo di 
vedere, concernono le persone responsabili, vediamo quali sieno 
in proposito le disposizioni di taluna legislazione. Prima però di 
procedere a questo esame dobbiamo fare una dichiar azione, che 
cioè tali principii abbiamo creduto stabilire per le pubblicazioni 
così dette ordinarie, mentre per le pubblicazioni pt'rìodirhr, de- 
vonei adottare altri principii, come speriamo di dimostrare. 

La legge ginevrina esordisce con darò alcune norme per l'e- 
sercizio dell'arte tipografica, accordando però libertà alio stam- 
patore, e poi all'articolo 26 ordina che " questi non potrà essere 
nè ricercato nè processato pel fatto materiale della stampa, nmo- 
nochè non consti dalle circostanze, che abbia agito con intenzio- 
ne criminosa. Tuttavia se l'autore o l'editore di uno scritto, con- 
tenente una provocazione od una calunnia, sono sconosciuti o 
non hanno domicilio nel Cantone, lo stampatore potrà essere con- 
dannato all' ammenda, ostensibile a due mila fiorini, e tenuto al- 
l' indenni zzazione della parte civile. „ 

L' articolo 3 della legge portoghese è cosi concepito : » Lo 
stampatore, il litografo o l'incisore che non giustificherà di es- 
sere stato autorizzato dall'autore o dall'editore, sarà responsabile 
della pubblicazione, la qual responsabilità avrà pur luogo anche 
quando l'autore abbia autorizzata la pubblicazione, semprochè 
quest'ultimo, essendo stato precedentemente condannato per abu- 
so della libertà della stampa, siasi sottratto all' esecuzione della 
sentenza, purché della medesima siasi fatta menzione nel gior- 
nale ufficiale. „ 

Come ben si vede, tale disposizione dà ragione in massima 
ai principii da noi propugnati, dovendosi l'ultima dichiarazione 
spiegare nel senso che siasi voluto punire lo stampatore quando 
nel fatto suo concorra l'elemento della prava intenzione, perchè 
se l'autore fu condannato altra voltaper abuso della liberta della 
stampa e si sottrasse alla esecuzione del giudicato, egli, lo stam- 
patore, doveva insospettirsi, potendo dal contegno dell' autore 
desumere una eapaeità, una tendenza a commettere simili in- 
frazioni. Clio poi la nostra opinione sia fondata possiamo con- 
vincerci anche alla lettura dell'artìcolo 19 dellastessa legisla- 
zione, il quale cosi si esprime: " La responsabilità dell'editore 
non avrà luogo che mancando l'autore; e quella della persona 
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ohe avrà pubblicato lo scrìtto o l' incisione non avrà luogo chi 
in mancanza dell'autore o dell'editore. „ 

La Patente Imperiale austriaca del 27 maggio 1852 ai g 32 
disponeva, che le persone le quali cooperano alla compilazione, 
stampa o diffusione di uno stampato punibile fotsfro tutte con- 
temporaneamente responsabili pel suo tenore e prima di tutto 
l' autore, il traduttori' o l'editore, in quanto non provassero che 
la stampa avvenne a loro insaputa e senza loro colpa, e poi l'im- 
prenditore dell a stampa, sia che l'avesse assunta per suo mestiere 
o soltanto in quel caso particolare. Lo stampatore poi pel g 35 
era responsabile del contenuto dello stampato: a) se questo non 
portasse il nome di un imprenditore autorizzato secondo le leggi 
sull'industria o ne portasse uno falso ; b) quando lo stampato per 
la sua forma esterna si presentasse come un affisso o foglio vo- 
lante, vale adire come un prodotto tipografico, che constasse di 
singoli fogli o che non occupasse più di un foglio di stampa; 
e) quando la stampa mancava di talune formalità esterne o non 
ne fosse stato mandato un esemplare all'autorità incaricata del 
mantenimento doU'ordinoedellasicurezza pubblica ad al Procu- 
ratore di Stato, nei luoghi ove uno ne risiedeva. L' incaricato 
dello smercio, il venditore od ii diffonditore era responsabile del 
contenuto dello stampato, se si trattava (§ 36) di stampati esteri o 
quandoi! luogo dcuapubblicazione.rautoroo l'imprenditore del- 
la stampa, oppure il modo della spedizione fossero tali da eccitare 
l'attenzione, per cui si destasse sospetto sul loro tenore, oppure 
quando mancassero o fossero inesattamente date ie indicazioni 
prescritte od almeno usitate in tutti i paesi, vale dire il luogo ed 
il tempo della pubblicazione ed il nome dell' editore o imprendi- 
tore dolio stampato, o finalmente quando la vendita succedesse in 
modo clandestino od avesse per oggetto affissi o fogli volanti. Al 
g 6 poi ordinava ohe la diffusione di stampati potesse farsi soltan- 
to da persone le quali secondo le leggi sull'industria fossero abi- 
litate al commercio di stampe e non altrove che nei siti di loro 
ordinario negozio ed entro i limiti della loro licenza. Al g 7 proi- 
biva il commercili girnvagn di stampati, I' offrirli in vendita, il 
gridarli o il distribuirli fuori del locale di negozio. Anche in que- 
sti casi il venditore ed il diffonditore erano responsabili del con- 
tenuto dello stampate. Lu responsabilità poi di tutte queste per- 
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sone si estendeva, giusta il g Sì, all' intero contenuto degli stam- 
pali e delle loro appendici, e questa legale responsabilità rimi 
cessava per riserve della redazione o dell'editore sul tenoiv delle 

sunta. 

Eravamo nel vero quando sostenevamo che il termometro 
della libertà della stampa, stà appunto nello disposizioni elio re- 
golano la materia dei distributori: l' Ausiria infatti all' epoca in 
cui emanava queste sanzioni ora in piena reazione. Ma la l'u- 
tente Imperiale del 17 dicembre 1862 vi porlo dello modrficiizio- 
ni. Il § 29 della stessa chiama responsabile prima di tutti l'auto- 
re ; il successivo § 30, il compilatore o 1' editore, quando tosto, 
all'atto del primo esame giudiziario, il compilatore non valga a 
nominare o documentare un autore, e l'editore un autore od un 
compilatore, il quale, al tempo in cui fu assunto uno stampato 
per ia compilazione od edizione, avesse la sua stabile dimora en- 
tro lo Stato. Lo stampatore poi — pel § 31 — è tenuto a rispon- 
dere, quando nello stampato non sia nominato un editore nazio- 
nale e quando per esso non parlino quei motivi di esenzione, che 
favoriscono l'editore e che abbiamo superiormente indicati : inol- 
tre quando non indichili luogo della stampa, fi diffusore risp le 

avanti la logge, quando la diffusione ebbe luogo fuori dei luoghi 
regolarmente determinati; quando uno stampato fu diffuso ad 
onta di un divieto pronunziato da una decisione giudiziale debi- 
tamente notificata, e quando scientemente fu ulteriormente dif- 
fuso uno stampato colpito da sequestro; quando sullo scritto 
manca del tutto l' indicazione del luoyi) dove viene alla luce o 
non ò indicato né l'autore, nò un editore patentato, oppure è ri- 
conoscili la l.ì Falsi! ;\ ili Nili indignino i ; d;i ultimo ij ori lido scrini 
pubblicati all'osterò e nello Stato diffusi, pel Uno titolo ed itrgo- 
inento, pel nome conosciuto dell' autore, per quanto il diffusore 
conosceva del contenuto di esso, o pel modo della spedizioni', 
erano alti a destare l'attenzione. 

Per l'articolo 24 della legge francese ilei 17 maggio IS19 gli 
stampatori di scritti, dei quali si conoscono gli autori, non pos- 
sono essere processati pel solo fatto della Htampa, amenochè non 
abbiano agito .icieulemtnte, nei modi nei quali è doflnita la com- 
plicità dal Codice Penale. Una tale disposizione è ancora in vi- 
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gote. Quanto ai venditori, distributori sulla pubblica via, vi prov- 
vedeva l'articolo 1 della leggo del 16 febbraio 1834, per la quale 
essi avevano d'uopo della autorizzavi di a- il e Ih a il ri ir ila aiauiei- 
palp, «otto comminatoria della prigioni' iln «fi giorni a due mesi 
per la prima volta c di due mesi ad un anno in caso di recidiva. 
Questa disposi zi m ip i'u iiKulincati! d;ill' artìcolo 6 della leggo 27- 
20 Inclini 1S1!Ì. -ili-li; la quale 1' aiitorizza'ione deve rilasciarsi 
dai prefetti, die potranno anche ritirarla. I contravventori sono 
condannati alla prigionia da uno a sei mesi o ad una ammenda 
da 25 a 600 fi-anobi. I, a disposizione però .si riferisce al co/por- 
fage ed alla distribuzione fuori della via pubblica. 

Vediamo ora la patria legislazione. Ijssa distingue tra le pub- 
blicazioni periodiche e le ordinarie. Delle prime parleremo a suo 
tempo. Quanto alle pubblicazioni ordinarie, l'artìcolo 4de!]'Editto 
dispone che - le azioni penali dal medesimo provenienti sono in 
primo luogo esercitato contro l'autore, poi contro l'editore, so 
l'uno o l'altro sieno suttosorirti od iiHi-ìmenti conosciuti, e final- 
mente contro li) ilampami'p., por modo clic l'uno sia sempre te- 
nuto in sussidio dell'altro. „ 

Orni li' <• sur (issi onl mi a/i 'vi 'me iiii '■■iiu.r^-ciìiU sì apre 1' adito a 
quegli inconvenienti, che noi appunto abbiamo sostenuto dovere 
scomparire por rendere omaggio alla libertà della stampa. Non 
è ehi noi vegga, che simili parole contengono un concetto troppo 
generale e cosi l'arto da lasciarli una grande ostensione al map- 
sfcrato, che deve applicare le regole processuali. 

Noi abbiamo sostenuto, che le persone responsabili di un de- 
l : rl(>di stampa inni devialo essere soggette all'eguale tratta metile 
di ■- 1 1 1 1 ■ 3 1 1 • , che sua Kiaiiii' a risponderli di ila delirio comune. Sdii 
erodi a tuo olio si voglia sottilizzare al punto da approfittare di 
codesta ostensione, per applicare. ;i\ vorilìearsi dei casi, le nonne 
ordinarie di procedura, ina è corto però che una iutei-pre fa- 
zione così lata è autorizzata dai termini generali della legge. 

■ L'azione poi — por i'nrtìcolo 5 — esercitata contro l'autore 
o l'editore non potrà estendersi allo stampatore per il solo fatto 
della stampa, anionni'hè non consti eli'egli io>orò srieii rem ente in 
modo da dover essere considerato come complici'. _ Le misi re idee 
.sono conio n ni a i|iiosra disposizione, porehèdalf onore testuale 'lol- 
la medesima, riav vicinata all'altra dell' articolo 4 chiaro appare 
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come l'azione panali? contrn 1" stimi paro n sia subordinata a quella 
contro l'autore o l'editore, solo quando questi abbiano aoltosi'riiln 
lo stampato riprovevole o Meno in altro modo conosciuti, ed al- 
lorché non io sieno, debba essere sempre responsabile, ('osi infatti 
fu anche deciso dalla Cassazione Subalpina (1). 

Quanto ai venditori e distributori havvi in massima piena li- 
bertà; solo pel disposto dell'articolo 13 quando si tratta di una pro- 
vocazione pubblica a commettere reati, vengono equiparati allo 
altro persone, anche coloro " che vendono, distribuiscono, pongo- 
no in vendita od espongono in luoghi o riunioni pubbliche stampati 
che contengono simile reato, o li distribuiscono in modo che tenda 
a dar loro pubblicità. „ Però le suddette persone furono diversa- 
mente regolate dallo due leggi di sicurezza pubblica 13 novem- 
bre 1859 o 20 marzo 1865. Per la prima (art. 52) nessuno poteva 
esercitare anche temporariamonte il mestiere di distributore, 
venditore od affiggitore, in luoghi privati o pubblici, di giornali, 
od altri scritti stampati, disegni, irrisioni, litografie e figure in 
rilievo, senza averne ottenuto il permesso dalla Autorità di pub- 
blica sicurezza, o tale permesso non poteva accordarsi (art. 55) 
al minore degli anni 18 ; a chi non era inabile ad altro mestieri 1 
o per risica indisposizione o per età provetta; alla persona di 
dubbia moralità o dì mala condotta; a chi coi proventi di talo 
mestiere, uniti alle proprio sostanzo, non poteva prosumibilmi ni f; 
riescirc a procacciarsi! necessarii mezzi di KiisHsfeiwa. Questi 
permessi erano annuali (art, 54) e rinnovabili dall'autorità con- 
cessionaria, e rivocabili dalla medesima per causa di pubblico 
interesse. 

Ad onta del permesso, nessuno, per l'art. 55 poteva venderò 
o sniorciaro in luoghi sì pubblici che privati, giornali o stampati 
minori di de fogli di stampa, se non due ore dopo che ne ora 
stato effettuato il deposito ordinato dalle leggi. I contravventori 
erano arrestati e gli oggetti che smerciavano venivano seque- 
strati: entro 24 ore poi dovevano essere rilasciati o messi a di- 
sposizione dell'autorità giudiziaria. 

Codesta disposizione era contraria manifestamente alla li- 
bertà della stampa, perché in queste due ore, cho dovevano tras- 

(1) Sententi 3 maggio 1850, Cfl»M Bicolli. Bellini, op. ci/., II, 1, 335. 
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correre dal deposito all'ufficio del Pubblico Ministero alla ven- 
dita, poteva essere ordinato il sequestro e quindi un atto di ri- 
gore prima cho avvenisse la effettiva pubblicazione, la qnale — 
come abbiamo detto — si verifica e si compie con la diffusione a 
più persone ed è la sola che si'debba colpire. La legge del 13 no- 
vembre 185S fu emanata quando al governo erano attribuiti i 
pieni poteri, in quell'epoca in cui un diluvio di disposizioni, al- 
lagò la Lombardia, abbattendo ad occhi chiusi una legislazione 
che non era austriaca, ma il risultato di studii di eminenti uo- 
mini italiani. 

Ma il legislatore del 1865 fu più saggio, e riconoscendo che 
la disposizione antecedente era una flagrante violazione dell'ar- 
ticolo 28 dello Statuto, la fece ecomparire ed ora questo argo- 
mento è regolato dagli articoli 52, 53 della nuova legge del 20 
marzo di quell'anno. Il primo proibisce lo * smercio sulle piazze 
e vie pubbliche delle sentenze, dibattimenti e di ogni altro atto 
ili procedura criminale, senza preventiva autorizzazione dell'Uf- 
ficio del Publieo Ministero presso il Tribunale o Corto innanzi 
cui il processo ebbe luogo. „ Per il secondo, è " vietata l'affis- 
sione Ai ogni stampato o manoscritto nello vie, nelle piazze, nei 
luoghi pubblici, senza licenza delle autorità di 8. P. „ però sono 
esclusi da tale divieto " gli stampati o manoscritti relativi a 
cose commerciali od annunzi) di vendite o locazioni : „ le affis- 
sioni inoltre devono essere fatte nei luoghi designati dall'auto- 
rità di Pubblica Sicurezza. 

Adunque presso noi il mestiere del diffusore è libero, ed è 
pur liberala diffusione salva la eccezione da noi esaminata e que- 
st'ultime disposizioni, le quali non si possono chiamare una fla- 
grante violazione della libertà della stampa come le antecedenti, 
ma dettate da urgenti ragioni d' ordine pubblico ed allo scopo 
di evitare la somma sconvenienza di vedere alterati atti pub- 
blici della più alta importanza o discussioni giudiziarie, cho 
d'altronde sono guarentite dalla estesissima pubblicità che ad 
esse è accordata. In ispecial modo poi quanto all' affissione di 
stampati, per convincersi che la disposizione non viola la libertà 
della stampa, basta il riflesso, che ad essa può essere sostituita 
ht tjrnlivJit fiilì'u^iciic. i- t'ui'sc con risultati maggiori. 

Del resto noi non ci accontenteremmo di queste sanzioni 
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cesandovi altro cubo in cui la diffusione dove essere repressa; 
oliando cioè si diffonde limi stampato già colpito da sequestro. 
>'è crediamo che la. proibizione sia una violazione della libertà, 
anzi siamo d'avviso essere coerente al principio della repres- 
sione. Quando contro un'opera si adottò codesf atto di rigore 
ilei jXìtere giinlitiarin, liavvi la leijuìi- presunzione che racchiuda 
un delitto. Il diffondere, il vendere degli esemplari di quest'opera 
è uno spudorato disprezzo delle delibera/ioni dell' autorità, che 
dev'essere punirò, però allora soltanto che sia provata la mala 
fede dei venditori o distributori, inala ledo che — come è eviden- 
te — è d'uopo provarsi dall'accusa, non potendo ragion ovolmeute 

giudiziaria, che è equiparata ad una legge, pel solo piacere di 
violarla. Ma come assicurarsi che queste persone agirono mm- 
If.mnitc? Cioè clie conoscevano F avvenuto sequestro o più an- 
cora l'avvenuta condanna? Perché ■ ■ s;;ivhhe inutile it dirlo ■ ■■ 
se si contempla il caso del sequostro, a. feritori de-resi contempla- 
re il caso della condanna, la quale è la sintesi del procedimen- 
to, mentre quello non è che un atto preparatorio, per cosi espri- 
merci, del procedimento stesso. 

] J rima di esaminare tale argomento diremo che oltre In Irgs" 
ausiriuca, provvede alla massima della punizione dì sinu'l ge- 
nere di infrazioni, anche la francese del 26 maggio 1819, con que- 
sto però, che nel mentre l'austriaca parla di sequestro, la fran- 
cese non ha riguardo che alla ristampa, vendita n distrilm/.ione 
(art. 27) di uno scritto, disegni od incisioni e questi atti punisce 
col ììiitJ-iiniiiii della pena, in cui avrebbe potute incorrere 1' au- 
tore. Vi provvede del pari, urlio stessi) senso della francese, an- 
che la brasiliana all'artìcolo 11. 

Secondo il sig. Chassan, il quale se ne occupa nella inter- 
pretazione dell'articolo francese fermandosi alla punizione della 
ristampa, è d' avviso che la ristampa di uno scritto condannato 
dia luogo al Fjipplic azione di questa pena, senza che si possa esa- 
minare se la pubblicazione in sè stessa sia o non sia criminosa, 
" perchè non è l'opera che la legge punisce, ina l'int'rayioiie alle 
sue prescrizioni ed il disprezzo degli avvertimenti della giusti- 
zia „(l).jDallo7, per altro soggiunge: * Questa opinione è confor- 
ti) Op.cit., Viri. I, puf. US-IK3. 
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iiu; al rigoroso diritto : ma è impossibile sottrarsi all'influenza 
delle circostanze nelle quali ha luogo la pubblicazione di un' o- 
pora condannata, e ciò a tal punto, che lo stesso sig. Chassan, il 
quale non vede che ini fatto da apprezzarsi materialmente, dà 
: : c-ii agli l'ffiziali del Ministero Pubblico il consiglio, d'altronde 
assai saggio, di non fare processi contro l'autore della ristampa 
o della vendita, quando i tempi sono cangiati, per cui lo scritto 
ristampato non presenta più un carattere incriminabile „ (1). Il 
sig. Chassan pai, dopo avere esternate quest'avviso, narra il fatto 
del libello del sig. Canchois-Lemaire, intitolato " Lettera al duca 
ti' Orlìaiis , libello per cui queste scrittore fu condannato sotto 
la Restaurazione: nel 1835 fu ristampato, eppure non si pensò di 
sottoporlo a processo. Anche noi in massima conveniamo nella 
opiniono del sig. Chassan ; d' altro canto crediamo però, che se 
la si accettasse tal qual è si giungerebbe alla conseguenza di pu- 
nire la ristampa di un' opera anche quando vengano soppresso 
le parole od i periodi incriminati. Questa ci pare una inter- 
pretazione un po' troppo rigorosa della legge, per cui dividia- 
mo l' avviso dei signori Grattier e Parante, giusta i quali in tal 
caso la sanziono non dove essore applicata. 

Ma — lo ripetiamo — come assicurarsi delia scienza ? L'an- 
zidetta legge francese vi ha già provveduto con un sistema il 
quale se non guarentisce sempre che l'imputato abbia potuto es- 
sere in mala fede, attesta però l'intenzione ilei legislatore di pre- 
venir© ogni sorpresa. Infatti l'articolo 26 della legge stessa dol 
Itti!» enigo : " che qualunque sentenza di condanna contro gli 
autori od i complici dei crimini o delitti commessi per via di 
pubblicazione, sia resa pubblica nelle stesse fornie delle di- 
chiarazioni di assenza. „ 

Perchè una disposizione simile non pò Irebbe essere inserita 
anche in una nuova legislazione italiana? Por gli articoli 23, 25 
del patrio ('udii i: < "\ vde Li Solitoti:'.;! fin: mi si diHiiura un'ufo ti zìi 
è pubblicati!, ulhi jinrta doil'uliimo dumioilin i> di M'ultimn resi- 
denza dell'ai-senlf,*-* ""titillimi ni In porsi mi-, in riiiitraddilini'in (lid- 
ie quali fu proposta la domanda e pubblicata p_or duo volte, col- 
l'intervallo di un mese, nel giornale degli annunzi! giudizinrii del 

(l) Vai* tiU, N. MS. 



Digìtìzed &/ Google 



distretto e nel giornale ufnziale del regno. , Quali inconvenienti 
potrebbero sorgere dal pubblicare alla porta doli' ultimo domi- 
cilio dell'autore odid eomplicein delitri distampa, un estratto della 
pronunciata sentenza ed inoltre inagrire l'estratto stesso nei gior- 
nali sopradetti? A nostro parere nessuno. Invece si avrebbe il 
vantaggio che in questa guisa ognuno dovrebbe attribuire a sé 
mede si mole conseguenze di non essersi curato di informarsi sesia 
stata pubblicamente notificata l'avvenuta condanna. Vi'tlrei:iii 
più avanti se aia conveniente dì ammettere la prova in contrario. 

Quanto all'atto del sequestro, saremmo d'avviso essere suffi- 
ciente l'inserzione nel giornale degli annunzii giudiziari] tiri di- 
stretto, ove risiede l'autorità ohe lo ha ordinato, oltre la pubbli- 
cazione alla porta dell'ultimo domicilio dell'imputato. 

Lo opinioni che abbiamo in questo capo esternato sulle per- 
sone responsabili, sono in sostanza conformi all' artìcolo 7 della, 
leggo del Brasilo, secondo il quale prima di tutti e tenuto lo stam- 
patore: * se però questi mostra un'obbligazione con cui l'editoro 
si dichiaro responsabile dei contenuto della pubblicazione, allora 
si procede contro l'editore, il quale dal canto suo va impunito se 
mostra una eguaio obbligazione dell' autore, con cui si incarica 
di questa responsabilità per iscusare Io stampatore. „ 

* L'autore o l'editore peròdevono essero conosciuti, cittadini 
brasiliani e nel godimento dei diritti civili. „ Questi requisiti sono 
necessari a complemento delia disposizione, diversamente illu- 
soria riescirebbo la responsabilità dei medesimi e non giustifica) a 
la impunità dello stampatore. 

Ci riserbiamo poi di esaminare in altro luogo se' allo 
stampatore possa — quanto a responsabilità penale — essere 
equiparata altra persona (1). 

Come si vede codesta legge è di versa da quanto abbiamo so- 
stenuto, anzitutto perchè noi vogliamo responsabile anche lo stam- 
patore, quando abbia agito scientemente,. La legge stessa ha poi 

ili'.i . ■ !.■ . -ii'-rii' ■! .Ii.tni iit'-r. f" h: mi i'ti 

l'articolo predetto dichiara che " ogni qualvolta il nome dello 
stampatore sia sconosciuto, venga punito il venditore e quello 
clie farà distribuire gli stampati e le incisioni. „ 



(1) VaJi il Capo XXVII mesi palla dei litografi, incisori, fotografi t simili. 
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Questo sarebbe altro fatto che crederemmo conveniente di 
aggiungere agli altri superiormente accennati contro i diffusori, 
ma faremmo una distinzione. 0 lo stampato, senza qualsiasi 
numi', contiene un delitto o non lo contiene. Re è riprovevole in- 
trinsecamente, allora crediamo necessaria In /miniti della ùiten- 

zionCf per mettere i distributori alivello ilellostampatorc:o nulla 
ha di contrariti alla legge, e devono rispondere per la sola man- 
canza del nome, senza che debba richiederei la prova della scien- 
za, perchè lille mancanza è cosi facile a constatarsi, che essi a- 
vrebbero dovuto per io meno mettersi in diffidenza ed in sospetto. 

Qualora si adotti codesto si renderebbe assai difficile la 
stampa clandestina, perchè colla probabilità di non trovare 
persone, che ne diffondano i lavori, avrebbe meno ragione di esi- 
stere e la sanzione poi non sarebbe una violazione della libertà, 
ma una conseguenza necessaria del princìpio d' ordine pubblico, 
che il governo è chiamato a tutelare, quello cioè di esigere l'ap- 
posizione del nome di colui che imprende la pubblicazione di 
un lavoro tipografico. 

Altra differenza ira il nostro progetto e la legge del Brasile 
fi è. clic nel mentre questa si limita a volere una obbligazione 
u dell'autore u dei l'editore, noi desideriamo inoltre che debbano 
essere entrambi responsabili, anche quando si firmano nella 
pubblicazione. Il nostro punto di partenza è orinai conosciuto: 
non vogliamo l'ingerenza uri magistrato per correre in tracchi 
dell'uno o dell'altro. Da ciò dobbiamo concludere, elio si possa 
— sona' offesa — accettare la nostra proposta. 

Abbiamo veduto che la legislazione francese punisce non 
solo la ristampa di uno scritto già stato condannato, ma anche 
la vendita o la distribuzione tlel medesimo. Noi proponiamo 
iju est' aggiunta perchè se credemmo di proporre per ogni stam- 
pato nuora ìa responsabilità ,:eì di. -tribù tori, ci pare giusto di 
assoggettarli anche in questo caso ad una sanzione. 

Noi adunque il concetta nostro lo avremmo tolto in massima 
dulia lej;i-lazione del Brasile e completato in parte con un'idea 
del legislature a Usi riacu, quella cioè relativa alla diffu-iooe del- 
l'opera sequestrata ed in parte col disposto delle norme fran- 

Altra persona dì cui non ci siamo occupati sino ad ora e che 
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pure deve essere chiamata responsabile del contenuto eli uno 
stampato è il traduihin , iì quale, giusta il nostro modo di vede- 
re, dev'essere equiparato all'autore, di cui volgari man do le 
opere, si è appropriata 1' intenzione. 

Ohe poi il traduttore debba considerarsi quale autore, lo ha 
già proclamato la Cassazione Subalpina, dichiarando che il me- 
desimo * si presumo conscio del concetto intrinseco dell'opera tra- 
dotta e pubblicata, per cui deve considerarsi quale autore della 
medesima per !e conseguenze penali della sua pubblicazione , (1). 
Questa decisione pare abbia modificata la giurisprudenza antece- 
dente la quale riteneva che questa responsabilità dovesse sussi- 
stere quando fosse conosciuto l'autore straniero, come sembra 
potersi dedurre dalla seguente decisione della Corte d'Appello di 
Genova: * Comunque aia provato che un lihro fu tradotto da 
altro scritto in lingua straniera di autore conosciuto ma stra- 
ni et», l'editore è sempre tenuto per le conseguenze della pubbli- 
cazione , (2). Non sappiamo comprendere comesi dovesse riolie- 
dere che l'autore fosse conosciuto per applicare una sanzione pe- 
nale, mentre è certo che chi improse a tradurne Y opera doveva 
accorgersi del valore delle espressioni adoperate e delle idee 
contenute nel libro di cui imprese la traduzione, per cui poteva 
cessare' dall'impresa e non contribuire alla pubblicazione dello 
stesso con pericolo di perturbare la pubblio* tranquillità. 

Per tutte le suesposto ragioni, gli articoli, conseguenza ne- 
cessaria delle medesime, sarebbero i seguenti: 

" Art. . . . Salve le disposizioni contenute nel Capo ì .-. re- 
lative dlle - Pubblicazioni periodiche , la persona responsabile 
per le infrazioni alla presente legge è lo stampatore. 

Qualora però sullo stampato sia firmato l'editore, o lo stam- 
patore dimetta in giudizio una diclii orazione dell'editore, con la 
quale questi si obblighi per quanto sì contiene nello stampato 
stesso, allora lo stampatore andrà esente da ogni pena, e sarà 
tenuto responsabile l' editore, sempre che questi, tanto nell'uu 

(I) Solenni ijhtipit, is:;;i. i",»™ Brunir, Aironi. Urlimi, ri;,, ninfe Vii, 
1 , 1188. 

[ì] Salimi i j..«bio ISSO, Cauta Lnagniic t Dillipiùm. GMntli, Op. 
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caso corno nell'altro, sia cittadino dello Stato, sia conosciuto e 
goda dei diritti civili. 

Però qualora condri «ho Lo stili npri tory agì scientemente, 
sarà considerato come complico. 

" Art. ... Lo 6tii.ii!]) ni oro o.ndrà puro esonte da ogni iv-pmi- 
■abiliià e ootì puro l'editori-, B o sullu siauipato «hi Remalo l'autore 
od il traduttori! od aiirlio quando o l'editore o lo stampatore di- 
multa in giudizio una diuliinnizioiu' dell'autore o del tradiiffon-. 
nei sensi di cui l'articolo procede nt-, purché tanfo nell' una cir- 
costanza corno nell'altra abbiano lo condizioni «he si esigono per 
l'editore. „ 

" Anche in questo caso lo stampatore sur» considerato qual 




contiene ii l'Ho stampato tutti coloro elio contribuiranno alla dif- 
fusione di esso, «■ìujirecliè abbiano asito scientemente. 

1 Se il contenuto eli-Ilo stampato non dà luogo ad un' azione 
penale, saranno puniti, poi solo fatto della distribuzione, con pene 

4 Sono altresì responsabili, purché abbiano agito scientemen- 
te, della vendita, di stri inizio no in qualsiasi modo eseguita od 
esposi/ione in luoghi o riunioni pubblie]io,di taluno dogli oggftti 
contemplati nell'articolo 1, che contenga il renio previsto dagli 

articoli (quelli velativi alla /irwt'catione a eiuitmt'ttrre. 

reali) ed incorreranno nello peno .stabilite dagli articoli sfossi. „ 
■ L'altro caso della punizione della diffusione sarebbe con- 
templato dall'articolo seguente: 

.* Coloro chi; contri! miraiiinì albi oiffustono di uno stampato 
già colpito da sequestro giudiziale, saranno puniti col carcere ila 
uno a tre mesi, o so lo stampato fu colpito da condanna, con la 
multa estensibile a lire 100 e col carcere da tre mesi a sei. , 

" Per gli effetti del presenti' articolo, hi sentonja dovrà ossele 
pulii dicati) a niente doijli articoli il, ■>'> del ( 'odiee llivile e l'alto 
ili ^oLjii 0i.tr u insterà eia- .ibi inserito liei giornale dogli annuuzii 
giudiziari! del distretto ove risiede l'autorità che lo ha ordinato, 
oltre la pubblicarono dei medesimo alla porta dell'ultimo domi- 
cilio dell' imputato. „ 
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" Queste norme non escludono la prova della buona fede 
da somministrarsi da colui contro il quale è avviato il procedi- 
mento (1). „ ■ 

L'ultimo allinea è fatto allo scopo ili stabilire contro l'impu- 
tato una presunzione Julia tanittm, proveniente dalle prescritte 
formalità. Esso cì pare conforme a giustizia, perchè non sempre 
un distributore, specialmente Be rozzo ed appartenente alla classe 
dei col/iorteurn, propriamente detti, può procurarsi la cognizione 
dell'avvenuto sequestro o della pronunciata sentenza. 

Del resto la dizione: coloni che contribuiranno alla diffu- 
sione, ci pare più conveniente in una legge siccome quella che 
comprende i banditori, gli espositori, venditori, distributori e 

Quanto poi alla ristampa, l' Editto del 1848 vi provvede al- 
l' art. 9, ma unicamente contro lo stampatore : (2) noi lo comple- 
teremmo con l'aggiunta di coloro ohe contribuirono alla diffusio- 
ne dello scritto già condannato. Relativamente alla questione 
di competenza, che può sollevarsi in proposito ne parleremo 
trattando di tale materia. Riguardo agli stampatori, leggendo 
l' articolo predetto, pare che il patrio legislatore non riooieda 
l'elemento della xrieiwa, facendo consistere il fatto nella sola 
precedente condanna. Sarebbe adunque un delitto formale. Que- 
sta disposizione ha un'analogia con l'altra relativa alla diffusione 
di uno scritto sequestrato o condannato. Resta a vedersi se essa 
possa estendersi ai diffusori di questa ristampa, nel senso di 
escludere anche per questi la buona fede, oppure se sia con- 
veniente di ammetterla per lo stampatore. È un fatto chela condi- 
zione dello stampatore, paragonata con quella dei diffusori è di 
gran lunga diversa. Per la stampa occorre uno spazio di temi») 
maggioro di quello ncce^anu alla ([illusione, la quale, per così 
dire, può essere istantanea. Il lavoro dello stampatore è più 
limitato di quello del diffusore, perchè mentre lo stampatore 

(1) Questi articoli portano i numeri 30, 31, 33, 31 ibi noslro Progetto. 
Ysggnji In line. 

(2| L' ari. 9 cosi dispone : » (ili itampaturi <1«: ii^'i.duyraonti uno imito 
i. ounliMfW, il q m l s f ulse s ; u stato co ri don nato a (trafili del premute Editti: 
» lorunno puniti «;i /..n<i e.» m'm.rr liti doppin di' quella itala pronunciato 
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attende alla impressione di uno scritto, il distributore ne dif- 
fonde a migliaia, di natura e d'indolii differenti. Quegli nel silen- 
zio della sua tipoai'iifin lui tutto l' ligio di procurarsi le informa- 
zioni se lo scritto, di cui procede alla ristampa, aie o non sia stato 
condannato: questi, in (special modo so girovago, nonpuò averne 
l'opportunità. Ecco perchè noi crediamo di stabilire tra 1' uno e 
gli altri un trattamento diverso. Lo stampatore risponda della sua 
negligenza, senza eccezioni: il diffusore sia ammesso a com- 
provare la stia buona fedo. Lo stampatore del resto potrà assai 
facilmente ottenere le informazioni, perchè già è stabilito che 
ogni condanna debba essere inserita nel giornale ufficiale del 
Regno, per cui quand' anche un libro fosse stato condannato da 
un Tribunale o da una Corte d'Assise della estrema Sicilia, egli 
potrebbe, st'u/'iiicoiuudo, superili. Per non incorrere poi in questa 
responsabilità e per meri.' sempre soft 'occhio il movimento della 
i^ìii.-iìzìh puni'ivH in fiirtu di -hunpu. potrebbe tenere nella sua 
officina un elenco delle condanne pronunciate. 

Sarebbe poi anche mutile il dirlo, ma nulla meno osser- 
viamo ohe perchè ti possa parlare di condanna è necessario che 
la sentenza sia definitiva. Cosi d'altronde è stato giudicato dalla 
Suprema Corte Subalpina (1). 



-iteri, vendiimi o, di.miiur.iri di «-.impali ,,n,re. t ,i e „n <Uiresle.ro, 
e li punisce come complici, se v' ha luogo. 

Manifestamente quest'ultima espressione altro non significa 
che il requisito della scienza. Noi proponiamo, per le ragioni espo- 
ste nel presente Capo, un articolo c erri spond ente al medesimo, 
dichiarando in pari tempo abrogato l' articolo 56 della legge di 
Sicurezza Pubblica 20 marzo 1865, che di questo appunto si 
occupa. 

Posto termine cosi a quanto si riferisce " Alle persone re- 
s/>on*iil'ìli , passeremo ;i tratture di un argomento della più vi- 
tale importanza, vale a dire " del!,-, fitiiéli fusioni periodiche. „ 

(1) Sentano 6 luf/to 1853. fatua Htfake, giretti. Bulini, Op. cit„ VII, 
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CAPO XXII. 

Delle pulilil letizio ni |i cri orfiche 
e dell' autori xz azione preventl v». 

L' argomento olle imprendiamo a trattati: è della massima 
importanza: anzi — non indugiamo a dirlo — 6 il più difficile 
nella materia della stampa o quello che i ti aggio rmen le ci fa 
trepidare. Noi perù avendo sempre innanzi agli ocelli una delle 
epigrafi del nostro libro, l'orticolo 28 della Leggo fondamentale, 
procediamo con lem: nel nostro bvoro colla mira Mila ed unica 
di essere di qualche utilità al paese e di procedere agli in- 
teressi della stampa stessa. 

Un carattere speciale, clic — in affari di stampa — as- 
sunse il continente europeo nel secolo nostro, dall' epoca della 
rivoluzione francese fino ai nostri giorni, è senza dubbio il 
giornalismo " quella immensa potenza, die colla sua natura ra- 
pida e quotidiana entrò profondamente: nei costumi „ (1). 

E diciamo il continente europeo, perchè se non giunto al- 
l'odierno sviluppo, pure in Inghilterra da ben più lungo tempo 
lia una vita prospera e rigogliosa. 

" lì giornalismo poi. lié iutio iridi-fei raccoglie quel che vi 
lia di bene e quel che ri ha di male e lo rende di ragion pubbli- 
ca e lo diffonde e richiama su di esso la pubblica opinione e la 
spinge a che t'ii.ccia oìmt^fiio ;ul uno o vituperi I' alrro, può beri 
dirsi che è la più vera o pratica incarnazioni' de]ln libertà della 
stampa. Di tal clic in t,en dello, che mercè il giornalismo, !;< stam- 
pa è libera o soggetta ; ed e per uni finito incida e fuori di que- 
stione siffatta sentenza, dir nel ai.niiili-iiie, iimpio, liliern ed u.':- 
rnitato, riconosciamo non essere illusimi- l'urriculii 2S dello Sta- 
tuto del Regno, sibbene In più vera e ivale delie franchigie Uu- 
stituzionali. Per converso, la libertà della stampa sarebbe per 
noi utopia e parola vuota di senso. Se il L;iorn;ilisMo infatti, fov- 
hc [imitato e circoscritto, il gran principio consacrato nel Patto 
fondamentale non sarebbe che miseria ed ironia, poiché scon- 

(I) Parole M Minliln, Roiihe r Munti al Cttrpt legislativi fmnctH. 
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tederebbe la istantaneità della azione che esercita il giornalismo 
sui bisogni istantanei della politica e delle giornaliere passio- 
ni . (1). 

A tali parole, noi, clic siamo amanti della libera manife- 
stazione del pensiero, min possiamo che far eco ed è per questo, 
ohe pur non potendoti discostare dalla necessità di provvedere 
alla repressione degli abusi, che derivar possono da un malin- 
teso esercizio di questa libertà, sempre più riconosciamo la dif- 
ficoltà dell' argomento. 

I giornali o scritti periodici semi di oricine antichissima. Non 
i;/,;iii!vì;i;m> di spinare le tese a! punto, da voler far credere, co- 
me Ledere, che fruirò cotlosi-ìiitì miche ,il tempo dei Romani, 
ma certo risalgono ai primi anni del secolo XVII (2). In questo tor- 
no appurilo vide la luce in Francia il primo giornale : fu fonda- 
to sottu il nome di Guzetfe de Frane? da certo Eenaudot, la 
cui famiglia ne conservo la proprietà sino al 1792. Gii altri scrit- 
ti periudiei ivi ('(.mesciuti prima della Rivoluziono dell' 89, orano 
il Journal tles Sanniti, che data dal 1R65, le Mercure Galani 
fondure da Visé nel 1672 ed in cui, secondo le espressioni di La- 
harpe (3) l' ignoranza e l' invidia ebbero un ufficia 'li aimunzii. 
Il privili ^io accordato a questo periodico era una concessione 
fatta dal governo, sotto (ondinone di pagare certe pensioni ai 
letterati, che i miniatri volevano favorire. V'ebbe ancora il gior- 
nale (li Verdun fondato nel 1704 ed il Journal ih Paris, che 
comparve nel 1777. Tutti questi giornali erano sottoposti alla più 
severa censura, come lo prova il Regolamento del 1723, giusta 
il quale non potevano stamparsi oeinmeno fogli vjIuìiH e fugaci 
senza avere ottenuto il permesso dal luogotenente generale di 
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polizia e senza l' approvazione di persone, capaci, designate da 
Ini (1). 

In Italia pare che il più antico giornate sia la Gazzetta di 
Venezia ed avvi un ditto particolari' e certo per ritenere che ab- 
bia precedute tutte le pubblicazioni periodiche dì altri paesi. Il 
nome del primo giornale ohe comparve in Francia fu la Gazet- 
fr de Fruii*; ; questo nome indica la indubitata precedenza del 
nostro (2). La Gazzetta ili Venezia, a quanto sembra, cominciò 
u girare in inanoscritru : pni r;i>ufiiò iippolhttivo e chiiimossi 
Notizie de! Mvmh ; ìndi trast'ormossi in Gazzetta Veneta com- 
pilata da Gaspare Gozzi. La Repubblica Veneta però non ista- 
llili alcuaa differenza di trattamento tra le pubblicazioni ordi- 
narie e le periodiche. Era uno il sistema -- la censura. La qua- 

fatto, che anche allora circo la vano giornali abbastanza violenti, 
non contro iì governo, perchè — sarebbe inutile il dirlo — non lo 
consentivano nè i tempi nò le condizioni politiche d' allora, ma 
contro i privati. Ne è unu prova la " Frusta letteraria , da Giu- 
seppe Barctti sanguin osamente, maneggiata sotto il pseudonimo 
di Aristarco S cairn abuc. 

La potenza del giornale era ancora occulta : i governi non 
la conoscevano : e non fu che dopo il 1789, che so ne potè ave- 
re realmente un criterio, quando — in Francia specialmente — 
la forza com]itT--j dell; 1 ideo rivoluzione ri, ■. spezzo gli ostacoli 
che le aveva contenute. TI gusto allora per i fogli pubblici di- 
venne una febbre contagiosa : i giornali contavano gli abbuo- 
nati a centinaja di loi^liiijji. Oi:oìl.> di Loustalot, " te Bévo- 
futioHH dej Paris ■■ ne stampava 200,090 esemplari; portava 
per epigrafe ; " i grandi sembrano grandi, solo perchè noi sia- 
mo in ginocchio ; leviamoci » (3). Più tardi quello di Marat 
" L'ami du Pentite , quello d'Hébert * Le. pére Duclmne „ e pa- 
recchie altre pubblicazioni non avevano certo un numero minore 



(I) Dalloi, tmi s. N. 
(8) U*MmU» m «. 
r acquistare qmt faglio. 
(8) Unitili», HUtri, 
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dì lettori. Si sa quali furono lo conseguenze dì questo spaventoso 
trabocco ili idee sovversive a passioni selvaggie (1). 

Codesta potenza, sviluppatasi collo scoppio delle idee 
nuove, richiamò P attenzione dei pubblici-li, i quali si proposero 
la domanda se non fosse conveniente di stabilire una differen- 
za di trattamento tra le pubblicazioni ordinarie e quelle che 
hanno un carattere particolare di istantaneità, quali sono le 
periadiche. Ila esternato taluno tra essi P opinione di non fare 
distinzione alcuna, quindi pei giornali come per i libri o qual- 
siasi altro stampato che non avesse Y impronta della periodicità, 
libertà assoluta e repressione degli abusi. In questo concetto 
lonvemiero e convengono coloro, i quali trovano esercitare i li- 
bri sul!' animo delle masse un" influenza maggiore dei giornali. 

Quest'avviso palesò nella seduta del3 Pebbrajo p.p.del Cor- 
po legislativo francese, il sig. Emilio Ollivier: " In quai tempi — 
egli disse in queir occasione — in qual paese i giornali hanno 
avuta P influenza dei libri ? L" aziono del giornale ò più rapida, 
più istantanea, ò vero : ma è meno profonda e mono duratura. 
Quando esamino i grandi movimenti, le grandi rivoluzioni che 
si sono fatte, sono tentato a credere che il libro, vi abbia avuta 
una parte assaipiù grandedel giornale., Daqucsto considerazioni 
condotto, chiedeva assoluta libertà anche pei giornali, e soltauto 
repressione speciale in casi limitatissimi. " Il sig. di Toqucvillo 
— egli continuò — partito per P America coi pregiudizii, ohe 
dominavano il vecchio mondo, ne ò ritornato colla convinzio- 
ne, ohe Punica regola applicabile alla stampa sia la più comple- 
ta libertà. Selle sue opere postume si trova una conversazione 
con uno dei più eminenti giureconsulti degli Stati Uniti, molto 
istruttiva. Essa conchiude cosi: " " Do»iafitfa:quaIè a vostro avvi- 
so ilmezzo di diminuire la potenza della stampa? Risposi/i ■- Molti- 
plicare i giornali e non processarli cho ali' ultimo estremo : il 
numero dei giornali diminuisce la loro forza: si dico che in Fran- 
cia non vi sono che due o tre periodici in credito : in questo mo- 
do essi devono essere pericolosi. „ , E i fatti — soggiunse il si- 
gnor Ollivier — confermano pienamente questo linguaggio. Un 
Avvocato assai erudito di Suova York mi diceva, che i'ji quel 
nolo Slato vi erano 800 giornali più cho in tutta Europa. „ 
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Al contrario. Remammo Constant scrisse: - I giornali agi- 
«.■odo perpetua mi' lite ed a colpi raddoppiati sulla pubblica upi- 
ninne ; la loro azione fi ti ni versali' e simultanea: essi nono tras- 
portati rapidamente da unii estivili irà all' altra ilei regno : spes- 
se essi compongono Ift -io/a lettura dei loro abbuonati : il vele- 
no, so ne hanno, è >r,i?tt cilblolo » (1). 

E questo oininente pubblicista che pur aveva detto: (2) 
- elle in t'aiti) di libertà 'lolla st.nnpa bi-ogiia o tatto pentì etto re 
ii Hi cilarc, e elle un governi! l'o.-ttitu/io'ui :e i . i . 1 1 pi i Ire ubo i'uei lari- 
quando vorrebbe, nè lo vorrebbe senza dubbio quando lo po- 
trebbe : vai meglio dunque permettere , nel corso delia sua ope- 
ra dichiara " che i giornali devono essere diversamente trattati 
dalle altre pubblicazioni. _ 

Noi dal canto nostro osserviamo: ohe lo pubblicazioni ordina- 
rie sotto il punto di vista della istruzione generate e dolla scien- 
tifica in particolare, hanno una utilità senza dubbi" superiore 
delli.' periodiche : ma non Insortiti u aitami ■lite feniiuiv su questo 

da sciogliere e degli interessi maggiori da tutelare, siccome quel- 
li che riflettono da vicino F ordine pubblico o la pubblica tran- 
tjuilliiit. .l 'ei bisogni iuftuilmii'i della, politica e delle quotidiane 
passioni lo pubblicazioni ordinario esercitano un' aziono troppi! 
lenta. Il libro è una letteratura che non si immedesima nei costu- 
mi delle nazioni : la spesa talvolta grave che occorre pel suo 
acquisto allontana i lettori ; mentre il giornale corre nelle ma- 
ni di tutti ed esposto ordinariamente con linguaggio più piano 
tt più popolare, è arccssibile alla intelligenza ili ognuno; ecco 
quindi più prossimo il pericolo di una i^Uinhiiieii perturba/ ione 
dell' ordiue pubblico. 

Da questa differenza che passa tra il libro od il giornale, 
cioè tra le pubblicazioni ordinarie e le periodiche, ci sentiamo 
spinti a schierarci tra coloro che consigliano un diverso tratta- 
mento, coerenti al concetto della tutela della pubblica tranquil- 
lità, senza però dimenticare l'alta importanza che hanno i gior- 

[I) Cauri ie politiqui, Voi. ], pa B . 4 SS. 
(S) id. id. pig. HE. 
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nalì e la nobile missione che sono chiamati a compiere, quella 
cioè " di vivificare la opinione nazionale , (1). Questa diver- 
sità ili trattamento la intendiamo poi nel senso, non di incep- 
pare la libertà dei medesimi, perchè questa libertà " è utile ad 
ini governo che sia giusto nel prìnHpìii. sbecro nelle sue inten- 
zioni e posto in situazione di non dover mantenere dei rigori 
iniqui „ (2), ma di provvedere ad una repressione efficace degli 
abusi derivanti dalla licenza, chiamando responsabile degli Mes- 
si — in via principale — una persona diversa da quella, che in- 
dicammo per lo pubblicazioni ordinarie, eon la mira eziandio 
di rialzarli nella estimazione dei cittadini. 

Sin d'ora inoltre ci dichiariamo contrarj alla teoria di coloro 

i quali sostengono che avutu riguardi! alla sminuì potenza del 
giornalismo * si dove ammettere una maggioro gravezza nelle 
pene per le infra zio ni commesse per questa via, aggravazione 
di pena, la cui necessità e giustizia sono riconosciute dagli av- 
versar) stessi di 'Jirai leggi' sp. ■id;de eniicernonte la stampa pe- 
riodica , La nostra contrarietà parte dal principio che in 
materia di stampa la efficacia della legge non iscaturisce dalla 
gravità o dalli inf"nsità della pena, ma bensì dal modo di re- 
golarne l' osereizio. Nella tmt'nìa ib'lhi sl<titijnt sta tutto il segre- 
to di una buona legislazione, l'erro che una pena è necessaria ; 
mapernoi poco munta che sia grave n leggera. Che se abbiamo in 
qualche parte ritoccato l' Editto, anche quanto alle pena, a oiò 
fnmmo spinti dall' altro principio della economia penale e quin- 
di della proporzione che deve esistere tra la gravità del delitto 
e la pena stessa. 

Dalle premesse rose la nostra idea è chiara : siamo avver- 
sar) di tutti quei mezzi, i quali tendono a mettere ostacolo alla 
libera manifestazione del pensiero per via dei giornali. Dei varj 
sistemi che sono in uso, noi terremo separata parola ; ma cre- 
diamo di far precedere alcune considerazioni sull' argomento: 

[i] Cunstan', op. ett., Voi. I, [ing. Hi. (Jkm/i i*mlt tglltcritna Indf- 
j.Ws iì.-ì <-;ipri nRnsiiurii,»i;»rr draconiani rkc furoiw in Franile nhiia/i 
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ne cioè in una legge di stampo, sia opportuno indicare ohe nona 
ai debba intendere J por pubblicazione periodica. „ 

Abbiamo avuto occasione di dirlo alt-rovo ; in una leggo le 
definizioni sono pericolose : omnia definitili m jure pe.riculosa ; 
mt Don conviene dimonticare come talvolta in pratica siasi pre- 
sentato il dubbio sulla forma eslriiiwca di uno stampato, cioè se 
avesse il carattere di pubblicazione ordinaria o periodica. Quan- 
do si voglia stabilire una polizia diversa dalle altre pubblicazio- 
ni, qualsiasi dubbio fa d' uopo scompaja od almeno e necessario 
che sia nei più stretti confini ridotto. Egli è per questo che a tale 
scopo crediamo opportuna una dichiarazione del legislatore. 
L'Editto patrio mantiene in proposito i! più assoluto silenzio. 
Che se si voglia conoscere quale sia il concetto che i nostri le- 
gislatori hanno di tali pubblicazioni, doveri ricorrere all'articolo 
U del Regolamento 21 Settembre 1862 per l' esecuzione della 
legge 5 Maggio detto anno sulla " riforma postale. „ In questo 
articolo cosi si dispone : " sono qualificati come giornali o pub- 
blicazioni periodiche le stampe che escono regolarmente alme- 
no una volta ogni trimestre. Le opere a o i c ut i ri ■.' i i :_■ od artisti eh ^ 
che si pubblicano per fascicoli non sono da considerarsi come 
stampe periodiche, ma appartengono alla classe delle non pe- 
riodiche. „ 

Il §7 della legge austriaca 17 Dicembre ISS2 riconosco 
a come stampato periodico quello eh' esce in luce almeno una 
volta al mese, quand'anche ad iutervalii disuguali. Noti vi sovin 
però comprese le opere pubblicate in separate dispense, le quali 
formano un tutto completo. Sarà considerato corno parte in- 
fi-f; rariti' di mi f'ifjlin ii di un nisricolo, ogni supplemento che 
venga dispensato contemporaneamente e non si vende separa- 
tamente in via di associazione. Al contrario, riguardo a tutti i 
fogli che pel loro contenuto sì presentano come stampati perio- 
dici sussistenti da sè e vengono sepamlniiu'iile veuduli in via di 
ussionazinue, le comli/ioui pi'cfimfe dulia legge \yr le pubblica- 
zioni di stampati periodici, dovranno csscL-e a ile Dipi lite separa- 
tamente, anche quando vengono dispensati nella forma di sup- 
plementi d'un altro stampalo pirioiliio i> collo stesso titolo sot- 
to il quale questo viene pubblicato. , TI § 9 dell' altra legge au- 
striaca 27 Maggio 1852 dichiara che J come periodico deve con- 
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Biderarai quello stampato che esce in luce o giornalmente ovvero 
almeno una volta al mese, quand' anche ad intervalli disuguali. 
Come parto integrante di un foglio o di una puntata devono con- 
siderarsi quelle sue appendici che ai dispensano contemporanea- 
mente e congiuntamente eoo esso o che non si vendono separati 
in via di associa7Ìone od in singoli pezzi a parte. „ Sei resto è 
uguale al § deliaìlegge del 1862. 

Dal l'è sa me di queste varie definizioni ci è dato constatar*; che 
per la legge italiana, a differenza dell' austriaca, si esige una 
periodicità regolare, e che per l' austrìaca anno calcolati come 
parte integrante di uno stampato periodico anche i così detti 
supplementi, mentre l'italiana nulla dispone in proposito. Che 
In periodicità debba essere regolare noi Io riteniamo cssenzialis- 
simo, siccome la vera linea di demarcazione tra le pubblicazioni 
ordinarie ed i giornali. Quanto ai supplementi, nessun dubbio 
sollevossi in pratica che anch' essi non formino parte di mio 
stampato periodico : ad ogni modo ci pare conveniente dì farno 
espressa dichiarazione onde completare la definizione. Entram- 
be le legislazioni poi sì accordano noli' escludere dal novero del- 
lo pubblicazioni periodiche le opere che vedono la luce in sepa- 
rate dispense o fascicoli. Ed È giusto ; perchè sebbene periodica- 
mente pubblicato non cessano di essere altrettante parti di quel 
tutto che si chiama : libro. 

La definizione adunque che noi proponiamo sarebbe la se- 
guente : 

* Per pubblicazioni periodiche intende la legge presente que- 
„ gli stampati che escono regolarmente almeno una volta al trl- 
„ mestre. Saràjconsiderato come parte integrante di una pubbli- 
„ cazione periodica, qualunque foglio o supplemento clic mi 
„ medesimo titolo venga posto in circolazione o contempora- 
„ neamento o separatamente. Non sono da considerarsi invece 
„ come stampati periodici le opero scientifiche od artistiche che 
„ si pubblicano per fascicoli od in separate dispense. „ 

Definite in questo modo le pubblicazioni di simil genere, 
occupiamoci dei varii sistemi che ne regolano 1' esercizio. Nella 
strada che stiamo per percorrere ci imbattiamo anzitutto nella 
imtorizz'.tsiiii!'' i.rrrrntira. 

Questo sistema vigeva in Francia, e solo nella legge leste 
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san lionata, lo ni fece scomparire. Ebso — lo diciamo senza esita- 
re — non è che una violazione diretta e formale do] diritto i!el!a 
libera manifestazione del pensiero. Sotto questo rapporto non 
può essere scritto che in una legge ili eccezione, per sua natu- 
ra, temporanea. L' aulorizsttzione preventiva fu un ritrovato dir- 
Istoriale del potere consolare, nini del iterazione del 27 Nevoso, 
Anno Vili. Il nome indica la cosa : 1 proprictarj od editori di 
un giornale o scritto periodico, dovevano previamente ottenerne 
l' autorizz azione dai governo. Con la legge del !) Giugno 1819 
furono da quest'onore liberati, ma vi vennero sottoposti di nuovo 
con la legge 17 Marzo 1822 e ili nuovo ne vennero sollevati 
con la legge del 18 Luglio 1828. Pareva per sempre: ma cosi • 
non la pensò il decreto 17-23 Felibrajo 1852. 

Tale sistema era puro adottato dall'Austria sotto il domi- 
nio della legge 27 Maggio 1852. quando cioè signoreggiava 
la paura. Pel § IO di quesla legge, la concessione apeciale ve- 
niva data dal Supremo dicastero di polizia per gli stampati 



aperta la via del ricorso al Supremo dicastero di Polizia. La 
concessione stessa poteva essere data per un tempo determi- 
nato od indeterminato ed era proibito di cederla ad aitri sen- 
za il permesso dell'autorità, da cui veniva conferita. Anello l'Au- 
stria però la tolse oolla legge del 17 Decembre 1882. 

Eppure se si dicesse che questo sistema trovò innanzi al 
Corpo legislativo un eoi'ii-gio.o difensore, certo non lo si cre- 
derebbe ! Odasi come nella seduta del 4 t'ebbrajo decorso, si 
espresse il barone di Benoit, parlando contro il progetto che 
lo abolisce : * Ci fu detto : la disputa è necessaria nelle no- 
zioni. Quanto a me bob no comprendo il vantaggio in tutti gli 
stadj sociali. Il vero posto della disputa è 1" assemblea delibe- 
rante ; più in là non c'è che i! disordine. Nè mi si dica che gli 
elettori hanno bisogno — per eleggero i loro mandatarj — di 
conoscere col mezzo della stampa — i segreti dei gabinetti. 
No: gli elettori scelgano per rappresentarli, uomini, la cui Tito 
passò «otto ai loro occhi e nella intelligenza e nei patriottismo 
dei quali hanno confidenza. Non è cosa pratica volere che pri- 
ma rli scegliere il deputato, gli elettori discutano tutte le gran- 
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di questioni della politica. La libertà della stampa, ohe alitiamo 
attualmente, è oggi sufficiente. Quale è la questione politic a od 
economica, quale l' affare ohe interessa la prosperità del paese, 
quale l' intrapresa che non abbia trovato appoggio, più o meno 
solido, nella stampa ? Forse che i partigiani dell'alleanza prus- 
siana, o dell'alleanza italiana, o gli amici di Tuarez non hanno 
potuto difendere i loro clienti? La Russia stessa, non ha trovato 
un giornale in Francia, pei' giunti lieai'>' la sua odiosa politica verso 
la Polonia? In presenta di nifi tale libertà, non regga tu necessi- 
tà di una legge, che smomi'i me, disarmerà il governo. „ 

* Hon si può negare, elio esista a Parigi e nelle grandi oittà, 
quello che Cicerone chiamava " la sentina della Repubblica „ c 
che il signor Thicrs un giorno appellò " la vile moltitudine , Con- 
viene forse dare alimento alle passioni da cui è dominata la fec- 
cia della società ? Le oireofitanze per questo sono elleno favore- 
voli? Non lo credo. Ohe cosa avete veduto da un anno a questa 
parte? Il congresso di Ginevra, ove figuravano parecchi francesi : 
la spedizione di Garibaldi, il quale andava diritto contro la ban- 
diera francese e che nondimeno trovò appoggio nella stampa no- 
stra. Che cosa sono quelle riunioni in Parigi, quei tentativi di tu- 
multo al Cimitero di Montmartre e sulla piazza del Chateau- 
d'-Eau? Questi sintomi provano, che la situazione non è più la 
efesia d'or fa un anno, in cui certo avrei votata la legge : oggi 
essa mi apaventa eotto il punto di vista della tranquillità del mio 
paese. Dopo avere in toso qualche oraforo, dimostrare in modo pe- 
rentorio, chelalcggo sarebbe inefficace a ritenere la stampa e che 
la magistratura si stancherebbe, resto convinto che l'articolo 
primo, combinato colle ni tre disposizioni del progetto di legge, 
sarà veramente la botte delle Dauaidi. I magistrati condanne- 
ranno, ma all' indomani, il giornale condannato rinascerà. E 
còmpito degno di una grande assemblea fare una tal lejrgn ? 

10 credo che il governo lievo circoscrìvere il diritto di autoriz- 
zazione, introducendovi — se lo et vuole — qualche tempera- 
mento. Non amo 1' arbitrario più dei mici onorevoli colleghi, ma 

11 diritto di autorizzazione intelligentemente applicato non è 
1' arbitrario. Ecco per qual motivo non poBso dare il mio voto 
ad un progetto di legge cho considero come un' illusione. Esso 
ristabilisce ni Francia il dinotiamo della stampa, questa specie 



di comitato di ben essere pubblico formato da 80 scrittori. La 
Francia ama ia libertà : ma la libertà ch'essa ama, ò quella che 
ha per principio l'eguaglianza davanti alla legge. B quando si 
parladellelibertàinglesi, delle libertà prussiane, vorrei bene che 
coloro i quali ad ogni momento le ciiano, andassero a provarle 
da vicino. Eitorner ebbero ben presto, riscaldati ila un amore più 
intenso verso il loro paese e nulla curanti di quelle libertà mo- 
dello. , 

Altro campione della a-ufori^uzioiit- prertntim fu il signor 
Granier di Cassagnac, il quale dopo il voto sul primo articolo, 
ohe ne ebbe sotte negativi, il giorno dopo noi " Pays, Jour- 
nal de V Empire , da lui diretto, modestamente disse " che quei 
setto erano i sette sapienti della Grecia. „ * Libertà vò gridan- 
do che e si cara „ ma ognuno In interpreta a modo suo ! ! ! 

Hel mentre por altro il governo propose 1' abolizione della 
tiiiiarizzazinìit lìrrreìitìrn, fi riservò il diritto di una speciale 
autorizzazione per la introduzione dei giornali esteri. H signor 
Jules Favre su questo proposito disse " che uno straniero pro- 
verebbe un forte disappunto non vedendo giungere a Parigi il 
giornale, eli' esso attende dal suo paese. „ Il sig. Baroche, mini- 
stro guardasigilli, nella seduta del 7 febbrajo, rispondendo al 
sig. Favre, così si espresse : " Avete ragione, ne conveniamo : 
ma non ci crediamo obbligati, di lasciare alla cieca libero l' in- 
gresso in Francia, a tutti i giornali stranieri, specialmente a quelli 
che sono scritti in francese, qualunque ne sia il contenuto. Egli 
è questo un buon sistema che noi vogliamo mantenuto : esso non 
attenta per niente alla libertà della stampa, che prima di tutto de- 
v'essere la libertà delln stampa IVimcese, perchè gli stranieri 
non devono avere il diritto di inondare il nostro paese di ideo 
contrarie alla sua prosperità ed alla sua grandezza. r 

Non possiamo comprendere come si possa sostenere che tale 
riserva min attenti alla libertà della stampa. Quando si impedì- 
sce in uno Stato la introduzione di giornali stranieri, la legge, 
perdo il c a rat toro di rqwùtme per assumere quello di preven- 
zione, imperocché, si tolga agli scrittori dei giornali nazionali, 
la facoltà e più che la facoltà, il diritto di inserire negli stesi!, 
quella notizia, quei fatti che pur interesserebbero là politica ge- 
nerale e che potrebbero essere contenuti in quei periodici dei 
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quali si vieta la circola zio ne. In ogni caso ; ai vuole che non at- 
tenti alla libertà della stampa r Si dovrà certo concedere, che 
attenti almeno alla libertà di leggere, libertà preziosa, quanto e 
più forte della libertà di stampare. La si consideri adunque sotto 
un aspetto o sotto un altro, sarà sempre questa autorizzazione 
spedale contraria alla liberti 1 ! o contraria a quei diritti, che sono' 
iscritti nella Costituzione francese. 

Anche nel Senato — e non è da farne la meraviglia — ai 
difese il decreto del 1852, e quindi il sistema da noi combattuto. 
Il Big. di Maupas fu il primo a sptzzareuna lancia in favore della 
iiìtt»rk.ruz!vne prmntira, sostenendo che il -isteinà contrario, 
cioè quello dell'emancipazione assoluta della stampa, costitui- 
sce un pericolo pel potere, pel paese, per la stessa libertà, 
perchè il giorno in cui il governo venisse a riconoscere il peri- 
colo sarebbe fatalmente obbligato n modellarci sui <?u verni ca- 
duti per trovare un espediente. 

11 E volete sapere - egli disse — quali timori codesta eman- 
cipatone faccia concepire ttl governo ? Ascoltate come si espri- 
meva lo stesso ministro di Stato, il signor Rouher, nel 1866. , 
E qui diede lettura di un brano del discorso pronunciato nel 19 
Marzo 1866, in cui il sig. ministro di Stato, presentando ai Corpo 
ledisi m'ivo i risultati della eina.ucìp.L/.ioue libila stampa, diceva 
„ * che quando fissesi abolirà la necessità della autorizzazione 
preventiva, ogni circondari», ogni cantone diverrebbe un foco- 
lare di pubblicità ardente, per gittare il paese in una lotta elet- 
torale. „ " Nulla è più vero, più i salto di questo discorso — ag- 
giungeva il sig. di Maupas - esso rimostra il rifiosso dei sinistri 
orizzonti, die una libertà troppo precoce farebbe sorgere sul 
paeso „ (1). 

Ci conforta però che tauro il barone di Benoit, coinè il sig. 
di Maupas non fecero una opposizione di massima, ina solo di 
circostanza e di opportunità. 

Quest'ultimo specialmente in vista di queilo «tato di mal- 
essere nell'ordine morale e materiale — e come necessaria con- 
seguenza — in vista di quella guerra vivace dei partiti contro il 
potere. * Quando si concentra la propria attenzione su tale situa- 

(I) S>d;h del 1 MTjjfc lata. 
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zione — egli continuava — si è indotti a riconoscere che il paese 
non è abbastanza lontano dalle agitazioni della prima metà di 
questo secolo, da doverlosi di nuovo esporre senza difesa a que- 
gli ce litanie n ii dei partiti; e elle la slampa non offre ancora alia 
società, quello garanzie clic ledeva, pci-eliò noi possiamo vederla, 
senza inquietudine, entrari* compiutamente nel cammino della 
liberta „ (1). 

Ed argoinmii pun* ili oppnrtiinilà non fecero die addurre il 
l'unte ili Sègur-Àguesseuu ed il barone Iìreuier, entrambi in ispe- 
cinl modo basandosi sulle inremperiìii/.e dei gìonmli, a cui niente 
memi fecero ri-aìiro nitlc lo rivoluzioni elio ni .uccfs-ero in Pran- 
eia (2). 

Ma opposizione — lo ripetiamo — di massima, non fu fatta 
e non lo poteva, senza disconoscere in malafedi; ì benefici effetti, 
che si sono risentiti dalla libertà della stampa. 

" È assai difficile — diceva nel giorno stesso il sig. Hubert- 
Delisle — ad un uomo ohe in tutta la sua vita fece professioue 
di idee conservatrici, disoutere in un Benso liberale la qu>jstioji« 
dellu stampa, quando si rioliiainii al poiii-irm le oiisi-vio e gli alm^i 
del passato. Conviene però riconoscerò la grande potenza che 
questa forza si è acquistata. Ella, senza dubbio, rese difficile il 
governo delle nazioni; assali tutto e tutti; diresse gli istinti i 
più malvagi delle masse, ma è una nuova potenza nquistata ed 
oggi mi sembra impossibile comprimerli», si.ffV.i-iirla con sistemi 
preventivi. . 

Noi non ci facciamo a discutere le condizioni particolari po- 
litiche e sociali dei nostri vicini d'oltr'Alpe — non (: il compito 




luflij il ninnili' i' (l'Ilo il r/f mirri che ci ha difilli), ffl.i li'i l'impultnM a ci"' ti tu 
■ ■illudi iii-f lHlili. ijiiiiiKio «Ila Fciuci,, si afr-rsc i" ni- ri ii i'i mi ili rkuiitrart, stata 
ji-i icu/i a auasi ,.'n;ìi rischi», Ir sin /ciailiccc uiifniiifi t ii.-ti-isu n'f . Sr il reijìu.- 
p.ercntìcii in lungi* ili eia iiay-.licc . ebbe l'elicila di i.n..J',.( 3 i.;iv, ili facilitaci ■■ 

ili l\\ld: CC ^isilìic. JIITid] C/jll lutti l;ll, tl.'fl l'i/' I, I i .l'ili',.. ■, ]■ C ■ 1 1 '■/■ I ! I l(... 

ilg. di flfoupni ■ Stpir~d' Agreia* ? >. 
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a f,i-/or! essere portato a modello di /mlùia sull' argomento che 
trattiamo: aggiungiamo altresì, the so pure le condizioni di un 
paese lo reclamassero urgente mei iti 1 , giammai lo si dovrebbe 
iscrivere in un Codici- rifila stampa, perchè, un Codice deve ispi- 
rarsi ai dommatici prìncipii dell" scienza, la quale a questo si- 
stema è. sempre contraria. 

Noi siamo avversimi di qualsiasi lcirge di i>i'ce/ione:ma pure 
non tardiamo a dichiarali- clic dovendo scegliere tra due mali, 
consiglieremmo l'autorizzazione preventiva come legge d'occa- 
sione anziché inserirla in una legge generale. 

CAPO XXIII. 

Della r anzi our e del bollo. 

Altro sistema è la cauzione: vediamo ili che cosa consista, 
(iiuata il medesimo si fa differenza a seconda che il giornale sia 
politico (i :ki : .i se ti pubblica in un luogo piuttosto che in un al- 
tro. Tra gli Stati in cui è in vigore annoveranti la Francia, l'Au- 
stria e l'Inghilterra. Secondo la legge 21 maggio 1852, l'Austria 
esigeva la cauzione fij Ili) per ugni stampato periodico, che an- 
che soltanto in via accessoria trattasse la storia politica del gior- 
no, versasse intorno ,i questioni politiche, sociali o i-oliginse uri io 
generale fosse di tcnure politico. La si esigeva poi inoltre per al- 
tri stampati periodici, quando pel contenuto loro o per contrav- 
venzioni alle leggi sulla stampa avessero data causa a giudiziale 
condanna. Il decidere se uno stampato periodico dovesse soggia- 
cere all'obbligo della cauzione spettava -- nel caso di elevatasi 
opposizione — al Luogoiom.-nte del Domìnio ed in ultima istan- 
za, al Supremo dicastero di Polizia. L' importo della medesima 
{§ 14) era di fiorini 10,000 (25,000 lire italiane) per gli stampati 
periodici che vedevano la luce in [ungili di (J0.IKH! abitanti od en- 
tro lo spazio di due leghe all'intorno: ili fiorini 7000 (17,500 lire 
italiane) nei luoghi di pivi di 30,000 abitatiti, di fiorini 5000 

che escivanu in luce meno di (re volte per settimana, doveva pre- 
starsi nella metà soltanto del detto importo. La legge del 17 di- 
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cembri; 1362 nel mentre — come abbiamo veduto — tolse V au- 
torizzazione preventiva, mantenne però l'obbligo della cauzione 
escludendo dalln medesima i giornali scientifici e tecnici (g 13) 
se anche discutono in vie (ia(w'''/u oitex/ioni del. yiorno, le quali 
elieno hi relazione col loro <munf». In pari tempo (g 14) diminuì 
l'importo dell» stessa e la portò a fiorini 6000 (15,000 lire italia- 
ne), 4000 (10,000 id.), 2000 (5000 id.): soltanto per la città di 
Vienna e dintorni, cioè fino alla distanza di due leghe, ad 8000 
(20,000 lire). 

In Francia questo sistema fu introdotto dalla legge del 9 giu- 
gno 1819 e la prima idea partì dalla mente di Chateaubriand (1): 
venne conservato da quella del 18 luglio 1828 " per tutti i gior- 
nali o scritti periodici, consacrati in tutto od in parte alle mate- 
rie politiche, che compariscono sia per opuscoli sia irre'jolarine.nle, 
ma più di una volta al mese. , 

L'art. 3 del decreto 17 febbraio 1852 sottopone a cauzione 
ogni giornale i> scritti' |>i'r iodici» chi' rrnrtii di imili- rie fio!it/el:<- 1,4 

Lo stesso sistema era già stato mantenuto dalle leggi della 
repubblica 9-12 agosto 1848, 21-23 aprile 1849, 16-23 luglio 1850. 
L'importo della cauzione ha variato secondo le epoche: attual- 
mente pel decreto del lsfiì per alcuni dipartimenti è. di 50,000 
franchi e so la pubblicazione non avviene che tre volte alla set- 
timana o ad intervalli più lunghi, à di 30,000.5ello citta di 50,01X1 
abitanti è di 25,000 franelii. Dalla legge recente quest'importo 
venne aumentato. 

In Inghilterra per un bill del 1819 è di 300 lire sterline 
(7500 lire italiane) se il giornale È stampato a Londra o in un 
r:iggio di 20 miglia, edi 280 (7000 italiane) se vede la luce altrove. 

La cauzione non vige nò nel Portogallo, nò in Isvizzcra, uè 
nel Belgio, nè nel Brasile e nemmeno negli Stati Uniti d'America. 

Qual è la vera natura di questo sistema ? Lo diciamo fran- 
camente con Beniamino Constant, esso ha un carattere eccezio- 
nale e preventivo. Eccezionale, perchè la stampa non essendo che 
uno stromento, il diritto comune non esige clic quello che si serve 
di uno stromento dia cauzione che non ne abuserà: preventivo, 

(I) HeniBcsiE gnu» li Clini, Cupo il), putte I, Edizione del 18Ì1. 
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perchè una cauzioni! anticipala non essendo un atto di repres- 
sioni- non pili avere che uno scopo ed un effetti) di preven- 
zione {]). 

Il sig. Chassnu (•»} sì occupa nel seguente modo di tale que- 
stione: 11 Priimi di rispondere devo chiedere se la stampa perio- 
dica sia un mozzo di pubblicatone del tutto simile alla stampa 
ordiiiarin. È egli vero che imprendere la pubblicazione di un 
formili' e pubblicare In propria opinione sia una aula ed identici! 
cosa? In un giornale — ne contengo — si manifesto la propria 
opinione : ma c'è alcun che di pii'i die in un libro od in un opu- 
scolo. Per sapere se un giornale non sia che una pubblicazione 
ordinaria,, non si liache a gittitre gli occhi sii di un' impresa di 
i-iinil gi-ncre. Questo è un fatto da constatare e non un princi- 
pio da spiegare. La fondazione di un giornale differisce infatri 
dalla semplice pubblicazione, in ciò, ch'esso implica necessaria- 
mente una sjircutazioitr polìtica c commerciate. „ Dopo queste 
premesse, egli continua; * Dove non vi Im idi-miri di posizioni-, 
non può esservi identità di legislazioni. Quando si domanda per- 
chè / iiiijiirsa ili un giornale airi soltoposinn l'auzione, ai dovreb- 
be i hiederc anche purché, nel nostro pnenc, un sì gran numero 
di professioni, che non costituiscono funzioni pubbliche, sieno 
sottoposte non soltanto alla formalità della cauzione, ma ezian- 
dio alla condizione del consenso della autorità. Converrebbe 
inoltre domandare per qua! ragione ai esigano talune condizioni 
di idoneità da pano ili i-oloro, fin- vogliomi nblirnecmre certe 
pi-oft-ssmiii. C'r.i«iio imi il--.! ria, il giornali' è ii I i i~l pari delle nltreiii- 
dustrie : come impressione .ti ttii iliritto. il -no esercizio conserva 
luna la pienezza d'azione, perchè non è sottoposto ad alcun esa- 
me, uè ad alcuna autorizzazione preventiva (3). Con cauzione o 
no, i giornali ricevono ed inseriscono quello che vogliono, senza 
f in- aicmia prevenzione direlta od indiretta per parte dell'autori- 
tà, disturbi a questo riguardo gli he rittori. Se la 6 codesta una 

(I) lltturì ié U libati it hprtw, poj. Ì77-S7B Sur I. Ut di. 17 «ai 
(»)£*.«/., Y.I. 1, p«j. S(3. 

(») « .1,. CSI..!,, «»-«« ,„„*, ,„ ir „^ , riI m,, ,„ tti iA 

trnwnio di £«l 9 i FiNppu. 
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modificazione ili principio della ] ì 1 > ■ ■ ì 1 1 ; l doU'iiiiinsina, si può dire 
tuttavia, et»! questo è il dh-ino comune di lutto quello [n-nf[>s.-.ii>:ii 
ohe interessano essenzialmonie l'ordine pubblico o ];i ni cure / :u gì - 
iterale. Una legge sulla polizia della stampa periodica, non è una 
di quello leggi speciali, ohe siono richieste unicamente o por 
sempre dalla mirura. dell'ometto :i cui si applicano. l'Issa è tale 
per la Bua natura relativa. piLirtosroehè per la suri natura gene- 
rale od astraila. .Ma quando rispetta il principia ed il diritto della 
liberi à d'opinione, non si può diro clic sia ima le™' di eccezione. 
Se min è immutabile per sua natura, è almeno permanente ed il 
suo effetto dove durare, sinché continua lo stato sociale, a cui è 
accomodata. „ 

Riassumendo le osservazioni dì questo egregio pubblicista 
noi vediamo che egli giustifica il sintonia della cauzione, perchè 
ravvisa due aspetti nelle pubblicazioni periodiche: I' aspetto pc,- 
Uìivo cioè e raspollo • , <)hinit:rriuh'\ e cesi iriusllfieatolo, erede che 
nudamene lo scrittore conservi tutta la indipendenza nella ma- 
nifestazione del proprio pensiero. 

Il sig. Ciiassan, tra gli scrittori t/irritil!-!/, occupa sema 
dubbio un posto eminente, ma dalla lettura della sua opera ab- 
biamo potuto convincerci, eh' egli, amantissimo delle leggi del 
governo di Luigi Filippo, emanato in materia di stampa, le giu- 
stifica tutte e per tutte trova una parola d'encomio, se non di- 
retta, almeno indiretta, por fino in favore di quella ile] 1835, 
emanata in uri momento di lapidazione e di paura, l'orse ciò 
viene reclamato dalla natura del suo lavoro, che è un com- 
mento alle leggi medesime, del resto fornito a dovizia di impor- 
tantissimi elementi. 

Hai conveniamo eon lui e prima che con lui, con Ilenia mino 
Constant, che il gioviale abbia una doppia natura, la industriale 
e la politica, ina non crediamo che da questa parlieoìare condi- 
ziono debba dedursi la conseguenza ch'egli ha dedotta e elio cioè 
sia necessaria la cauzione per la fondazione del medesimo. È 
un' industria infatti, perchè non possiamo spingere le cose a tal 
(imito da dover far credere, che sicuri — secondo il corso ordina- 
rio delle eo'-e e secondo le condizioni moderni; della società nel 
nostro secolo positivo — uomini così filantropi che si n.coiugano 
a spezzare il pane della scienza e della civiltà ai suoi concit- 



tadini, con pericolo di soggiacere a perdite nei proprii interessi 
materiali; ma la e un'industria sui generis e certo da non con- 
f'Midt'r^i don f|i!!'ll"' indiiiitrii' ordinarie, per lequali sì richiede pure 
una cauzione. A f|iiale scopo d'altronde per talune industrie si esi- 
ge da una saggia amministrazione un importo prima dell'eserci- 
zio delie medesime? Per guarentire i terzi da un danno even- 
tuale the potrebbero risentire dall'altrui malignità od imperizia. 
No è questo, secondo noi, il motivo. Qual punto di contatto si può 
trovare tra un'industria ordinaria e l'industria giornalistica? 
Nessuno. Quali sono i danni che i terzi possono risentire da incau- 
to o malizioso esercizio della industria giornalistica? Notisi ohe 
parliamo di danni materiali, di quei danni che ordinariamente 
possono estere arrotati dallo esercizio delle altre industrie. Tut- 
f al più quello di avere sprecato un trimestre, un semestre, un 
anno di aulmonamento per leggere un cattivo giornale. Quali 
invece i danni the ponno scaturire dalla amministrazione d' al- 
tra industria diversa ? Talora della massima importanza. E co- 
me vi si ripara? Colla cauzione in parte od in tutto. Sotto il 
puuto di vista privato nessuna relazione adunque tra l'una in- 
dustria e le altre. 

Vuoisi invece conoscere la vera c genuina natura della cau- 
zione? Essa " deve rispondere per tutte le multe inflitte a mo- 
tivo dello stampato periodico e delle sue appendili por cui ven- 
ne prostata e rispondere altresì per le spese processuali senza 
riguardo alla persona, ohe è stata condannata. „ È così che parla 
il legislatore austriaco al § 16 della legge del 1852: ed è questo 
appunto il concetto, che informa la legislazione francese, co- 
mVbbe a dichiararlo alla Tribuna innanzi al Corpo legislativo 
nella recente discussione, il ministro Banner. 

Non è adunque l'interesse dei terzi che si vuole guarentire, 
ma P interesse dell'erario : si pensa alla cassa dello Stato e non 
a quella dei privati. Ed è eziandio da questo lato che noi com- 
battiamo il sistema. 

È vero: — abbiamo sostenuto che essendo la stampa un ri- 
trovato relativamente moderno, non può venire regolata dal di- 
ritto comune, e eh'è giuititiciìio [relatore che alcun poco 
vi si allontana: ina questa te ori a prò pugnammo, quando tenem- 
mo parola di chi debba rispondere per le infrazioni commesse 
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per via della stampa : non possiamo però nè do bui amo sostenerla 
quanto alla cauzione. Eitenuta — come la vediamo in pratica — 
quale una garanzia pel soddisfacimento di una pena, non solo ci 
dissesteremmo dai cànoni del diritto penale, ma li sconfesserem- 
mo, li dimenticheremmo, li :i bh a ridoneremmo del tutto. I delitti 
di stompu non sono che delitti di parola, commessi con mezzo 
diverso, il quale certamente non ne lift cambiata la natura. Se 
sou tali — e non c'è dubbio — come non si può richiedere la 
cauzione per guarentire Io Stato nel soddisfacimento tifile pene, 
che devono essere inflitte a rlii commette un delitto col mezzo 
della parola, logicamente non la ai può richiedere a colui, che 
un eguale delitto commetta pervia della stampa. Potrebbe un le- 
gislatore diro al cittadino: " tu puoi offendere la persona del Ite, 
vilipendere le istituzioni che ci reggono, oltraggiare la Religione, 
dunque mi devi somministrare una guarentigia, che mi assicuri 
il pagamento delle pene pecuniarie, nelle quali potresti incorrere 
e delle spese processuali ? „ No certo : perchè adunque stabilire 
una differenza coni enorme per un delitto della atessa ìndole e 
natura e commesso con diverso stromento? 

Se questa non ù prevenzione, non sappiamo in verità cosa 
qualificare con tal nome. 

Dioe il sig. Chassan: depositi pure la cauzione, ma ciò 
nullameno il giornalista conserva la sua libertà, " tutta la pie- 
nezza della sua azione, perchè non è sottoposto ad alcun esame, 
uè ad alcuna autorizzazione preventiva. „ 

Ci ai permetta un esempio : un uomo viene legato ad un al- 
bero con una corda abbastanza lunga al collo. Noi domandiamo 
se qiast' uomo possa essere " pienamente attivo. „ Confessiamo 
che non vorremmo essere nella tristo posiziono di quel disgra- 
ziato. La cauzione è allo stesso tempo la corda e 1' albero. So 
l' uomo fa un posso al di là dello spazio concesso dalla lunghez- 
za della corda, mette a pericolo la propria esistenza : se il gior- 
nalista fa un passo al di là dei confini tracciatigli dalla legge, 
perde in tutto od in parte la cauziono. 

Pur di essere completamente liberi rinuneierenmio assai di 
buon grado a questa • pienezza d' azione „ ohe ci vuole accor- 
dare l' egregio pubblicista. Ma v' ha di più. Chi sostiene la cau- 
zione sì fa campione della aristocrazia del denaro, eleva il gior- 
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nalismo ad un privilegio, ad un monopolio e preclude l'adito 
"ad una lutila, ma povera, intelligenza di entrare nella lotta poli- 
rseli, che è la vita di un libero paese, di farsi {■duo. cere ed am- 
mirare o di mostrare: ai proprii concittadini ionie capace a reg- 
gerne forse un giorno le sorti. No, no : non vogliamo privilegii, 
non vogliamo monopolii, ina limisi liberili e repressione. " Pren- 
diamo la libertà com'artnn difensiva e ci Iniverenio forti per pro- 
teggere tutti gli interessi, la tutela elei quali è affidata tanto ai 
buoni cittadini quanto al potere » (1). 

<;ii..t-i u—'f i -I "■ ■'' ' f ' ■ pl •■■ ' I ■' | 'i r *i.i' ■ i il 

sig. t. basmn, !■ complelamcnte conforme a quella del mg. Dalloz. 
V, ci gode l'animo nel riconoscerlo, perchè anch'cgli — come noi 
— amante dell'ordine. - Senza dubbio — cosi si esprime — il ge- 
rente di un giornale è libera di esporsi a condanne pecuniarie e 
.lì compromettere in tal modo la cauziono, ma conviene prima di 
tutto osservare che per soddisfare a questa condizione, fa d'uopo 
avere una certa fortuna ed un certo crodito, ciò che impedisce 
alle persone che non posseggono questi vantaggi di fondare un 
giornale ; ed hi secondo luogo che se si dovessero considerare 
come preventivi solo gli ostacoli assolutamente materiali che 
rendessero impossibile ogni delitto, la stessa censura non sareb- 
he una misura preventiva, perchè lo scrittore vi si può sottrarre, 
sfidando la repressione che deve colpirlo „ (2). 

Altro argomento che si adduce da coloro che parlano in fa- 
vore della cauzione si è che mediant'essa si diminuiscono i gior- 
nali ed è per conseguenza più probabile avere un giornalismo, 
pen hè pili sri'lln, migliore. 

Alcuni periodici italiani, tra i più accreditati, esaminando 
in questi ultimi tempi le condizioni del patrio giornalismo, attri- 
buirono la decadenza del medesimo appunto al numero immenso 
di giornali che sono messi in circolazione, per diminuire il quale 
fecero balenare il pensiero che essi pure non sarebbero alieni 
dall' accettare codesto sistema allo scopo evidente di rialzare 
nella pubblica estimazione simil genere di letteratura. 

[I] OtJL'iiit [in iute ji in» liner; ra r.' sig . /■'■ nlii.i:»:l'i !) ;m,l nella saluto del ti 
Ma'jiji'' V- ;'■ ì«»m:i «I S'tatti frimai* "i «Tiisinns ((.■//'! Ah cri ninne Aellu limi- 
li] Voi* c. H- SS6. 
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I fatii nimtuttn smi'iiti.-t'imo la massima che unicamente 
là ove rogna tal sistema sia pili hUmnliilc il ^inmalMiua, per- 
chè ridotto a più strette proporzioni. Vediamo l' America: ivi 
non si presta cauzione e sebbene nel solo Stato di Nuova York 
si™ vi 800 periodici di più che iu tutta Europa, pure non può 
dirsi che la letteratura giornalistica sia caduta lauto al bas- 
so da far desiderare ai nepoti di Wasingtou di essere in tal 
punto equiparati ai francesi. Nel Beglio fa stampa è libera co- 
7uc presso noi: eppure anche colà hannovi ansai di giornali, 
molti dei quali certo nulla hanno mi invidiare n quelli ilei vicini. 
In Inghilterra — è vero — si esigo la cauzione : ma si può 
forse sostenere che ivi la sì presti per guarentire to Siutu del 
pagamento delle multe P E dessa in proporzione con le favolose 
entrate di taiuno tra quei giornali e con le ingenti pene pecu- 
niarie che il giurì infligge a chi infrange le leggi sulla starnila ? 
Quale sia l'importo della cauziono che si richiede in Inghil- 
terra lo abbiamo giù detto. Possiamo quindi dedurre ohe la si 
presti, perchè la si è sempre prestata; però il Parlamento min 
penBÒ mai di aumentarne la quantità : la si presta, perchè un 
vecchio bill la impone e non la si toglie perchè è principio 
ili quel diritto di non toccare le leggi. Nolìte tangere liyts 
Angliae. È tanto poca cosa che chiunque, senza grave sacrifì- 
cio, può depositarla: motivo per cui molti anche colà sono i 
giornali e molti tra questi che fanno il giro del mondo. 

Ma dacché siamo entrati in que.-ia iM'gnmerm), è egli \w\ 
vero ohe il giornalismo italiano non goda di una grande esti- 
mazione, perchè, non essendo adottato il sistema da noi combat- 
luto, straordinario è il numero dei periodici? 

Certamente che quanto più grande ne è il numero e tanto 
più è probabile che vi sieno dei giornali ili poco conto: ciò 
età nell'ordine naturale degli avvenimenti; ma riportandoci 
alle cose nostre non crediamo che debba questo essere ritenuto 
il peculiare morivo della decadenza, la quale, pur troppo ! bi- 
sogna convenirne, esiste , non occupando presso noi codesta 
letteratura, quel posto che dovrebbe occupare. 

Un giornale, perchè abbia la certezza di riuscire buono, con- 
viene ohe abbia per collaboratori valenti scrittori, critici acuti, 
politici non da dozzina, amministratori dalle larghe vedute, uo- 
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mini insomma o che hanno una buona fama meritamente ac- 
quistata u liuti tali iIh potersela smi tutta facilità acquistare. 

Forse uomini siffatti, i-io-i-hi per avidi censo, potrebbero de- 
liii'itr^i :i-M'i lifa >;iuiii«li^tiea rinunciando il quei van- 

taggi, elio — come industria — porrebbe arrecare : ma in ge- 
nerale chi pro-ta l'opera sua piatendo un eorrespcttivo, il quale 
deve aumentare in ragiono diretta della valentìa di lui. Quindi 
per avere un giornale scritto da penne non comuni è necessari» 
ohe i suoi collaboratori vendano lautamente pagati. E siccome 
carelli, e- pi r io meno ridicele ai e-isvre chi.- taluno voglia per- 
dere del suo pel solo piacere di scriver.' un giornale, così è spon- 
tanea la conseguenza che un giornale siffatto deve ritrarre da 
nò stesso i mezzi per pacare le penne che lo .scrivono : cioè coti 
la diffusione e la vendita, .Ma per la diffusione e la vendita vi vo- 
fjlir.uio i lettori, i quali in fi alia sono in numero assai [imitato. 
E perchè P 

In generale tra gii italb:ui signoreggia un indifferentismo 
politimi, una specie ili apatia per tutto quello elle avviene attor- 
no di essi : non sono abbastanza immedesimati nella vita pub- 
blica. Se lo .squillo della tromba li chiama a raccolta per com- 
battere il nemico, vedremo a miglia^ ed a inigliaja correre la ge- 
nerosa nostra gioventù sui campi di battaglia ; ma chiuso il tem- 
pio di Giano tutto rientra nella calma e nella tranquillità e le 
questioni di politica estera ed interna interessano ben pochi. 
Quindi pochi lettori di giornali. 

Altra causa. È un fatto, pur troppo ! non essere tanto dif- 
fusi La istruzione tra le masse : non accettiamo il famigerato 
motto dei 17 milioni d' analfabeti, ad ogni modo, non convie- 
ne farsi illusione, l'istruzione non è in quel fiore, in cui si trova in 
qualche altro paese costituzionale, noli' Inghilterra, per esempio 
e nel Belgio. 

Per di più : sia la imca abitudine della vita politica, sia il 
caratin e nostro un po' troppo eccitabile, siano altre particolari 
cnic.liziuìii degli animi, sta perù il fatto che in alcuno tra i pe- 
riodici del niwro paese vediamo non di rado opposizioni violento 
contro il potere, persouaibìi dispiacerli, diffamazioni contro 
onesti cittadini per ragioni pubblichi' o private, ingiurie, esorbi- 
tanze insomma che disgustano, affannano, disturbano, peroliè 
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la intemperanza in generalo disturba, affanna e disgusta. Gra- 
fie al Ciclo son poc]ii i giornali clic .-ci: rum o codesto cammino, 
mapure fjuri ponili misi ^ i i j 5 i i ■ i i ■ r > ( i .1 ptrnve il discredilo anche 
sugli nitri (1). Non si dico infatti il tale 0 tal nitro giornale è ri- 
provevole ; ma bì prende il giornalismo in massa e si oonehiude 
mi fftcfiarln di dannoso. Ecco perchè con questo discredito, ge- 
neralmente gittata, la letteratura giornalistica perde la sua im- 
portanza, perdo lasua influenza, e pi nllontaiiai lettori, l'orse sem- 
breranno amare lo nostre parole; però ci affrettiamo di ricono- 
scere la virtù cittadina, il coraggio, i' abnegazione, la costanza, 
il patriottismo di molti e molti tra i periodici nostri. 

Diminuita per questo ragioni la diffusione, il giornalismo 
perde altro importante ceppile di sju;ifl[ij»ui 1 il quale in modo pe- 
culiare si basasuila diffusione. Vogliamo dire l;i jtuhhlh-ìià it^/i 
'iiinuiuii, a cui d' altronde noi italiani non siamo avvezzi. La 
è una pianta esotica, che germoglia con i strabocchevole rigo- 
glio in altri paesi e specialmente in Inghilterra ed in Fran- 
cia: fu trapiantata nel nostro, ma sino ad ora non mise profon- 
do radici. Il lucro dato ai giornali francesi ed inglesi dagli 
annunzii ha qualche cosa di favoloso, perchè sappiamo che la 
quarta pagina del Siìclc o ilei Thm's viene affittata a specula» 
tori per ottocento mila od un milione di franchi. Dipende, è ve- 
ro, dalla diffusione lo sviluppo di questa industria ; ma se riu- 
cìsse attecchire anche presso di noi, certo influirebbe alla diffu- 
sione medesima. Per cui possiamo dire, che di essa, la pubblicità 
degli annunzii è causa in pari tempo ed effetto. Ma a far sì che 
questa pubblicità prenda uno sviluppo, è necessario che gli ita- 
liani moralmente modifichino sè. sfessi, mudiiieazione che av- 
verrà senza dubbio ogni qualvolta abbandonino quella apatia, 
della quale li abbiamo tacciati, si avvezzino alla libertà ed en- 
trino coraggiosamente nella vita della politica estera ed in- 
terna. 

Una ragione altresì che fa aumentare il numero dei giornali 
in Italia, e quindi a diminuire i proventi di ciascheduno, perchè 

(i) Profano suo» urtino o/m cena itila Ittltralmi obwmHiMm li ri- 
tenti mlmftratii dilV « Anito dei. Popolo » e dell' ■ ! .sui? un buste ■ "o/o- 
fjna ? ? Il ir GmtiTtKu Rosi » di lUUaito ed altri collimili f t > 
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troppo pochi trnpp« sparpagliati i lettoti, ai e che mar.ciiiamn 
di un centro murai*: politico. La maggioratila r.os'ra non si n 
per anco abituata a riconoscere nella città residenza del go- 
verno, il cuore della nazione da cui ed a cui affluisce il san- 
gue utv idearli: alia ola politica, La maggior parte di iposti li- 
mitati lettori delle cento nostro città non conosco il giornalismo 
•Iella i-apìtaio ed esìge che non uno, ma dieci, ina fonti perio- 
dici si pubblichino a seconda della importanza delle città stes- 
se da loro abitate. Quale ne e la conseguenza? Che questi 
giornali non possono avere che un' esistenza o precaria n intisi- 
chita, perche a stento varcano la frontiera delia provincia, di 
cui le città stesse sono a capo. Lungi da noi i' idea che vo- 
gliamo sia stabilita la residenza del giornalismo politico nella 
sede del governo: innumerevoli sarebbero le tristi conseguen- 
do di questo monopolio : riteniamo però che quando si sarà rico- 
nosciuta anche l' importanza morale della capitale dui Regno, 
questi giornali di provincia diminuiranno ed invece che trattare 
la politica in grande, si occuperanno essenzialmente degli in- 
teressi locali. 

Ri dividerà introilotii.' il dreniti della cauzione. Ma con 
questo sistema si aumenta forse il numero dei lettori ? Ma con 
questo sistema t resco forse la diffusione dei giornali ? Non lo 
crediamo. Dalle cose sin qni dette possiamo dedurre che la 
diffusione della letteratura giornalistica e quindi i guadagni, e 
come conseguenza necessaria di questi, un miglioramento della 
Btessa, dipendono in parte dal governo ed in parte da noi me- 
desimi. Al governo diremo : 11 diffondete la istruzione e contro 
i padri restii o gli adulti riottosi applicate rigorose sanzioni pe- 
nali. „ Ai privati : " t'essate dalle personalità e dai rancori indi- 
viduali, apprezzate maggiormente la pubblicità degli annunzii, 
smettete la indifferenza e la apatia politica, fate opposizione al 
potere, se In credete, iv-.n un' oppe-siiinnc onesto ; ed è cosi che 
governo e voi tutti, intenti ad un solo scopo, contribuirete a 
rialzare il patrio giornalismo, che pur tnnta parte deve avere 
nella vita pubblica, libera ed indipendente. „ 

Non tutte abbiamo enumerate le cagioni della poca con- 
siderazione goduta dai nostri giornali : ci riserbiamo di esa- 
minare altrove se mai siavene alcun' altra, quando parleremo di 
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chi debba rispondere delle infrazioni commesse col mezzo dello 
pili ni insinui pci'iodichc. Per ora ci basta avere rilevato che 
dulia cauzione non potremmo riprometterci una notte migliore 
pel giornalismo no-tro e clic dev'essere rejettn. perchè contraria 
ni principi! del diritto comune. fom"ii:aincc de] monopolio; per- 
chè avvilisci 1 le belle, ma povere, intelligenze ed inceppa infine 
la likTs itiimit'.^fLìKioin; 'lei pensiero. 

Albo mezzo in uso per regolare 1' esercizio delle pubblica- 
/ioni periodirbe si è // lini In. che si appone ad ogni giornale 
dietro il correspcttivo iiblitijjiifoi'in di un dato' importo. Queste 

Ilenia ebbe origine in Inghilterra (1). Ivi la tassa era molto 
elevata, perchè si pagavano 41 centesimo per cadaun giornale. 
Da un recente Statuto furono ridotti a 10 1/2: ma gli annunzi! 
inseriti nutrii scritti periodici sono ancora sottoposti a diritti esor- 
bititi, sebbene nuche tli l'resre siono stati essi pure diminuiti. 
Negli Stati Uniti dell'Amencii ilei Noni nulla si paga: però quan- 
do vengono consegnati alla posta hanno una tassa relativamen- 
te grave. L' o-empio dell' Inghilterra fu seguito dalla Francia 
per la prima volta con la Ie»gc del l:ì vendemmiale Anno III 
eil è attualmente in vigore pel decreto del 17 febbraio 1854, di 
cut l' art. 6 assoggetta * tutti i giornali o scritti periodici ad un 
diritto di Bei centesimi per ogni foglio di 72 decimetri quadrati 
per i dipartimenti della Senna e della Sennc-ct-Oise e di tre 
centesimi per gli altri. „ Anche in questa parto la legislazione fu 

modifii;ii;i, ma di pocn assai, con la legge recente, la quale 
pure su tal proposito, sia innanzi al Corpo legislativo come al 
Senato sollevò una fiera opposizione nel senso che Io si voleva 
abolito. 

Contro questa imposizione si elevò in Senato il sig. di Boin- 
villiers, il quale parti dal principio, ch'essa distrugge l'efficacia 
dell'articolo 1 della legge proposta, che toglie l'obbligo della au- 
torizzazione preventiva. Siccome dalle ragioni esposte dall'egre- 
gio Senatore si può scorgere la vera indole di questo sistema, 
così noi crediamo far cosa utile ai nostri lettori, ponendone 
soft' occhio il discorso nella parte relativa, tanto più che riepi- 
logala discussione antecedeoiciiicnte fi v venuta innanzi al Corpo 
legislativo. 

|1) Oiaisan, oji. Ut. Voi. I, |iag. OS». 
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" Passo — egli disse — all'art. 3 della legge, Con questo voi 
distruggete l'efliracia dell'articolo 1, fate scompuTire la facoltà 
di creare dei giornali, riducete al nulla la libertà e la concorren- 
za. Ohe cosa leggiamo nella relazione del sig. Pinard al Consi- 
glio di Stato ed in quella presentata al Senato dal primo Presi- 
dente De vietine? Ohe il progetto di legge ai propone sopratutto 
di distruggere un monopolio pericoloso, di far nascere la con- 
correnza e di aprire un libero campo alla discussione. Questo è 
lo scopo principale, il pensiero capii ali' della legge e della sop- 
pressione della autorizzazione preventiva. Cosi, o signori, noi 
siamo d'accordo; coti la concorrenza si vuole ridonare ai gìor- 
Hiiii hi libertà! Ma con l'art. 3 che cosa avete voi fatto di questa 
libertà P „ 

" Non è l'autorizzazione preventiva che impedisca ai giornali 
di vedere la luce; havvi un ostacolo ancor più grande; il bollo! 
Sotto il regime che tuttora esisto, il giornale — oltre le spese dì 
posta ehe sono la rimunerazione di un servizio prestato — paga 
come imposizione sei centesimi di bollo par Cadaun foglio, il quale 
si vende a 14 o 15 centesimi. Il fi-co adunque preleva il 36 por 
cento. Questa non soltanto <-' mi' imposta, ma un vero ostacolo: 
in Francia non havvi un'altra tassa cosi elevata, e la si deve alla 
guerra da lungo tempo impegnatasi fra la stampa ed i governi. 
Ma in oggi che voi volete la libera espansione della stampa, che 
desiderate assicurare a tutti, i diritti di esprimere un'opinione, 
perchè vi >1( te iiwi sfere a mantenere una tassa di guerra, ch'altro 
non È so non un ostacolo allo sviluppo della libertà? Vediamo 
che cosa accadde ìnnan/i al ( 'urpn libisi a tivù. Il primo perielio 

che fu presentato non parlava dì bollo. Era una lacuna ed un er- 
rore. Piovvero gli emendamenti sull' art. 3. Soppressione della 
imposta, diminuzione dell' importo, rinvio alla Commissione: la 
quale propose di ridurla da sei a cinque centesimi, cioè il 33 in- 
vece che il 36 per cento. Non è questo un sollievo, perchè la si- 
tuazione rimaneva l'identica. Voi sottraete da 5 a 600,000 franchi 
al Tesoro, ecco tutto: ma il regime in ?è stesso non è modificato. 
Col bollo voi n v (ile nianformtii l'impedimento : il pensiero liberale 
dell'imperatore resta senza effetto. Non bisogna dimenticare che 
la fondazione di un giornale, richiede I" impiego di considerevoli 
capitali e clic soie vi...- e hi personaggi possono arrischiare in simile 



-- 268 — 

Impresa un me» milione, il quale in duo unni è facilmente per- 
duto. So si vuole sinceramente hi «viluppo della stampa, fa iì' uo- 
po diminuire gli ostacoli, in vere che annientarli, come — mi 
dispiaci! il dirlo — ò slato fatto. Il sistema elio si adottò è contra- 
rio latito alla crea/ioni' che ulto sviluppo dei giornali e potete 
vedere so con qtieslo i aiortaili sicnsi moHìpliritti n diminuiti (1).. 

Nello stesso giorno un'eguale opinione esternò il Senatore 
Visconte de la Guéronnièrc. - lo credo che ia conservazione di 
un 1>ol)o elevato — egli disse — non gioverà che alle grandi im- 
prese dei giornali: essn r-of-rihiiscr unii tasca sproporzionata di 
fronte al prodotto della materia imposta e favorisoe un monopo- 
lio terribile a vantaggio di quelli che hanno molto denaro. Sa- 
rebbe stato assai più puliti. -ii l'abbassarlo, perchè ali ora si avreb- 
be mosso un gran numero di persone nella posizione di fondare 
dei giornali. , 

Questi argomenti, crediamo potrebbero bastare a convincere 
che il bollo dei giornali fa parte dei sistemi preir litici contro la 
stampa e quindi da respingersi da tutti coloro che la vogliono 
libera. Noi inoltre aggiungiamo : la imposta viene soddisfatta di 
prima mano dal giornalista, che poi se la fa rimborsare dal con- 
sumatore, - in questo caso è ii lettore — aumentando il prezzo 
di vendita del giornale. £e il giornale costa Iroppo, mancano i 
lettori e con i lettori ì proventi del giornali- medesimo, il quale 
— per conseguenza — deve cessare le sue pubblicazioni. Ecco 

però dall'essere /irwiiziniti', perchè non solo tendi' a limitare la- 
vila del giornale, ina coiitrilnij-ee <■ 'ssu 1 1 /.ini a tonte alla morte di 
lui. A che si riduce il vero concetto del bollo? A questo: 

* Se volete stampare conviene- che paghiate. Torna lo 
stesso come! ?i dicesse : " Se volete parlare pagherete una tassa. . 
In questo caso vi sarà libertà di parola? Ku. Se la stampa non è 
che la riproduzione slabile della parola, dobbiamo conehiudere, 
che col bollo non v'ha libertà della stampa. 

Presso noi non si paga che il diritto di posta, il quale rap- 
presenta * la rimunerazione di un servizio prestato - come con 

(I) Sediti* iti 6 maggia 18C8. 
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molta aggiustatezza osservava il Senatore Boinrillieri e certo 
non può direi mi ostacolo alla libera mojiifesf adone del pensiero, 
f 'osi inteso non deve avversarsi. 

I . P n : - fi. . ■ ■ ■ - > - f - ■ - ì-'ì : .,i .... ..| .1 !.. Il . .[, . 

adunque altrettanti mezzi adoperati per regolare le pubblica- 
zioni periodiche. Clii vuole una vera libertà della stampa, deve 
respingerli, perchè -nini dì serio impedimento ni! 'esercì /.io della 
medesima, come speriamo di averlo dimostrato. Per la tutela 
dell'ordine pubblico qual mezzo adunque dovrà essere adottato'! 1 
Lo vedremo nei capi seguenti. 

CAPO XXIV. 

Chi deliba ««Nere reopatuiBMle del rielltll di stimi pn 



In fatto di ^tftmpii non prevenzione ma libertà e repre??ionr; 
non islanchiamoei di dirlo. Conviene inoltre avere sempre (isso 
nella mente ciò che dichiarammo altrove cioè che nei delitti che 
si commettono cól mezzo degli stampati si ha da colpire la pub- 
blicazione. Ecco perchè qualsiasi sistema preventivo non può es- 
sere accarre/zato da un legislatore liberale. Se ogni qualvolta 
siasi offesa una disposizione di legge, si vuole punito l'atto del- 
la )-,'.bb!ii\i;ìoiii'. lii d'uopo audio uvfjli stampati periodici desi- 
gnare una persona, la quale risponda delle infrazioni medesime. 
Perla influenza diversa elio il giornale può esercitare in con- 
fronto del libro abbiamo esternata l'opinione, che divento ne deb- 
ba essere il trattamento. Vedremo più innanzi so codesta diffe- 
renza abbiasi ad estendere anche quanto alle persone, le quali 
sono chiamate a rispondere delle mancanze. Per ora intanto 
crediamo stabilire il principio, che nelle pubblica/.ioni perio- 
diche un legislatore deve partire dal concetto che la persona 
responsabile fa d'uopo sia seria, determinata e certa e pronta 
a rispondere tempre, ed in ogni evento delle infrazioni nelle quali 
fosse per avventura incorso il giornale ; concetto questo che co- 
stituisce la prima differirmi dì trattamento tra le pubblicazioni 
ordinili'!!- e le periodiche, perchè in ([Hello lo stampatore va im- 
pune, se non è dimostrata In prava intenzione ili lui, quando per 
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tatti indipendenti dalla ingerenza della giustizia e proprii del- 
l'autore o dell'editore, sono questi conosciuti. Tanto per la legis- 
lazione francese comi' per l'italiana questa persona la quale è 
responsabile in via principale è il tjtrriìtt-: ma tra. il gerente della 
legislazione patria ed il t'i-;t i h-j ■ ~< ■ liavvi una diversità della mas- 
sima importanza, tanto ohe si può dire, che l'Editto del 48 ne co- 
piò la istituzione dalla legije francese, scambiandone la natura. 

Esaminiamo le condizioni ed i requisiti sì dell' uno che del- 
l' altro. 

H gerente francese nacque con la legge del 18-23 luglio 
1828. Secondo questa legge, per la fondazione di un giornale esi- 
gevaai il deposito di una cauzione dell'ammontare di 6O0O fran- 
chi. Coni' è naturale era assai difficile che una sola persona vo- 
lesse arrischiare una sonnn.'i così ingente in una speculazione, tal- 
volta assai incerta; per cui chi voleva dedicarvisi era costretto a 
l'ormare unnsoeiefà che doveva essere i alt radi quello (art. 4) ' deli- 
trite e regolate dal Codice di Commercio. „ Costituitasi questa so- 
cietà, uno o }iiù dei Socii ciascheduno dei quali (art. 5) * dove- 
va avere le qualità richieste dall' art. 980 del Codice Napoleone 
ed inoltre essere proprietario di un'azione nella impresa e posse- 
dere in nome suo proprio e privato un quarto almeno della cau- 
zione , erano <jtr?.ntì responsabili e dovevano rispondere di tutte 
le infrazioni, che si potevano commettere nel periodico fondatosi. 
Se la società era anonima, la associazione del giornale era sot- 
toposta alle norme comuni che regolano questa società, ma la 
responsabilità della redazione e di tutte le formalità della poli- 
zia della stampa periodica continuava a pesare unicamente ed 
esclusivamente sul gerente. Poteva però avvenire che il giornale 
l'osse fondato da un solo : in tal caso questi, (art. 6) " era proprie- 
tario ad un tempo e gerente responsabile, amenochè in vece sua 
non presentasse altro gerente. Dopo la morte del proprietario 
(art. 12) la di lui vedova ed eredi avevano uno spazio di tre mesi 
per presentare un gerente responsabile, che doveva essere pro- 
prietario di immobili liberi da ogni ipoteca ed inoltre pagare 
almeno 500 franchi di imposte dirette nei diput-li ineriti della Sen- 
na e della Seine-ct-Oise e 1Ó0 negli altri. „ Questi stessi requisiti 
doveva avere anche nel caso in cui fosse presentato dal proprie- 
tario medesimo. 
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Come ben si vede, tal gerente altro non era che il gestore 
tli una società mercantili', perchè la impresa di mi giornale ve- 
ni v., riguardai;; ipiale unii imprimi c.'n n marciale : era " lina spe- 
cie di censore che la legge iniponf- ai proprietarii dei giornali 
il fi duplica interesse dello Siate e dell' assoeiaziono; accettando 
miesn specie di magislratura, di cui lo investe la volontà degli 
associati e che In legge riconosce, egli >i obbliga di compierne i 

doveri „ (1) por cui gli veniva addossata ima responsabilità pe- 
nale per tuite le infrazioni che potevano essere commesse dalla 
società. Ques-ra ret-pousabilirà inoltre era sempre Eguale e cioè 
tanto che fosse scoperto l'autore dc;'li anieoli riprovevoli, come 
se questi rimanesse sconosciuto (art. 8). 

L'Editto i nliano nell'art. 37 si limita a dichiarare * che ogni 
giornale dovrà avi re un gerente responsabile „ il quale pel suo 
cessivo articolo 47 " verrà sempre considerato come complice 
se nello pubblicazioni sia noHuneritto l'autore, ferma la di lui re- 
sponsabilità principale qualora V autore non sia in questa guisa 
conosciuto (2). „ 



(i) Esposizione iti mutivi della lejoe dei 1838. Moniti» del ir, aprili 

dello inno. 

(3) l'art. 18 della leq,je •■■tlit.t slnapi pillili ic.tln il ■■.■';<■ prticincii in:r',ili„n,ili 
iliiamti rtsjinnialiili ijii anturi ; ii'ii tilt- «Minna satinici -liti gli artici/li, su r.ns 
» tE<li-t»Q in kìs>:hk \nmvu;ini Q]>i!.i:n 71. .Vui chi- ■• !■,■■/ in jji.i f„ jri.;i,i>;";i"(i;rr 
pii delitti d,i rullici ri,mvui non putirsi estrudere ni ilililli di sliimpn, perchè 
centratiti a quella spirili di tiierlà eh-: tini ispirar,- ii le^is'al-ire ili quella ma- 
iri in, ci infuno coiiMKia tcmrìaliati cadcsC aggiunta. 

È (fucila m'mmiab iigermta dall'orticaio il, il cui prima allinea è cai) 
tu» e epila : t, Tuli: li- tiisi-i.siìi-rni penali portale da quella capo stinti appi itc'iili 
a ai gerenti dei t,-iari:e,li c agi; aviari tilt ivnANSn SOTroscaiTH gli orlicoli in 
; essi giuratili isscrili. » Dall'cssersi sttitiilittl quesiti differenza, farebbe (aar di 
dubbia eh nelle protincfe oh è in rigori i'artieda il, gli autori /ussero ntfo* - 
stillili mi t tu lo quando sollotcritli. Eppure la Carle d'Appello di Torino con deci- 
liane 30 affile decorso nella cauta contro il Marchese Caiani direttore della 
•> Gianni Di Toniao - ha stabilita una leti del tallo contraria, che cioè , non 
„ Minio l'Editto tlemi/tilt. ni ptimipii ,j,;n.r,ili sulla inereila e CMnpIkitk nei 
i reali, oltre il gerente tuia reipomnldli iti un allietila diffami luna inierila in 
„ ita ginraale anche itiluru ehi ilie,-lltiini-i,le titl intlirelltiiii.nle ennpirur.i,,» alla 
.. sua pnlAticu: t'ina. per ci. ii direnare ilei giornale. tjucslu smleaza ha messo 
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Per entrambe le legislazioni abbiamo una persona determi- 
nata e certa che risponde di ogni infrazione sempre e ad ogni 
evento, ma il gerente francese — non indugiamo a dirlo — ha un 
carattere di serietà che manca al gerente italiano. Infatti avon- 

da risentire e il danno ed il vantaggio della più o meno prospo- 
ra vita del medesimo, è spinto ad invigilare a che sia rispettata 
ia legge, perchè dalle offese alla stessa *i vede innanzi agli oc- 
L'hi la certezza di perdere una quota di quella cauzione, di cui è 
in parie proprietario. 

La legislazione italiana invece non esige il deposito di mia 
cauzione : perciò il gerente da essa stabilito, non presenta tutte 
le guarentigie offerte dal gerente francese e per conseguenza 
manca di quel carattere di serietà, di cui è questo improntato. 
Che cosa infatti è in pratica il gerente italiano? 

Prima ili procedere più innanzi ci crediamo in obbligo di fare 
unadiehiarazione.Le nostre parole -uniii/raimo m-iumente seve- 
re, ma vogliamo credere che non se le vorranno attribuire quelle 
nobili e distinte eccezioni di gerenti, rìu- noi c.oikisì-ìsuuo e che ri- 
spettiamo e che pure rispettiamo quand' anche non ci fosse dato 
di conoscere. 

Il gerente italiano adunque, quale ce lo presenta la pra- 
tica, è una persona di studii limitatissimi, di poco floride con- 
dizioni economiche, che offrendo sè stesso in olocausto sul- 
l'altare della giiiGibia punitiva, trova uno scarso alimento ai bi- 
sogni della talvolta numerosa famiglia. Non è quella splendida 
individualità, come si vuole da taluao, che fedele ai proprii prin- 
cipi! ed alle proprie convinzioni, subisce il martirio, a cui viene 

vi Mirano alla chiara lettera della legge. Dalle wirnii'i.i che stiamo lacinia 

Carli Eegalalrire Subalpina {U giugno IBGi citala dal Bellini, VI, t. Si), ma 
dept te pubblicante dell'Editto nelle -protincie meridionali crediamo che ti 
verrebbe fura in uri diverso consiglio. Pastiamii luiìuHrajv. peniti ce lo ripete- 
rono magiilrati chi vi appartennero, chela Corte d'Appella di Modena non fa mai 
indettiti ,« gae ilo propalila e più di gualche eolia giudicò ali Ifmr) da noi 
indicala. 
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sottoposto dalla tirannide, ma è il calzolaio od il falegname, che 
senza abbandonare la lésina c la pialla, aumenta la sorgente dei 
propriì guadagni ; non è la vittima generosa di un'idea, che sale 
la ghigliottina, cantando !a Marsigliese, ma è l'uomo di paglia, il 
capro espiatore (!) che inette a prezzo la propria libertà perso- 
nale. Questi secondo la pratica è il gerente nostro. 

Boi domandiamo se persona siffatta possa costituirsi * vigile 
tortieglitttùre „ de] giornale dicui assume la responsabilità! Se sia 
quel censore e quella specie di magistrato che è il gerente fran- 
cese! Qualcuno ci potrà opporre che almeno ne ha tutto l'inte- 
resse onde sfuggire alla prigione, che gli è minacciata anche nel 
caso in cui sia dichiarato non poter soddisfare la pena pecunia- 
ria, che gli venisse inflitta. Rispondiamo: che se per le sue limi- 
tatissime cognizioni è nella impossibilità di sovraintendere alla 
compilazione del giornale, deve necessariamente avere provve- 
duto ai propri! bisogni pel caso di condanna alla prigionia. Ed 
ecco che la pratica ci presenta una stipulazione avvenuta tra i 
proprietarii del giornale ed il gerente, all'atto che questi assume 
l'esercizio delle sue mansioni, mercè la quale egli pattuisce un 
oorr (ispettivo straordinario, che deve durare per il tempo dell'ar- 

Questa stipulazione è una necessaria conseguenza della poca 
o nessuna sua educazione (! della speciale relazione esistente tra 
lui ed i proprietarj del giornale, perchè è un fatto, che quand'an- 
che, per nna lontana ipotesi, volesse realmente invigilare alla 
compilazione del periodico, potrebbe essore licenziato so si op- 
ponesse alla inserzione dì un articolo riprovevole. 

Da questa mancanza di serietà scaturiscono deplorabili con- 
seguenze ; perchè si apre 1' adito ad uno scrittore qualunque di 
sfogare il proprio animo risontito, per passioni politiche e pri- 
vate e vilipendere le leggi e le istituzioni dello stato o 1' onoro 
delle famiglie o dell' individuo, essendo corto di andarne im- 
punito scontando altri per lui la pena che diversamente gli sareb- 
be inflitta. Questa mancanza poi rovescia i principii della mo- 
rale, sicché la coscienza pubblica se ne è già spesso risentita ed 
ha ripetutamente reclamato un cambiamento. 

(I) Con jumìì M illi. B.'j.jHin, ri.j(.uiifi;i:'u(t iMalaati i jertnti dagli liuti 

((ornali, 

18 
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Ma ultra rilevante differenza esiste tra ì duo gerenti n:la- 
tiva al grado della lore responsabilità. Entrambi, è vero, i-i-.] ri- 
dono seinprt e ini oi/ni 'unti) dello infrazioni, ma pel francese 
questa responsabilità non cambia mai natura, si conoscano o non 
si conoscano gli autori, mentre per P italiano — come Io abbia- 
mo detto più aopra — qualora gli autori ak-.w soito=< ritti itegli 
articoli, diventa complice. Noi primo caso adunque è aul<>re fit- 
tizio, nel secondo complice effettivo. Per l' articolo 8 della leggo 
francese complice, è sempre l' autore dell' articolo. Quando dal 
governo fu presonfntn alla Camera dei Deputati nel 1828 questa 
legge, l'articolo era concepito negli stessi termini dell'italiano, ma 
sorse un'accanita opposizione e fu corretto nel senso surriferito. 
A noi, senza confronto, pare più accettabile la disposizione fran- 
cese, perchè più conforme al principio di colpirò la pubblicazio- 
ne. Chi è infatti chiamato dalla legge a rispondere della puU.li- 
cazlone ? Il gerente. Cambia egli forse natura perchè si è sco- 
perto l'autore dell'articolo incv'unimdo r No di certo. È piuttosto 
l'autore che si fa complice della pubblicazione medesima; e tale 
lo proponiamo, unicamente però quando abbia aoito^.rìtli ^\\ 

È bensì vero che trattando - del/e persone reì/mnsatiHi . 
nelle pnbblic;i rioni nrditiarie abbiamo dimostrato cho se è pro- 
vata la malafede dello stampatore, questi va impune quando 
è conosciuto l'autore o l'editore; ma nelle pubblicazioni pe- 
riodiche non possiamo ritenere lo stampatore, come autore del- 
la pubb He azione, perchè ce Io vieta la necessità di favorire que- 
sta speciale e tanto utile letteratura e non possiamo consigliare 
la impunità del gerente, perchè ce lo proibisce la particolare in- 
fluenza della letteratura stessa. 

Se si volesse dichiarare responsabile delle pubhlicjiy.inni 
periodiche riprovevoli lo stampatore sempre c ad ogni cvtnlu, 
sarebbe assai difficile trovarne uno in Italia che si addattasse ad 
addossarsi un onere così grave ; por cui sarebbe inceppato il di- 
rli tu di munitesi ìu-h libfi'a mente il pensieri) nella letteratura gior- 
ìirilisr.ii:n del nostro paesi'. È necessario mettere alla testa della 
i-uiii|iiliLxii>iii! un uomo, il quale sorvegli la compilazione, che il 
più delle volte è quotidiana e vi sia — per così dire oschi-ava- 
inenfe dedicato. i,u stampatore è uno speculatore,-- che esercì tu 
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però una notile industria —e come tale certo non ha ad attendere 
unicamente alla pubblicaziono di un giornale, ma adopero parec- 
chie, per cui — lo volesse pure — non ne avrebbe il tempo ne- 
cessario. Bisogna essere entrati anche una eoi volta in una tipo- 
grafìa, dedicata esclusivamente aila stampa di un giornale quoti- 
diano, per formarsi un' idea del lavoro e del movimento! La po- 
litica cambia ad ogni istante : uija notizia ottima adesso, perchè 
recente, un' ora dopo non ha nessuna importanza, perchè vec- 
chia e forse contraddetta; il giornale è impaginato, ma. giun- 
ge un telegramma che può di molto appagare la curiosità dei 
lettori ; conviene inserirlo c por far ciò è necessario levare altre 
notizie. E quali ? Un' affaccen darei, un correre, un fare, un dis- 
fare. Potrebbe uno stampatore, avvezzo al silenzio del suo ga- 
binetto, sorvegliare perchè infrazioni non avvengano delie leggi 
penali? Può credersi mai che voglia volonteroso sobbarcarsi a 
questo peso immano, quando la speculazione sua può fruttargli 
maggiori vantaggi, attendendo alla stampa soltanto delle pub- 
blicazioni ordinario ? 

Non possiamo consigliare il gerente francese perchè si an- 
nette ad un Msk'imi, che operiamo avere dimostrato affatto con- 
trario alla liberta della stampa — cioè la cauzione : non ci sen- 
tiamo in grado di proporre elio sia mantenuto, tal qual è, il ge- 
rente nostro, perchè non srrìo e quindi non enrrispon dente al 
i ometto, eli!; devo ispirare in tale materia un legislatore: non 
Io stampatore, alla condizione che sempre e ad ogni evento rispon- 
da dello mancanze, perchè si incepperebbe la liberta della ma- 
nifestazione del pensiero : quale adunque dovrà essere la per- 
somi responsabile, in fatto di pubbHoa&ionì periodiche, che rac- 

t ■ 5 1 5 ( j . 1 ; ; le (i!i;tiii:i e ir; i-fiiulìzinni (L'i noi r'spn-fp ? 

Taluno è d' avviso che pur si debba conservare il gerente 
secondo il sistema italiano, ma che accanto a lui altri sieno da 
collocarsi che presentino maggiori guarentigie e più corrispon- 
dano ai priiieipii del dirìlln criminale. 

" Sappiamo per prova — dice il sig. Ghirelli — quanto rie- 
sca iniqualalegge rum m'Ho stabilire pn' ugni giornale un gerente 
elio ne rispondi!, sibbene nel non associare a questa disposizione, 
l'altra, ii parer noslni, ìrnMsjii'iisitliiJ. l'uiiMigo per gli autoridegli 
iii'(i™li di aorto-eriverli. In Fruaeia fu il pai-lite radicale e deino- 
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Grafico che fc* siffatta proposizione : ed è in realta di una giusti- 
zia incontestabile e nel difetto di essa noi riconosciamo la più 
enorme violazione della morale, a parte quella dei più ovvi prin- 
cipii della responsabilità penalo. E di vero: la legge che non in- 
giunga l'obbligo di sottoscrivere gli articoli, riesce ingiusta ed 
aristocratica ; dacché Fra noi ci è liberta di stampa e conseguen- 
temente giudizii della specie, non abbiam visto un solo autore 
processato e punito ; invece, dei' meschini gerenti, inconsapevoli 
dell'incorso reato, per fatto non proprio, vittime dell'altrui scritto, 
abbandonati a giudizii penali e condannati. E dicemmo che la 
legge riesce per tal modo aristocratica, dandoci conto pratico del 
come ciò avvenga e del silenzio sul nomedegli autori che costati' 
('(.'iniriLtu surbitiiu i ^'i. [(.nti .... Per noi, a tanta ingiustizia, non 
può ripararsi altrimenti, che obbligando gli autori a sottoscri- 
vere gli articoli .... Non è mai giusta la logge quando offende 
i principii della morale; e la non obbligatoria sottoscrizione de- 
gli articoli, li offende questi principii; imperocché dà il mezzo 
al vero e principal reo di salvarsi e se da un lato è giusto pu- 
nirò il gerente, siccome conseguenza del fatto speciale della pub- 
blicazione, dall' altro è iniquo punirlo non già come complice 
dell' autore, sebbene quasi fosse egli stesso l'autore „ (1). Quan- 
to a quest'ultimo concatto dell'egregio scrittore, si vedrà di leg- 
gieri coni'esso sia diametralmente opposto alla opinione nostra, 
secondo la quale abbiamo riconosciuta la necessità di accettare 
la disposizione francese cioè ohe il gerente resti sempre autore 
della pubblicazione e l' autore dell' articolo venga risguardato 
come complice della pubblicazione medesima. 

Anche noi abbiamo dimostrato l'inconveniente di avere per 
responsabile una persona, la quale manchi di seriola, perchè 
senza dubbio non è certo uno spettacolo edificante scorgere sul 
banco dell' accusa un imputato che non solo non può ragione- 
volmente esaere l' autore degli articoli riprovevoli, ma che è 
altro:-'! libila imposi liilirà di impedire che quegli articoli venis- 
sero nel suo giornale inseriti ; non per questo però crediamo 
che il consiglio suggerito della firma degli articoli stessi debba 
essere accettato. 

il) Olirti!), op.cii., m . lli-HE. 
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La firma dogli autori degli articoli si esige in Francia per 
la logge del 18 Luglio 1850 agli art. Sì, 4. Meco come su questo 
proposito .si esprime il Dalloz (1): 

" Sino al 1850 esisteva nella legislazione una grave ano- 
nudili. Noi man tre i-iii-n'lif-duiiu rhii'tnd': jn'r-i'iwihiìonte dei pro- 
pri! fatti davanti alla legge penale, i giornalisti godevano lo 
strano privilegio di porri; un intermediario fra loro e la giusti- 
zia. Ora sotto il nome di un editori; l'esponibile, ora sotto quel- 
lo di un gerente. alcuni Hcritiuri indegni di questo nome — 
iianno potuto per lungo tempo prendersi gioco impunemente 
del riposo della società e dell' onore il «Ha famiglia. Gli art. 3, 4 
dellalegge IH Luglio ISoU limino messo un termiuea questi abusi. 
Secondo queste disponi eie ni ogni artiuolo di discussione politica, 
filosofica o religiosa interim in un giornale deve essere firmato 
dal suo autore e così pure in tutti gli articoli, qualunque sia la 
loro estensione, pubblicati in fogli politici o non politici, nei quali 
sono discussi gli atti o le opinioni dei cittadini e degli interessi 
individuali o collettivi. „ 

Questo concetto passò in leggo in seguito ad un emonda- 
mento dei signori de Tinguy e de Laboulie. Il primo in quella 
occasione parlò nei seguenti termini: 11 Qual è la vera potenza 
della stampa cattiva ? Qual ì> il suo pericolo ? È il prestigio del- 
l' anonimo per la maggior parte dei lettori. Un giornale non è 
1' opera di cuosto o queil' individuo ; è un' opera collettiva, una 
potenza misteriosa, il protrigli' di 11' ignoto. Ecco la potenza del- 
la stampa e quando l' articolo sarà firmato, avverrà che o il no- 
me sarà onorevole, il nome di un uomo conosciuto per l' eleva- 
tezza dei suoi sentimenti, per la purezza dei suoi costumi, per la 
coerenza delle sue opinioni e l' articolo avrà tutto il valore, che 
questo nomo porta in sè stesso ; od è firmato da un uomo senza 
considerazione oppure ila un uomo sconosciuti! e l'articolo per- 
derà tutta la sua potenza, tutte lo suo attrattive, tutto il suo pre- 
sfigm. In ijue.^.o inolio voi avrete stabilita nella stampa la più 
completa libertà : /-hi-ruiia i-/>.f><i,:drir'r dell' o/mu sua. Lo scrit- 
tore, che oggi «i permette di gittare l' ingiuria, l' oltraggio, l'in- 
sulto, sia agli individui, sia alla società, riparandosi sotto il man- 
li} Voi* e. N. 3Si. 
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fello dell' anonimo o nascondendosi dietro i) nomo del suo ge- 
rente, non oserà farlo perche aura obbligato di firmare 1' arti- 
colo. Suo malgrado wntim il bisogni di palesarsi agli ocelli di 
coloro per i quali egli scrivo. „ 

a Quanto all'uomo d'onore, ne per iseiagura avesse un gior- 
no il pensiero, di obbliare sò stesso ni punto dì scrivere un arti- 
colo che fosse indegno del suo nome, della sua posizione, del 
rango che occupa nolla società e nella pubblica stima, non lo 
farà perche converrà che firmi. 8i addussero degli argomenti 
contro il mio sistema. Ma voi — mi si disse — decapitato la 
potenza dei giornali ; un giornale non è un uomo, ma un par- 
tito, voi gli togliete la sua influenza, lo individualizzale. Ed è 
precisamente quello elio sotto un corto punto io voglio ; perchè 
io pretendo, che un partito, qualunque osso sia, vada sempre su- 
perbo del nome di un uomo onorevole. La vera ragiono non è 
questa: bensì che una firma sarebbe imbarazzante all'estre- 
mo per coloro, che nei giornali in cui si coprono del nomo del 
loro gerente, insultano quest' assemblea. Sarebbe imbarazzan- 
*UMDiJ f--T «•■■l-r.-. • b- III' -n ir--ii<-, n>luLr--o- - C'o | ■■' [—1 
coloro che successivamente si vìiUìi.to le^iinmìsli, oHi>;mUtì, re- 
pubblicani e che ora sono bonapartisti : sono dessi che non la 
vogliono ed è appunto per questo che ve la domando „ (1 ). 

Chi fa propoaiziono siffatta dimentica il principio fondameli- 
tale di una legge sulla stampa, che idnè si dove punire la pub- 
hl&azìone. Quando lo si ticno presente ci pare elio non si possa 
consigliare il sistema anzidetto. He conveniamo : colpendo gli 
autori dell'articolo riprovevole, si puniranno quelli olio scrissero 
le espressioni elio hanno dato luogo all' azione penale ; ma da 
ciò non no viene che chiamando responsabile una pur °o uri di- 
versa dagli autori stessi, si offendano i principii del diritto cri- 
minale. La istituzione di questa persona rcgponsabilo u non viola 
la massima che i delitti sono personali, perchè la responsabilità 
sua lungi dall' essere una finzione creata unicamente dalla leg- 
ge, come lo si è preteso, costituisce la vera e giusta espressione 
del fatto della pubblicazione, di cui è autore qualunque sia il 

(1) CbUlau, tais nir la Presse, tbpub le 24 fsvrkr Utgjtufiu à l'an- 
ni ISliO, pug . 1211, 1Ì0. 
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suo nome „ (1). L' aziono penalo comincia all' «Ito della pubbli- 
cazione dell' articolo che le dà luogo : si devo per conseguenza 
punire in via pi'hicipale colui n'ir diiiiittra /avuto a rispondere 
por questo fatto della puòblicasiione ■ gli autori dell' articolo non 
eono gli autori immediali della h hlivu 2 ione, bensì hanno con 
l'opera propria contribuito alla medesima: sarà il fatto loro 
una complicità necessaria, se vogliamo, ma ohe pure resta sem- 
\xv mmjiUi'M. Quando c'è una perdona unite, tifiti minata licerla 
che risponda sempre 0 ad o^jm «mito di questa pubblicazione, 
noi crediamo clic un legislatore deblia essere soddisfatto, sen- 
za che gli importi di cercarne un' altra. Il chiamare responsa- 
bile una persona, è già per sò stesso un fatto che si oppone alla 
libertà insoluta della stampa, a quella libertà che noi vorrem- 
mo fosse accordata, ma che la impediscono le politiche o so- 
ciali condizioni della società moderna; a olio prò esigere che 
altre se ne aggiungano onde incepparne maggiormente l' eaer- 

Che infatti il richiedere la firma degli autori degli articoli 
sìa un ostacolo reale alla Ubarti, di manifestare il pensiero lo 
ilcaimuiiiiio dal tatto, che taluno rifugge dall' apporre il pro- 
prio nome allo suo pubblicazioni anche per altro ed ottime ra- 
gioni c non unicamente per quelle avvisale dal sig. Tinguy. 
Avvi chi tome la critica, per quanto benigna, i ntell i gonto, one- 
sta essa sia ed è per ciò che egli si ammanta sotto la veste 
dell' anonimo. Se taluno assume la responsabilità del di lui la- 
voro, ei scrivo: se vuoisi la di lui firma, si astiene: in con- 
seguenza gli si rendo difficilo l' esercìzio del diritto che ha di 
esporre le proprie opinioni. Con 1' obbligo della sottoscrizione 
si impedisco ad un giovane studioso di manifestare per la pri- 
ma volta le sue convinzioni, perchè, incerto dell' esito del suo 
scritto, non azzarderebbe consegnare alla pubblicità i! proprio 
nome. 

"Vi saranno, senza dubbio, e vi sono i vigliacchi ohe frittane 
il fango e l'abbominio sullo oneste persone, su corpi rispettabili ; 

(lì Cbassan, Lvii sur la prem, ap. cit. Voi. I, psj.BSt.ll tif. liautur nulla 
sua opera : Traiti il» droil orini»! frantvU, t. 1, pa^. ISO 0 fin è dulia ri**- 
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che calpestano le più sacre istituzioni od i più santi primipii 
della morale, ma vi sono anche gli scrittori timidi ed i perfetti 
galantuomini, che contale sistema sarebbero ridotti alla impoten- 
za. Quale scopo si è prefisso il I<-gi-l:itore m-l richiedere che una 
persona si chiami responsabile dd!;i 7 ■ Liljl :.l i ■:■ el^ìhi h> ? Quello 
certamente di tutelare l'ordine pubblico e privato, la pubblica 
tranquillità e la riputazione dei cittadini 0 doi corpi morali. 
Quando ad una persona .xeno, determinata 0 certa egli dico: 
" tu risponderai sempre e ad ogni evento del falto della .pubbli- 
cazione „ si mette nella posizione di raggiungere, per quanto 
umanamente è possibile, il suo intento, perchè la : >i : rirtt'r del ca- 
rattere di questa persoti il ne. •'• mi il giulivi « 11 i fi ci «1 !(■.>, uvemii' 
essa tutto l'interesse di impedire che tali pubblicazioni avven- 
gano onde non esporti ai rigori della legge. Kon si avvicine- 
rebbe al raggiungimento dello scopo, se — conosciuti gli au- 
tori — andasse codesta persona impunita, ma non sicuramente 
quando in egual modo deve rendere conto del huo operato. 

Boi sosteniamo esservi un' eguale possibilità di porre un 
argine alla pubblicazione di scrìtti riprovevoli tanto nel caso 
che responsabile sia una sola persona con gli estremi da noi 
desiderati, come nel caso in cui si esiga la firma dell' autore, 
perchè si 1* una ebe l'altro hanno lo atesso interesse, quello cioè 
di schivare una procedura. Anzi osiamo spingerci pili in là ed 
asserirò che questo interesse sia maggiore dal lato delia prima, 
se è come noi ce la figuriamo, perchè, priva delle affezioni di 
patrriiità, rimane indifferente alle emozioni; può opporsi con 
tutto vigore alla pubblicazione e rinunciare al mandato in caso 
di insistenza, non volendosi esporre — pel solo pìaoere di dare 
una soddisfazione all' autore — al pericolo di subire qualche 
mese di prigionia. All'autore invece, accecato dall'amore verso 
la produzione del suo ingegno, nulla talvolta può importare di 
sfidare i rigori della legge, pur dì appagare un sentimento di 
amor proprio 0 di una malvagia passiono. Per le quali ragio- 
ni ci pare che questa nuova esigenza — per lo meno — sia inu- 
lile e ad altro non serva se non che all'aumento del numero de- 
gli imputati in una materia, in cui — pel principio sovrano di 
arrecare i minori ostacoli possibili alla libertà — dovrebbero es- 
sere limitati al numero strettamente necessario. 



□Igifeed by Google 



— 281 — 



Ma è poi di facile attuazione il sistema ? Noi crediamo che 
possa eludersi senza nessuna difficoltà, avvegnaché l' autore si 
possa firmare con nome supposto o con nome anagramma ; 
colui che e chiamato a rispondere della pubblicazione possa sot- 
toscrivere egli stesso 1' articolo in luogo dell' autore e final- 
mente, si possa inserirà l'articolo noi giornale con cambiamen- 
ti ali 9 insaputa dell' autore medesimo. 

In quest' ultimo caso chi sarà responsabile ? Se la perso- 
na ohe la è sempre eil allora la disposi/ione è inutile. L'autore? 
Ma egli avrà in pTonto la scusa — e potrà comprovarla, — ehe 
l'articolo non è suo. Se chi è chiamato responsabile della pub- 
blicazione firma ¥ articolo invece dell' autore, quali ne saranno 
le conseguenze ? Ch' egli potrà esporsi come falso a subire 
le p articolari sanzioni por questo fatto, sempre poro in base alla 
legge sulla stampa. Sta bene : ma intanto indagini sopra inda- 
gini, inquisizioni sopra inquisizioni, cose tutte contrarie a quel 
carattere di spigliatezza e di sollecitudine, di cui devono essere 
improntati i processi per delitti di stampa. 

Dalle opinioni che abbiamo riferite possiamo desumere che 
la proposta di richiedere la firma degli articoli ebbe per base 
di volere puniti gli autori di quelli, che fossero riprovevoli, non 
perchè contribuiscono con l'opera propria alla pubblir-iizion,', 
ma perchè sono gli autori effettivi delle espressioni, ohe danno 
luogo all' esercizio di un'azione penale. 

Logica conseguenza di questa proposta sarebbe stato che 
avessero dovuto essere considerati autori del delitto contenuto 
nello stampato e fosse complice colui, che è chiamato respon- 
sabile della pubblicazione. Ma cosi non avvenne. £ lo si vede 
manifesto; perchè se il proponente si fosso attenuto al concetto 
di punirli come complici, potevano le coso procedere come era- 
no procedute sotto i( dominio della leggeil8-23 Luglio 1828, 
con ia quale sì aveva realmente di mira la punizione del fat- 
to della pubblicazione od era naturale the gli autori degli ar- 
ticoli, alloraquaudo conosciuti, venissero considerati come noni- 
ji tiri .]' rendeva dunque lo mone da un punto di partenza diverso. 

Eppure egli, il sig. di Tinguy, fece omaggio — forse senza 
volerlo — a questo principio, come lo si può desumere dalla 
risposta, che diede agli avversari, quando gli obbicttarouo che 
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col ili lui sistema, h i.ir.i nix ione del gerente era uno superfetazio- 
ne, avvognachò " non avesse alcuna specie di utilità. „ 

" Il gioriiiilo — egli disse — non ha 11:1' atìiniiiiislrii/inm' 
>':>]■ p lì i'i eppure tijiHhiiLiiaty idi' ìliiiiiicjlìIii '' Or ùene. o sonori, 
per questa ammenda bisogna necessariamente che la giustizia gj 
diriga contro qualcheduiu), ube rHpprc.sunta la persona morale, 
la persona collettiva del giornale, che è il gerente: e quando 
l'ammenda sarà stata pronunciala, il gerente In pagherà sul 
capitali' sociale, ciò clic non impedirà che l'autore sìa sottopo- 
sto ad una pena o ad una pena più gravo, cioè il pubblico di- 
.-■/jjvjì-o, elio sarà il castigo di un artìcolo vergognoso e (stiìpi - 

Da tale risposta non può sorgirrft ;dcu?i ,Uibbio. È il ìnante- 
nimonto dello statu '/no della logge suddetta. I gerenti contili na- 
no ad esistere nell'impresa a Iato degli autori degli artìcoli e gli 
autori r.(,>!.i in it/inn fui estero complici. Quale contraddizione ! ! 

E pur questa l'opinione del sig. Chassan da cui abbiamo tolti 
simili particolari (1). Sullo idee esternate dal sig. di Tinguy, 
quanto alla conservazione del gerente, noi però osserviamo: 

Se 1' ammenda deve essere pagata da una terza persona, 
a che enea serve l' esigere la firma degli autori ? Ri avrà creata 
l'anomalia die nel mentre si processa e si condanna il vero 
autore dello espressioni u dei concetti riprovevoli, la pena — 
contrariamente a tutti i principii della scienza, che la vuole 
personale -- viene scontata da altri, 11 procedimento e la con- 
danna altro non saranno, in ottima aualisi, che una commedia, 
lì poesia la frase che l'autore - soggiacerà ad una pena più 
grave, cioè t / pubblico disprezzo „ perchè taluna idea, che può 
essere riprovevole agli occhi della leggo scritta e che come tale 
dove dar luogo ad un'azione penale, talvolta potrebbe essere 
approvata dalla pubblica opinione, mobile per snn natura, spe- 
cialmente quando si tratta di politica vuoi estera od interna. 

Concbindiamo : il sistema che richiede la firma degli au- 
tori ò contrario al diritto di manifestare liberamente il pen- 
siero ; contrario al princìpio che in materia di stampa quanto 
minore è il numero dello persone che si chiamano responsabili 

(I) Luis va la Bmw «Jejraii le ti ftvrier IUS eie. pag. 188. 
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e tanto più si favorisco la libortà ; inutili; accanto ad una por- 
nona seria e ileiermmtila e ceriti responsabile sempre e ad ogni 
Cirillo della pubblicatone ; facile ad essere eluso con poca 
riverenza del legislatore ohe lo ha ordinato e quindi da ab- 
bandonarsi. 

CAPO XXV. 

Hi procede nella Hteua ricerca. 

Continuando nella ricerca della persona responsabile delle 
pubblicazioni periodiche non possiamo astenerci dal far cono- 
scere ai nostri lettori che lo legislazioni del Belgio, del Brasile 
e del Portogallo non is talliscono alcuna differenza, tra esse e 
le pubblicazioni ordinarie, per cui in via principale è responsa- 
bile lo stampatore, con la passibilità della impunità, dato il ve- 
rificarsi di certe determinate circostanze. Si comprenderà di leg- 
geri, come noi, partigiani di un diverso trattamento tra lo due 
specie di pubblicazioni, non possiamo accettare codesto sistema, 
il quale forte potrà regolarmente funzionare in un pìccolo Stato, 
ma non tra mezzo ad una sociotà — per cosi dire — in gestazione 
come la nostra, in cui tauti interessi sono in lotta ed in cui in- 
COHtettaòifaiente il giornale esercita sulle masso una influenza 
di gran lunga maggiore di quella esercitata dal libro, influenza, 
per ragione della quale, in ispeoial modo, siamo stati indotti a 
suggerire appunto una norma differente. 

Vediamo quali sieno le disposizioni della legislazione au- 
striaca. Giusta la leggo dol 17 Decembro 1802 lo persone respon- 
-jì! i ì !i [ii'.v Ut puiililicnKioni piirio'lidh' suini i! cniispilittoi'G, l' edi- 
tore, il redattori! iTjpniHabiiu u !■> ^it.tmpatoro. Lo qualità di 
compilatore e di editore possono essere rivestite da uua sola 
porsona. La cauziono devo ossero depositata dol compilatore 
(§ 13). Abbiamo altrove dimostrato corno per la legislazione au- 
striaca vi sieno duo specie di responsabilità, quella cioè che vie- 
ne costituita dalla pravità della intenzione e quella per la quale 
si richiede la trascuranza della dovuta cura ed attenzione. H com- 
pilaloiv e 1' editore sono responsabili di trascuranza, unicamen- 
te nel caso {§ 30) in cui all' atto dol primo esame non valgano a 



nominaro e a documentare, quello un autore e questo un autore 
«il un compilatore : lo stampatore 31) quando nello stampare 
utili sieno stale os-ervate certe pi'e.sirriz [i.-ìiì rickii.-to u quandi) 
sullo stampato non nifi nominalo un editore nazionale e quando 
por !o stampatore non parlino quei ululivi di osen/inno che fsvo- 
risrouo 1' editerò. \ia la pi't'sona che è .twj.ìv rc.-p l'in ~ :ì 1 1 i 1 h • ili 
truseurnnza e il redattore 32), pel quale non si richiedono al- 
Iri requisiti all'infiinri di quelli (:• ll'Jdiiwre cittadino austriaco, 
di godere il pieno esercizio dei propri diritti e di avere il domil i- 

li" lll'l lutici!. "VI- 1" s[;-llll|lillll VOlll! ili ilici», .\l! Sud" pili incupii: i 

lo persone elio dalla legge comunale vengono escluse dalli eleg- 
gibitità a l'ormar parte della rappresentanza comunale per coln- 
iiic.fi reati. VI inditicrrurc pei : h'egii sia n auii sia proprietarii . 
della cauzione o cointeressato nella impresa. 

Dal ein qui detto si vede che nel mentre il legislatore au- 
triaco ed il francese si accordano nello stabilirò la cuu/ione, 
sono però partiti da diverso concetto. Questi nel giornale vede 
un' impresa commerciali: e nello stesso tempo un lavoro politico, 
per cui vi impose Un gerente, il quale legalmente rappresi ti! ;! 
codesta impresa nH .nini iiitrrr.fi. r.y.iìinriy.inJi e risponde ezian- 
dio delio infrazioni innanzi alla legge penale: l'austriaco in- 
vece non vede che il lato pnìiiicn. .Col sistema francese la con- 
clusione naturale e necessaria e il r/trcitte, elio u or risponde al ffc- 
tìtore di qualsiasi società mOLvatitile Con i diritti e gii obblighi 
a questo inerenti : col sistema austriaco invece è neces-a.na 
un' altra persona con diritti ed obblighi diversi dal gerente fran- 
cese. A parte la cauzione, ma la legislazione austriaca — per ciò 
che si riferisce alla persona respousahile — quanto si discosta 
dalla francese e tanto più si avvicina alla nostra. 

Noi già convenimmo che il giornalismo abhia il suo lato 
industriale; non possiamo però convenire che racchiuda una 
xpccuìuziùiic commerciale, tomo vuol far credere il legislature 
francese; ci parehhe fraintenderò la nobile missione della let- 
teratura periodica, la quale ha di mira il rischiarare In p-iliblL:-u 
opinione, l' educazione delle masse, il far conoscere ai gover- 
nanti i bisogni delle popolazioni e così via. Con la sjtecuhieion' 
commerciale non potrebbe avere come obbiettivo se non che 
1' utilità materiale, il dividendo. 
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Pur troppo ! Una diversità di trattamento tra le pubblica- 
zioni ordinarie e le periodiche è reclamata dalle particolari con- 
dizioni della società inodorila della patria nostra: stabilita co- 
desta necessità, crediamo die si corrisponda meglio alle esigen- 
ze della società stessa coli' abbandonare il gerente ed accostan- 
dosi alle disposizioni austriache, chiamare responsabile della 

SI, certo ; il direttore ; perchè lo crediamo una persona se- 
ria nel mentre è determinata e certa ; a differenza del gerente, 
il quale sebbene sia cerio e determinato al nari del direttore, 
non presenta un eguale carattere di serietà. 

La prima opposizione che si può fare alla nostra proposta 
si è che chiamando responsabile il diri/Iure senza in pari tempo 
esigere da lui (ulte le ;rai':iu/.ie in, rionali, clic si richiedono, se- 
entelli In. legge IV.ulc.i-i>, itili ^eveote, riescirà as'ai facile elu- 
dere la legge. Iniarli il ;;:Tcitre cointeressato noli* impresa, pro- 
prietario di una buona parte dello azioni o di una data quantità 
di stabili, avrà sempre tutto l' interesse di opporsi alla pubblica- 
zione di articoli che aii'tin contmrj alle leggi penali : il direttori! 
invece, senza che Tenga da codeste guarentigie oìroondato, non 
potrà bastevolouiofe soddisfare alle esigenze della leggo ed i 
fondatori di un giornale faranno rivivere il vecchio perente, bat- 
tezzato col nuovo nome di direttore. Non vi sarà che un cambia- 
mento di nome, ma si avrà lo stesili ii'/iiio '.ti paglia-, lo stosso 
eyp-o espiatore. 

Moi abbiamo troppa fiducia nel giornalismo in genere e dif- 
ficilmente possiamo supporre che 6Ì voglia disconoscere l' alta 
missione elio è chiamato ad esercitare ; per cui, a priori, sarem- 
mo indotti a ritenere, che un giornale il quale si rispetta, non 
iscenderebhe così al basso da interpretare erroneamente lo spi- 
rili, di Un» mrr.ll" diejH.Sj- - ri|.r*«an>liri il utrM - ■ 
sotto la più splendida veste di direttore, perchè non potrebbe 
tranquillamente adattarsi a far credere di essere compilato da 
un uomo di quella importanza che altrove abbiamo dipinta. 
Volgarmente a chi è direttore si attribuiscono doti intellettuali 
maggiori di quelle, di cui la pratica crede fornito il moderno ge- 
rente : e quando si parla di direttore, comunemente si intende un 
uomo che non abbia la limitata coltura di colui che oggidì è te- 
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nuto responsabile. Come potrebbero i fondatori di un giornale, 
che gode una speciale estimazione nel pubblico, far pensare, 
che è diretto da una persona, che appena appena s'ebbe i primi 
rudimenti dolio scrivere e del leggere? 

Però se questa e la nostra convinzione, un legislatore non 
deve disconoscere potervi essere taluni giornali, i quali, dimenti- 
cando la nobile parto elio son tenuti a sostenere in una civile so- 
cietà, retta daprineipii costituzionali, non abbiano altra mira che 
il lucro, la speculazione e conquesto obbiettivo sprezzino i rigori 
delle leggi, per ammanire la prelibata vivanda delia maldicenza 
alla garrula ed affamata curiosità o por istuzzicare gK appetiti 
delle malvagie passioni. Ecco quindi la necessità da cui deve es- 
sere spìnto diimpodire eli ri la sua disposizione venga rosa senza 
effetto. E come potrà farlo f 

Gli segna il cammino la legge austriaca del 27 maggio 1852 
la quale, esigendo la responsabilità! ilei /■/■lìutiuri-, ni § 12 dichia- 
rava che questi cBser doveva " di tale scientifica coltura, quale si 
„ presuppone in chi mettesi alla te-tri di un' impresa letteraria. , 
In questa parola età tutto il segreto della istituzione e cosi alla 
persona inconcludente, alla persona ili sound nu-y/à intellettuali, 
ne viene sostituita una di seria, che offro sufficienti guarentìgie. 

Ma anche ciò non può andare esente da una opponi/ione. 
* La proposta — si può dire — tende a limitare la libertà deliri 
stampa, tanto è vero che la si toglie da una legge, nella quale 
come cànone fondamentale si esige, per le pubblicazioni pe- 
riodiche, l'autorizzazione preventiva; tanto è vero che rico- 
iiosdiuiane la incertezza e la falsità dallo stesso legislatore au- 
striaco, questi fece successivamente scomparire talo requisito 
in'l!,i I' ì;l'o del IT dii'isiiilire 1862, ove si limitò a richiedere 
che il redattore sia cittadino austriaco, goda dei suoi diritti ed 
Mila il domicilio nel luogo, ove lo stampato vede la luce. Nessun 
dubbio — si può continuare — che la legge de! 1862 sia più 
liberale dell'altra, avvegnaché anzitutto abbia fatto scomparire 
l'autorizzazione preventiva e poi nel mentre il § 12 deliri le^'e 
del 1852 esigeva che il redattore dovesse essere di irriprovevole 
moralità, il § 12 di quella del 1862 abbia esclusi soltanto quei 
redattori ebe " jier amiinfn^i reati „ non possimi) t'ormar parte 
della rappresentanza comunale. „ 
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La maggiore libertà della legge del 1862 stà in ciò, che sic- 
come il concetto principale di quella del 1852 era l'autorizza- 
zione preventiva, cosi allo scopo di mettere l'autorità in grado 
di accordare o negare tale autorizzazione vaniva facolfizzata 
una ,-ì:,ta'i ili j.rocwo hi'iiiiAtorìo contro la persona che faceva 
la domanda, onde constatare se fo6.re " di irriprovevole mora- 
lità „ o " di tale scienti fica coltura quale si presuppone in olii 
raetiesi alla lesta di un'impresa [oneraria. .. l 'udirti elementi poi, 
secondo il generale ordinamento austriaco d' allora, venivano 
offerti dalla polizia e dalla gendarmeria; per cui un commissario 
od un sergente dei gendarmi, si erigevano a giudici della mora- 
lità e della intelligenza di chi intendeva t'ondare un giornale. 
La li'S^c del 62 invece abbandonò il requisito della capacità e si 
attenne soltanto a quello della, iurnpa.-ità per " commessi reati „ 
circostanza questa, la di cui prova venne tolta all' arbitrio della 
polizia o della gendarmeria e che dev'essere invece constata 
con un certificato da rilasciarsi dalle competenti autorità giu- 
diziarie. 

Queste ragioni — non indugiamo a confessarlo — sono della 
massima importanza, perchè è un fatto, che di una disposi/ione 
nini secca e i ategorica. la necessaria conseguenza è la inquisi- 
zione. Però siccome per le ragioni superiormente dette, è non 
solo opportuno, ma indispensabile di stabilire come elemento per 

la responsabilità del direttore, la di lui educazioni', onde segnare 
una profonda linea di demarcazione tra esso ed il vecchio ge- 
rente, cesi dubbiamo olititi nare *e sia date raggiungere Io inten- 
ti), schivando il ; ì-diy.^ii /<ii/iti.ili,rii' del si-rema austriaco. 

Vi sono degli siudii, dai quali si p.iò stabilire che colui che 
li ha percorsi sia Fornito di una sufficiente coltura, certo — o di 
trran lunga — superiore a quella di cui è ordinariamente dotato 
il gerente italiano. Allorché un giovane ha compiuti gli studii 
liceali, noi lo crediamo avviato per un eliminino abbastanza buo- 
no e siamo d'avviso che abbia tra mani elementi sufficienti a dar 

■ u|.jf ru -]| nnn l-i*>«*f ■* )|>n- il* t>- ■■■ii'ih-. a H |.|f i»t«t.n- 

esigesse da colui che vuole porsi alla testa di un giornale, una 
prova documentata del compimenti! di rodesti studii. riteniamo 
che raggiungerebbe lo scopo di avere trovato un direttore, che 
di gran lunga si eleva dalla comune defili attuali gerenti. Po- 



- 288 — 



trebbe il legislatore esBOre tacciato di inceppare cosi la libera 
manifestazione del pensiero? Non lo crediamo. 

Il legislatore per provvedere alla pubblica moralità, esigo 
ohe chi vuole fondare un giornale goda il libero esercizio dei 
diritti civili, ilei quale si è privati in seguito a condanna ad una 
data pena, giusta le dispusi^iorsi <!el d'ilice Comuni'. Chi potreb- 
be fargliene un carico P Egli in siffatta guisa provvede al decoro, 
alla estimazione, alla considerazione del giornalismo atesso. Se 
si è imposto l'obbligo di provvedere por tal modo alla pubblica 
n-oj iilil i\. perchè nonpotrà provvedere eziandio al miglioramento 
di questa speciale letteratura, che tanta influenza esercita in uno 
Stato rappresentativo? Certo ; egli non deve impedire la libera 
manifestazione del pensiero, ma nessuno — a patto di esaere im- 
provvidoed inconsulto — potrebbe azzardare di gridargli la croce 
addosso, perchè A impegna di circondare codesta letteratura di 
tutte le sue cure e di tutte le sue attenzioni, allo scopo di rialzar- 
la nella pubblica stima, e renderla pari alla sua nobile missione 
di istruire le masse, di svelare gli errori commessi da coloro ohe 
sono chiamati alia ai mui ni frazione delia cosa pubblica, di fare 
la critica ma onesta, la opposizione ma franca e leale, d'altronde 
tanto necessaria nei congegni della macchina costituzionale. 

La imposizione di una persona che sia responsabile delle 
pubblicazioni periodiche è urgentemente reclamata, senza per- 
ciò che si attenti alla libertà re/alica della stampa. Tanto vale 
adunque, di fronte a questa ineluttabile necessità, comportarsi in 
modo, da chiamare alla sbarra — in caso di delitto — un uomo 
serio, come certamente e colui, in favore del quale stà la presun- 
zione di sapere qualche cosa, alparagone di altro, ohe hauna pro- 
sunzione contraria. 

Non crediamo che il timore debba avverarci, ma forse qual- 
cuno potrà temere che in siffatta guisa si diminuisca il numero 
ilei giornali a quindi ambe per questo si attenti alla liberti della 
stampa. In ogni caso i giornali ohe restano saranno più scelti. 
Abbiamo combattuta la cauzione, come quella che stabilisco 
i'aristocrazia del denaro, ina nessuno, ne siamo certi, potrà chia- 
marci illiberali, se, avremo contribuito a favorire una aristocra- 
zia che èia più splendida, la più naturale, la più stimabile delle 
aristocrazie, quella cioè della intelligenza. 
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Seppur noi del resto vogliamo la inquisirono ed appunto 
per questo consigliamo la prova t/nr-tutirntata della coltura: la 
tliial prova., per oli è nji] loggin ta a ib>emiirnti irrefragabili, dovrà 
escludere quella iti t'unì mriit, ohe non porrebbe somministrarsi 
se non che con quei mezzi che nui tirsi deviamo banditi. I.a som- 
ministra/ione di questa prova rende ì mirile- In spiegazione del le- 
gislatore austriaco. 

Ma allora — ci si potrà obbiettare — se voi volete esclu- 
dere la prova in contrailo, potrebbe avvenire it caso, che si- 
mile direttore offrisse gli inconvenienti «tesai presuntati dal- 

intellertuale dì questa persona responsabile, lasciate -cnza gua- 
rentigia l'altro lato, queliti della importanza particolare del 
direttore medesimo rimpetto ai proprietariì del giornale; por 
cui se il gerente talvolta altro non è che un uomo ili paglia, 
appunto per la mancanza di eodest' importanza, potrebbe an- 
che Ì! direttore divenir tale, qualova non vi si applichi un ri- 
medio più energico. 

Noi rispondiamo essere n ron munente imp< .s-iibile -he 11:1 le- 
gislatore con un tratto di penna. contempli tuifi i casi, tutte le cir- 
costanze, tutti gli accidenti ohe piissimo accompagnare il veri- 
ficarsi di un tinto: egli dev'essere pago di diminuivo le proba- 
bilità che queste circi .stilline, questi uccidenti, codisi i casi si rea- 
lismo : ii Moni aera h. lei noi uro al dover suo : più in là, sarebbe 
follia sperarlo, maggior follia poi p re tende rio. E col nostro con- 
siglio le probabilità son di ceno sci' mute. Onesti ve nepoasono es- 
sere in ogni condizione ; tra ricchi, tra poveri, tra ignoranti e tra 
sapienti. Chi non ebbe un'educazione può, in furto di illibatezza 
ili costumi e carattere, aver nulla ad invidiare ;i chi compiè certi 
studii. Siamo perfettamente d'accordo, l'ero non nascondiamo 
che -- parlando in generale- l'amor proprio è diversamente 
sentite dulia persona educata e dal liglio del popolo. Neil' amor 
proprio C e qualche caga di relativo come nel bollo enei buono: 
quello eli" asili orchi del popolano può sembrare nobile, uguale 
effetto può non produrre sull'animo dell'uomo educato. È un 
modo diverso di apprezzia/ione ebe talvolta non altera il carat- 
tere franco e leale della persona che la fa. Nell'uomo educalo 
c'è un grado di suscettibilità morule maggiore, che nel figlio 
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dui popolo e di questo grado maggiori- ■■rin vif no ìeiicre conto 
speciale. 

Dopo Tuli pivmet.se. applicandole alla nostra proposta, di- 
ciamo i-liu colui il quale fco un corso complotti ili sciulii, come 
il corso liceale, difficilmente ni addazerebbe — secondo l'ordina- 
rio andamento delle cose - a patteggiare per In eventualità di 
una condanna, a mercanteggiare la propria libertà personale, 
pel caso in cui debba subire In prigionia. I "u cal/.olaìo, un fa- 
legname, quel uot-i'ure ir;s u;i ebc :mi abbinino dipinto, lo 

potrebbe, senza credere (li mancare ai suoi doveri d'uomo e di 
cittadino, ritenenilu di conservarsi egualmente un pel-fedo ga- 
lantuomo. 

Senza dubbio che anche tra i direttori ila noi consigliati vi 
potrà essere il degenere, come in una famiglia composta di 
probe persone havvi il tiglio dissipato, come — nella repubbli- 
ca delle lettere — taluno discende dalla serena atmosfera di'l 
l'amasti per metl-n-e a prcz/.o Ea suu penna vendereccia ; ma 
saranno ecce/ioni. Nel gerente — coni' È — lo ripetiamo, gli 
scrupoli possono essere minori: muro egli è vero, che l'educa- 
ziono influisce essenzialmente sulla mitezzu dei costumi, per cui 
vediamo gli atleotati alla proprietà, ed in generale i reati c.om- 
!oc'?i por cupidigia di lucro, arruolare i proprii soldati per la 
massima parte nella classe idiota. Dal canto nostro adunque 
crediamo che il direttore, con i requisiti da noi voluti, valga u 
raggiungere l'intento di un legislaloi-e, /mi- «■> xolo e per la po- 
sizione Mie; i>r<ipriri lattasi col mezzo della educazione. Voler 
richiedere maggiori guarentigie, stimeremmo contrario alla li- 
bertà della stampa, elio noi vogliamo rispettata. 

Quali sono i vantaggi del sistema nostro? Oh' esso rialza la 
considerazione della lette rata ra periodica ; è più conforme ai 
prinvipii dui diritto penalo e moia ma cgiorineuto i priv;.ti. Kd 
in qual modo ? Vediamolo. 

Altro dei motivi, per ì (piali il giornalismo italiano non godo 
di una eerta cstinia/.ioiio nei pensiamo potere coti l'onda mento 
indicare la i ilidirioae del acrcntc, coulo è stato ridotto ila.il. i pra 
tica. Si sostituisca a quest'uomo la persona educata e seria ed il 
giornalismo rientrerà in quella via, che gli è assegnata dalla li- 
bertà e per conseguenza acquisterà la dovutagli considerazione. 
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Massima de! diritto penale è elio i iascheduno risponda delle 
proprie azioni. S[;i bene ohe ci voglia punire il fatto della pub- 
blieazioue ; è necessario però mettersi in grado di colpire un 
uomo il quali' non aitisi offerto di rispondere umilmente per la" 
iiuih-rittlìtù del l'atto, perehè su mai lo si punisse sarebbe lu 
stinsi) come t.e si ordinasse la distruzione della macchina tipo- 
grafica; ma bensì, chi avendo potuto opporsi alla pubblicazione 
medesima, essendo fornito defili opportuni mezzi, volontaria- 
mente non lo fece. E ili questi mezzi è fornito il direttore, sic- 
come quello che dotato essendo di un qualche lume e di una 
qualche dottrina, sarebbe sfato in grado di giudicare se lo scritto 
stesso fosse o non fosse contrario alle esigenze della legge. Il 
gerente invece non si può trovare in questa fortunata poi/ione : 
ne avesse puff il evraqyi» sarebbe ben tacile il sostituirlo. 

Il sistema del direttore inoltre tutela maggiormente i pri- 
vali, perchè un uomo di senno e di qualche coltura non vorrà 
certamente avvilirai ni punto da permettere nel giornale da ohsq 
pubblicalo che si oltraggi la vita privala o la faina e la riputa- 
zione dei cittadini. 

Ed avvenga pare un oltraggio, diffama/iene od un'in- 
giuria. Il querelante proverà senza dubbio una soddisfazione 
maggiore nel vedere punirò un tale elle, se non fu autore delle 
espressioni riprovevoli, le ha almeno scientemente sanzionate 
eoi non essersi opposto alla pubblica/ione, ili quello che prove- 
rebbe pel giudìzio e la condanna contro un cu/tu ' Spiatore. 

Prima di abbandonare quest'argomento ci sentiamo indotti 
a muoverci una domanda, se cioè sia conveniente di indicare in 
un'apposita disposizione quali esser debbano le succiali mansioni 
del direttore, dichiarando per esempio - elie sia tenuto a sorve- 
gliare la compilazione del giornale in modo da esserne calcolato 
il principale redattore. „ 

Questo infatti è lo spirito della nostra proposta; però sicco- 
me codesta dichiarazione, avrebbe per necessaria conseguenza 
una aporie di iuvecttgazioiio poliziesca, rosi la respingiamo, pri- 
ma di tutto perchè ogni investigazione di polizia, in materia di 
slampa, è contraria alla libertà ed in secondo luogo pcivhò esca 
sarebbe di dimoile esecuzioni'. IJuandu infatti si farà la investi- 
gazione;' .Porse al momento della dichiura/ione di voler fondare 
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0 dirigerò un giornali' Y Mu allora si cade noi siatouiu assoluta- 
mente preventivo della iiUtorizuaziune. l'urne al verificarsi ili Un 
dato processo comro il direltorcV K come, putrii pimurarsene la 
provar Con le pentorm addette alia stamperia P Ma sono tutte 
persone interessati- o sospetto ; ed allora sì vorrebbe ad organiz- 
zare ima specie di ^pitinap^ii. domestico, riprovevole in ogni 
tempo, in ogni luogo ed Iti ógni circostanza, maggiormente poi 
tu affari di stampa. Questa dichiarimene In crediamo inoltro 
inutile, perchè una volta che si pretenda la prova degli studii 
precorsi, in questi c implicita l'idea, che colui il quale la sommi- 
nistra sia iti graiio di poter essere ritenuto, come il redattore 
principale del giornale. 

Altra domanda olle crediamo di muoverei si è se non si ot- 
terrebbe maggiormente lo scopo di avere una persona seria alla 

testa della res| sabilitfi giunndistiiji richiedendo la prova dello 

studio uni versi tur in, invece che del solo liceale, l'i rispuudiaiou 
che sì può essere espertissimi dirottovi anche senza avere com- 
piuto lo studio dell'iugi.-gnore. del medico, del chirurgo, del chi- 
mico, dol (culligli ecc. Vi sono lo persone, più elio adiate ricche, le 

quali possono dedicarsi alle scìcu/e ecuu ielle, polìtiche, sociali 

senza avere percorsi gli siudii presso un archiginnasio. Dovran- 
no queste, che sotto ogni aspetto, saprebbero contribuir? allo 
incremento della letteratura periodica!, esserne es: Use dalla di- 
rezione? La istituzione di una persona re.- |n> usabile ? già per sè 
stessa una limitazione aliti libertà assidui a sciua che siavi d'uopo 
aggiungerne di nuove. A noi basta proporre un a persoti a clic uobia 
una coltura maggiore del gerente odierno. Se si presentasse ta- 
luno clic avesse >: ugni/doni ancor superiori, debbia uni faciiil.iivli 
la strada e, per così dire, -emiiiaigliela di ro-e. E boti raro poi il 
caso ohe il ricco u l'agiato non abbiane compiuti gli studii liceali. 

liesphle le obbiezioni ohe si possono fare alla proposta 
nostra e valutatine i vantaggi, crediamo eli? essa sia preliribi- 
le 0 qualsiasi altra, quando «i voglia rispettata la libertà della 

Anche nella legislazione francese si parla di un redattal i: 

1 eHj,ir,^i:bilc, ma il punto di partenza è diverso da quello, da cui 
prese le mosse il legislatore austriaco. Se un giornale non ha che 
un gerente, qualora queBti cessi per condannaodaltroimpedimen- 
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to, i proprie! arj hanno un nieso di tempo per presentarne uno di 
nuovo ed infrattnnto sono ("tinti ad indicare un tale che assume 
il nomo di redattore o the è chiamato a rispondere del giornale, 
per tutto il tempo della pubblicatone e uhm a che aia srato ac- 
cettato un nuovo gercn tu. Questo redattori' ha gli stesai obblighi 
del gerente e continua la garanzia della intera cauzione. Vi cor- 
risponde, in sostanza, l' art. 39 dell' Editto italiano, così conce- 
pito : " Mancando o rendendosi incapace improvvisamente il 
gerente a coprire le sue funzioni, ov'esso non aia proprietario 
unico, gli interessati potranno presentare un redattore respon- 
sabile, il quale faccia le veti di gerente. Tale provvisoria incum- 
benza non potrà protrarsi al di là di due me6i. Eguale facoltà 
viene accordata alla vedova o successori del gerente, ove sia 
proprietario unico del giornale. „ 

U nostro sistema non si oppone alla adozione di questa di- 
sposizioni', per cui stimiamo, che deliba e.-isere conservata. 

Stabilito il principio, che la responsabilità della pubblica- 
zione debba essere addossata al direttore, vedremo nel capo se- 
guente ehi possa essere tale e quali pratiche debba porre in 
opera per assumere codesta responsabilità. 

CAPO XXVI. 

Del requisiti per poter esser oiiikttoui: c della 
dichiarazione. 

Premettiamo, che ogni qualvolta accennando alle disposizio- 
ni del patrio Editto ci incontreremo noi gerente, si dovrà per noi 
intendere il direttore, a cui in massima proponiamo addossarsi 
gli obblighi sfossi, che al gerente sono addossati. 

Quali sono adunque le persone ohe potranno pubblicare un 
giornale o scritto periodico ? L'art. 35 della legislaàone italia- 
na, attribuiste questa facoltà " a qualunque suddito del Re, che 
sia maggiore di età e goda del libero esercizio dei diritti civi- 
li, a qualunque società anonima o in tommandita e finalmente 
a qualunque corpo morale legalmente costituito nei regii Stati. „ 
È questa la più splendida prova dol principio di libertà, da eui 
venne ispirato il patrio legislatore. Allorché questo Editto fu 
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esteso alle provineie meridionali, si richiesero dal gerente (nrt.38) 
anche le allre qualità " di non essere imputato di reato e di ave- 
re il domicilio reale nel Comune, ove ni esegue la pubblicazione. „ 
Queste aggiunte erano necessarie : la prima, per provvedere 
viemmeglio nlln in orisi] hi del 5 ; <>m;ili-!iio : l'altra, per stabilire 
tempre più la certezza che la persona, ohe bì chiama responsa- 
bile, avrebbe risposto innanzi alla giustizia delle violazioni del- 
la legge. 

La legge francese in massima 6 conforme all'Editto, aenza 
le anzidette modificazioni e solo, quanto alle società, l'arlieoio 4 
della leggo 18 Luglio 1828, dispone * che saranno quelle che 
sono definite dui Codice di Commercio. „ 

Non sappiamo formarci ragione della esclusione — per 
parte della nostra legge — di quelle società che si chiamano in 
homt collettivo ed in />arter,ìpazione. L'art. 112 del Codice di 
Commercio italiano del 25 Giugno 1865, definisce la società in 
nomi rat! r! 1 iva per r.uellìi '■ t'ha si rontrae tra due o più persone 
ed ha per oggetto di esercitare il commercio sotto una ragiono 
sociale. , La società, o meglio l'associazione, hi lartrcivmùnu', h 
quella, per l'art. 177 di detto Codice c con cui un commerciante 
dà ad una o più persone una partecipazione negli utili e nelle 
perdite di una o più operazioni, o anche del suo commercio. r 
È evidente, che le persone the compongono l'ima- o l'altra, non 
esclusi i BOoj partecipanti, potrebbero avere un interesse par- 
ticolare di fondare un giornale, allo scopo di procurare, col mez- 
zo della pubblicità, una utilità magri. ire -ili' impresi loie. Non 
vediamo motivi sufficienti che giustifioliino il silenzio del legis- 
latore o per conseguenza la e sclusione delle stesse. 

3Soi desideriamo venga coperta una tale lacuna, accettando 
presso a poco la dizione della surriferita legge francese ; comò 
pure desideriamo, che dal direttore responsabile si richiedano 
le altre qualità, che si stabilirono pel gerente nelle provinole me- 
ridionali. 

Una questione. È opportuno di ammettere alla direzio- 
ne od escludere dalla medesima le donne? Se vogliamo atte- 
nerci al disposto dall'articolo italiano, paro che non debbano 
ritenersi per escluse. Infatti, vi sono ammessi tutti coloro che 
godono del libero esercizio dei diritti civili. Il lettore lo saprà 
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meglio di noi, ohi' i diritti dei cittadini ni dividono iti civili e 
politici ; civili enno quelli i quali sono compresi nel Codici 1 
Comune; politici quelli che fi riferiscono olle eledoni sia po- 
litichi' clic amministrativo. ]iti donno pus-uno godere dei pri- 
mi, perchè liherc di fare testamento, slipulare contratti, es- 
sere tutrici e persino — giusta il Codice italiano — sono in- 
vestite della patria podestà, morto che sia il padre ; ina sono 
però escluse dall' eterei /.io dei secondi. Non private dell' eser- 
cizio dei diritti civili, pare non possa sorgere il dubbio che 
anch'esse sienu mi tu rizzar e ad assumere la responsabilità di 
uria pubblica/Jone periodica. 

Li FWi'-iw 0'>» - d •MA—, im «0:1 

ai deve stabilire una eriulraria sentenza sotto il dominili del 
decreto 17 t'chlirajo 18.Ì2. Quando era in vigore la legge del 18 
Luglio 1828, nella quale la dizione su questo argomento era 
identica alla nostra, rutti i commentatori avevano esternata una 
opinione, a mi si è uniformata la da noi -piegata (1), ma ora 
è necessario entrare in un diverso consiglio. Infatti la pubbli- 
cazione periodica non può essere intrapresa (art. 1) se non che 
da un * francese maggiore di età e che goda dei suoi diritti c i- 
viìi e politici. „ 

Ciò i» jiii t costituito ma dovendo ibrihulai'e una nuova 
legge ci ripetiamo la domanda se si possano ammettere le don- 
ne ? Noi non facciamo parte di quella falange che vuole la com- 
pieta emaneip^/ii'oi- della donna e per quanta aia la nostra ve- 
nerazione ed il nostro affetto per quel!" eAseir debole, che Dio 
eì diede U compagna, nel doloroso pellegrina ygi<> di quinta vita, 
non ci passano però pel capo ì fumi americani di attribuire 
uà essa il diritto di elezione; ma d'altro canto non possia- 
mo ravvisare un pericolo per l'ordine pubblico e la pubblica 
tranquillità dal concederle che possa mettersi alla testa di un 
giornale, tanto più ohe sonori delle pubblica/ioni periodiche, 
le quali prendono e possono prendere un migliore indirizzo 
dalla diretta coopera/ione di lei. l'orso si dirà di limitare la 
responsabilità a quei periodici che .si occupano di mode o di 
lavori muliebri. \fa a che prò. una talo limitazione ? È poi vero 

;i j Miti rfa la pressi il dt In jinpvlt, V«l. I, pug. 'i'i'i. 
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che uno Sialo correrà il pericolo d' esaere sconvolto so una 
donna assumerà la direzione di un giornale polìtico ? La penna 
del tribuno viene più energici munte matteggiata da un Danton, 
da un Marat, da un llébert, che da una Rollami, da una Staél 
o da una Sand, avessero pntc queste donne le tendenze de- 
magogiche di quelli. 

Noi quindi proponiamo •=!■«■ sin manrenuro F artii'olo ita- 
liano i'oh li' aggiunto che -iipcrinriacnte ubicamo indiente. 

Altra eccezione che taluno propenderebbe di lare. Il bì- 
guor Dupiu seniore crede die min pe-saun essere gerenti i mem- 

liri delle Università, i magistrati, gli avvocali, i notaj e tutti 
coloro insomma a cui le leggi noti permettono ili adempiere 
le Funzioni di agenti mutabili c di tinnire defili impegni ooni- 

franccro, secondi' i! rjuale In riconierà il lettore — il gior- 

iettata sotto il punto di visiti Italiano, ai nemiche non vi ale- 
ne speciali disposi/inni e speciali l'-ii'i'mfiiiiKH. per certe deter- 
minate persone, come, per esempio, i 1 ungi strati, tlireostnnzr e 
disposi vie, ni che derivane dalle olia litiche e dalla posizione so- 
ciale delle medesime. 

Lo potrà un Deputate mi un Senatore i l 'i mettiamo sempre 

nella pesi/iniic di un lesinili terc e non in yuella di Commentare 
la legge scritta, perchè è certe, che se guardiamo 1" Editto non 
vi troviamo una eccezione per queste persone. Allorché in 
.Francia fu portiiin in discussione la legge ilei 18 Luglio 1828, 

,1 s,,£ f. if„ r .li N.|.|(.lil- .' . . p pf.-p ■- il. r, Ipjlii-nt. ~. i.l,. 

do il quale " i Deputati ed i l'ari non avrebbero potuto, eotto al- 
cun preteste, essere proprietà i-j, gerenti responsa bili e .-ollabora- 
tori di un giornale e scritto perioilico però questo emendnmen- 
to fu respinto. Con la legge 27-20 Luglio tH4H all' art. 9 si di-. 

mate da un 'Rappresenta nie d. l posole in qualità di gerente re- 
t mnsahile. : in caso di contravvenzione II giornale -i considererà 
come non firmato e sarà pronunciata contro gli stampatori n 
proprietarj la ammenda da .tOO a :tO!IO franchi. . Questa dispo- 
sizione non eru nuova, ma fu tolta da un decreto della Conven- 
zione de! 9 Marzo 1703 e venne anche mantenuta nel recente 
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progetto eli logge. D motivo evidentemente è quello di non mot- 
tire troppo spesso la giustizi;! di fronte ad uri membro del po- 
tere legislativo e di svitare l' inconveniente di dovere troppo 
spesso chiedere 1' autorizzazione a procedere. Queste sono la so- 
stanziali ragioni, che nell' ultima discussione innanzi al Corpo 
ìepìfkrivii tìiroim accampate dal sig. Rouher, ministro di Stalo, 
che si fece campione dello proposta. 

Per ischivare questo inconveniente, è forse lecito venir meno 
ai prìncipi! di libortà? il forse lecito mettere allo stesso livello 
quelli che non godono dell' esercizio dei diritti civili e politici e 
quelli che -— per rosi dire — sùau la sintesi di questi diritti, per- 
chè sono il risultato del diritto olcitorale ? Hi potrà sottoporre 
ad un trattamento diverso chi fa parto della sovranità nazionale 
dagli altri cittadini, nnieainonlo per evitare lo sconcio di distur- 
bare soventi volte l' assemblea legislativa perchè si occupi del 
permesso di procedere comro taluno dei suoi membri? Il potere 
legislativo nelle monarchie temperate, per V indole stessa di co- 
desto reggimento, si dee dividere in partiti, ehiaminsi conserva- 
tori o radicali, 'li destra o sinistra ; e se non ■ i fossero, bisogne- 
rebbi 1 l'ormarli . i . - 1 migliore andamento delia discussione, essen- 
do un governo rappre-eatatieu il governo della maggioranza. I 
capi di taluno di qno-ti partiti od mio o più .Membri degli stessi 
poirebliero trovar . on veniente di fondare un giornale, che pro- 
pugni le k>]'« idee e le dift'ouda e loro fjuaiiagni la pubblica opi- 
nione allo scopo di tbnmtr-i ima maggioranza, se fossero in mi- 
noranza. Perchè pi dovrà ad essi impedirle r Mettano altri alla 
testa della pubblicasi o ti e — si potrà rispondere. V, se fossero 
d' avviso che avesse maggiore autorità all' ombra del loro nome 
conosciuto e stampato sulla medesima, non sarebbe tirannia il 
vietarlo ? 

Lo comprendiamo di leggeri, che trattando-i specialmente 
di un Senatore, non potendo questi per l' art. 37 dello Statu- 
to essere giudicato per qualsiasi delitto di cui gli venisse fatto 
addebito, che dal Corpo cui appartiene, non sarebbe troppo 
decorose per questo Corpo metterlo eolia po.-ihilifà di dovere 
forse assai di frequente. erij;"t'sì a giudice nei petle<rol"Zzi priva- 
ti. Siamo aii'itutio d' avviso, «he in pratica di rado si verifiche- 
rebbe UH tale inconveniente, perchè un Senatore, qualora fosse 
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direttore responsabile di un giornale o scritto periodico avrebbe 
sempre innanzi agli occhi ia propria posizione e non discende- 
rebbe tanto al basso da permettersi o diffamazioni od ingiurio 
contro privali, onde non abusare della sua qualità e non man- 
care di rispetto e di riguardo al ('orpo, di cui fa parte. Ad ogni 
modo — lo ripetiamo — siccome la esclusione sarebbe una Uà- 
arante lesione della librati!, cosi udì non fi peritiamo uti istante 
di respingerla e consigliarne I' abbandono, elio implieitaiiiemo 
viene accettato con i' adozione del nostro articolo. 

Ora che abbiamo veduto ehi possa pubblicare un giornale, 
esaminiamo odiali pratiche si delibano tare per mettersi in gra- 
do di eseguirà la pnbhliea/ione. Se è necessaria una repressione 

.1. i . i ~ i . c i ■ . h-' - ti.. i ii... .. .1. ibi é- • ■• ( ■ . i . n . » m-,t„ 

l'orza mettere in grado l'autorità di poterli reprimere e per 
ciò fare 6 necessario eli' essa conosca chi si assume la qualità di 
direttore e se ne abbia i voluti rei|UÌBÌti. Deve ehi intende pub- 
blicare uno scritto periodico presentare una domanda all'au- 
torità ? So ; perchè allora si cadrebbe nel vieto sistema dell;! 
autorizzazione preventiva. Altro «dunque non gli l'erta a fare 
che produrre unii <tìihi(<i->i;~«ntt. Questa formalità è insegnata 
dalla legislazione inglesi', cioè dallo Statuto del 38.° anno del 
regno di Giorgio III, dal quale Statuto la tolse la Francia per 
inserirla nella -uh legge del 1S Loglio 1 S2. 1 - 1 : è altra, splendida at- 
tuazione della teoria della liberi à della stampa con la repressio- 
ne degli abusi provenienti dalla medesima. 

L'Editto italiano che — ci compiaccia]) io di nuovo e som- 
lire constatare - ■ è tra più liberali d'Europa, ha pur esso 
seguito l'esempio inglese, stabilendo all'art. Ilo' che *■ prima 
della pubblicazione di un giornale ini aliro sfritto periodico 
devesi presentare alla segreteria di Stato per gli affari interni 
una ilìi.'hiava'.iniLe iti iscritto, curredaru dogli opportuni docu- 
menti, dai quali risulti il concorso delle qualità richieste per 
essere gerente, la natura della pubblicazione, il nome della ti- 
pografi !eg;<l:uo;ili a im .rizza! a io cui si farà la stampa, il nonio 
e la dimora rie] gerente responsabile, , 

Anche la legge del Cantone Ginevra, all' art, 22, esige una 
dir lu. nazione nel senso, che nessun giornale od altro scritto pe- 
riodico possa " essere stampato nel Cantone, se gli editori non 



Digitizcd by Google 



— 299 — 

hanno fatto alia Cancelleria di Stato la dichiarazione della loro 
impresa. , 

Per rendere maggiormente chiari- le esigenze dell» legge e 
per viemmeglio gnarentii-o gli interessi, ohe il legislatore è chia- 
mato a tutelar*;, noi crediamo conveniente di indicare quali esser 
debbano i documenti da unirsi alla rliciiia razione e cioè vorrem- 
mo eho si ordinasse la produzione delia fidi- ili mi<rii.i. allo scopo 
di constatare che il direttori' È maggiore di età e citrn.fino dello 
Stato e nell'esercizio del godimento dei diritti ri vili; dell' estratto 
'hi registri della (.'amerà di ( 'oinmercio, |>er le Società mercan- 
tili; dell' atto di associazione, perle altre società; della autoriz- 
zazione governativa,^* i Corpi morali legalmente costituiti; del- 
l' entratiti ile! Cu^-/iiir/'i i/iiii!hiri!i- a dimostrimene della vita an- 
tecedente ed a maggior ni e il te constatare l'esercizio dei diritti ci- 
vili anzidetti; del eertifeato mmùdpaìe in prova del domicilio 
reale del direttore e lilialmente ilei rertip-nti, wiloslìeu onde con- 
statare gli sturili percorsi dal direttore medesimo. In questo mo- 
do veramente sarà il poteri! esecutivo messo in grado ili sapore 
se chi assume la l'espon-abilità di un diurnale abbia tutti i requi- 
siti prescritti dal legislatore fi). 

A ciò inoltre siamo spinti dalla ceiisideraziuoe eh*; talvolta 
tu pratica si è creduto ■ quantunque il disposto dulia legge sin. 
abbastanza chiaro — di produrre la dichiarazione, priva dei do- 
cumenti atti a constatarne In verità, per cui anzi ondi' raddrizzare 
il cammino, vi fu d' uopo d' una decisione della Suprema Corte 
Subalpina (•*), la quale stabilì la tosi J non bastare che il gerente 
„ o il proprietario ili un giornale alleghino il godimento dei di- 
, l'itti civili, ma doversi fornirne la pruova ed unire alla diehia- 
, raziono i relativi documenti, non essendo -ufficiente la pre;un- 
„ EÌorte generale a prò di tutti i cittadini. „ 

Quanto alla notorie della pubblicazione, fu giudicato dalla 
Corte di Appello *li Genova * doversi unicamente dichiarare l'iu- 
3 dole e la natura delle pubblicazioni, non il numero delle mede- 
,. siine ni in ijiiali giocni ,. (:!). 

(3) Quitto deliberati,,.,, l„ ,.,■■.«. ,„-lh, r„„*,i Varfi. y.;\-«t, dei giuntati L, 
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Questa decisione è t'-'iiifrii'tiif iillii b'trera i ■ j 1 anche, so voglhi- 
ino allo spirilo liberalo della nostra legislazione, la. quale in tale 
preposi"! è differente dalla francese, i-lie all'in'!-. Il della lesrffo rlol 
IS2R mole dichiarato il titolo ed il giurilo in uni comparo il 
giornale. 

È poi da conservarsi il disposto dall'articolo ohe questa 
dichiara/ione riebbi» essere presentata alla Segretaria di Stato 
per irli affari interni? In pralina olio fona avviene':' Il Mini-fero 
Pubblico è quello che sorvegli» !a stampa e come mie deve pro- 
muovere l'aziono por 1' applii a done .Ielle pi-iu- minacciale dal- 
l'articolo 40, cioè del cari ere da uno a ;ei mesi e della multa da 
lire 100 a 500, enutro eoloro - elio pubblicane il giornale senza 
avere adempito al disposti! dall'articolo 'iti. . Ora avviene che la 
Segretaria di Sfato partecipa al pubblico Ministero la fatta di- 
ehiaia/.ione talvolta diretraiiionte. talvolta per In via della Pre- 
fettura, a/iimm, un mese liopo t;he è ooiimicintu Li pubbli. 'ininne. 
(,'ome fa il Pubblici Ministeri! a conoscere se sia sfalli adempiuto 
ili proscritte dilli' iii-fi'-'il" iiii'ideitn'- Nuli può egli avvenire .-.he 
uri giornale circoli sodo la respuiisa.l lilifi'i ili mi gerente, -paglie 
ilei prr.sei'ilri requisiti e ohe quindi si veriliclii ne quelli inconve- 
nienti clie il legislatore lia voluro schivare? 

Questo pericolo somiipai'isee aceettiindoin massima il dispo- 
sto dall'art. 07 della legge siilbi siìimpa pubblicità nelle Provin- 
cie Napoletane e Siciliane porcui verremmo ohe la di chiarate ne 
fessi' presentata al Pivfeito della Provincia ed al Procuratore 
Generale press» la Porte d' A.ppel!o, se la pubblicazione dovesse 
aver luogo in una città resiiien-oi di l 'orfe d'Appello, negli altri 
luoghi iil S„rr.i Prefetto e Procuratore del Re o Pretore a seconda 

ficiLZ'oue |ini l'.rediiirn'i tante più doversi ail.iltave per le massime 
'li deCi'Ilfl'iirueliti), rlie -fatili" pel' ilflivill'si e elle -"ino nei voti di 

tutti ed in ogni caso pcrclit; più facili- riesvirà la -olu/ione di al- 
cuni' difficoltà, elio -i pefrebber" presentare (1). 

Per l'art. 7 della logge francese del I IC'K In dichiarazione deve 

rtrt,.,l; ,,,-H-j ;.: -■-' > flit; .■ nuilblklt riè Villi (olitili, <■),. ài., [lag. 118. 

(1) Flit l'ari- Il M M»(m Pretti». 



Digitizcd by Google 



essere l'alia alla diretto..*' delln ltibli'>rec« e ini dipartimenti al 
Segretariato generale della Prefettura. 

Presentata la dichiarazione rnholia può avvenire sulla me- 
desima una contestazione, circa alla sua regolarità o sincerità. 
In questo caso a ehi ne spetta il giudizio!- Secondi) il sistema 



ria di stampa può seni indire xijpenn, per quanta sìa la stima elle 
si nutre verso gli organi della medesima: vi sono e vi saranno 
certamente delle eccezioni; ma inni basta: eo nvie no allontanare 
dalle parti II dubbie aia pur lontano -- di un arbitrio. Noi 
ennipivKiliaiiio (tini l'idea ili imi ai'liirrio dovrebbe nocessaria- 
meute scomparire di frinite al £Ìu<ii/.i<> ilei Ti-ibiiii;ilì, clic pure 
anche in questo caso sono chiamati a decidere: ina non ai so- 
spetterei!»' nella decisione, bensì nel promuuvimenio della alie- 
ne, la quale in questo caso potrebbe arrecare non siilo disturbi 
ed inconvenienti, ma frapporsi iilhi pubblicazione, come lo ve- 
dremo più innanzi c sulla cui sollecitudine talora si conta. D'al- 
nette troppo stret- 



e giudiziaria, per 
unipare dalle regole 



o che lo 
■e rn ariva 



Perchè adunque decampare 
questa logge, por attribuire il d 
in questo proposito ad un orgai 



quel diritto d'ili tu sorvegliait/.n, che e iltlribuiio all'autorità a 
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ministrativa sudi' ordine pubblico e sulla pubblica tranquillità, 
non inni perchè se ne passa valere mule invadere le attribuzioni 
dell'unirne giudiziario, clic nell'esercizio delle sue mansioni e 
special mente in affari di stampa. I" desideriamo indipendcnle, 
perche 1,1 libertà i-mutii'ute inlrm non puf) trovare appoggio e 
sicurezza che all'ombra di lui. 

li legislatori' italiano non ha alcuna esplicita di sposici due 
pel caso di contestazione; solo in via generali.- - eulne lo ìthbia- 
mo veduto — conuniiiH unn pena nel caso ili pubblicazione se- 
guita senza avere adempiute le prescritto formalità. Il fran- 
cese invece è più preciso, peivliè intanto all'art. 1(1 della preci- 
tuta legge ordina, qualora Li dichiara/imie non sia regolaro, w la 
sospensione del gioriinlo sino albi semenza, che sarà esecutiva 
iiull'ostanre appello Qualora poi In dichiarazione (art. 1 1) ■ sia 
falsa n fraudolento in i|iiìilclieduna delle sue parti, il giornale 
cesserà di essere pubblicato e gii autori dellu dichiarazione sa- 
ranno puniti eoli l'ammenda, il cui minimum snra di una somma 
eguale al decimo della cauzione ed il maximum di una somma 
eguale alla metà. „ 

Ecco veramente ove può appoggiarci il sospetto di un arbi- 
trio: la sospensione, che emana nocewart aulente dal solo fatto 
del proni uovimento della azione per parte di un prefetto. Si fac- 
cia rientrare cndost'oscrt.'izio noli' iirliita sua naturale, cioè lo si 
dia al Pubblico Ministero ed il dubbin sarà itimiitutlti: accanto 
al Pubblico Ministero si collochi In amnistivi tu ni giudicante ed il 
dubbio sarà tulio 'lei tititu, perchè vi avrà il suggello di un urti- 
zio inamovibile ed indipendente. 

Noi adunque proponiamo eie' ugni qualvolta la dichiar, rati- 
ne non sia regolare oppure sia falsa o fraudolenta, snpi-a ìsiliii/ì) 
motivata del l'ubbiiio Ministero venga il ;il Giudice Istruttore or. 
ilinaln la sospensione ilei giornale, la quale la caso di inrijnhi- 
rilù, sia duratura sino rhe la dk'hi. '.rapinile venga re-ai cunl'or- 
nic a [pianto abbiamo detto. Se poi la dichiara/ioni' è falsa o 
tra mi (liei ita proponiamo che la causa sia porrata innanzi ni Tri- 
bunale e che gli autori vengano condannati alla pena pecuniaria 
non minore di lire 100 ed estensibile nnOO(l). lina differenza fra la 

[1] Quitte dUpnitio.i w«a cattivi, ull'arl. iiHM Prillo. 
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irregolarità e la frodi' " la falsila è tn-uosastriii. perchè la irrego- 
larità talvolta può dipendere pura ii te dft negligi' n/.a. La so- 
spensione poi fiiTitu urli" un i'ìi-o rome negli altri è la naturale 
(■onsogLiciiv!! drllu tli.'liiiLiM/ioni', poii lir S" un giornali', per esse- 
ri' pubblicato, lui d'uope il' una dirbiara/ioiir, conviene che la 
mancanza ili questa o ilei prescritti requisii!, porti si-co la so- 
spensione del giornale, altriiLienti tanto varebhe e.he la dichia- 
razione non ib-se rirhirstu quando dovesse ri ni a ne re senz'ottettu, 
restando lotterà morta, ila il concorso della falsità o della frode 
e quindi della malizia deve essere trottato eou maggioro rigore 
della semplici' irregolarità, perche si è scientemente violato un 
dovere ex'.i/ìhili-, quello cioè di far sapere il vero alla autorità, die 

lo richiede. 

Siccome potrebbe avveniri; che in dispregi» della sospen- 
sione od in pendenza del giudizio sulla frode o falsità si facea- 
se egualmente luogo alla pubblicazione, così ri pure prudente 

dato l'Editto italiano all'art. 40 che noi conserviamo, mettendolo 
in armonia con le testé dette moditic azioni. 

A suggerire l;i huspeiisioni' fummo indotti eziandio dall'e- 
sempio che ce ne offerse una legge, la anale cerio non si può tac- 
ciare di essere contraria alla libertà, vale il dire quella che vige 
nel Cantone Ginevra. 

E se nel eorso della puh bl ir union e- avvintile un cambia- 
mento in una delle prescritte condizioni '- I/artìcolo 38 dell'Editto 
patrio contempla questo ea-oe dispone - che se avviene una mu- 
tazione iti unii delle condizioni ospro.w questa debba essere no- 
tìficata ;i diligenza del gerente, dei suoi eredi o successori entro 
lo spazio di giorni otto, mi difetto il contravventore sarà punito 
con la multa di lire ">00. - Qualora poi manchi o si renda inca- 
pace il gei voi tt; abbiamo veduto alla tùie del capo antecedente (1 ) 

è identici.), solo che invece delie purole hi 'lifrlhi adopera le al- 
tre: in fa.-n di twi/lìgaiisa. Da questa diversi; dizione a|>parc che 
per l'applica-ione della pena <tMiuit<.< le illutazioni essere pervo- 

(I) Vedi P a s . US. 
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ante a conoscenza del gerente. * Senza di ch'i, osserva il sig. 
Chaaaan, non lo si potrebbe rimproverare di negligenza „ (1). 
Questa osservazioni- nmi può trovare certamente la sua appli- 
cazione ne non quanto alle matazìoni che avvengono ira i pro- 
prietari! od i gerenti, riportandoci sempre all'organamento della 
pulizia francese in materia di stampa. Quanto ai cambiamenti 
relativi al titolo dei giornali od "Ha 'oro periodicità, pare diffi- 
cile — per non dire impossibile - - che il gerente abbia potuto 
ignorarle. 

Tanta è l'importanza clic anni 'tri ai no ni direttore da noi 
proposto, clic non ci ò dadi supporre pi issa egli essere ignaro 
di qualsiasi ciiiuliìinni'aro, perchè rappresenta la parti' htlr-lfr.t- 
ttttilt del periodico iiiiiite lille non può cerio esseri' lanciato al- 

Sici naie pi-v nitro pn~Mino -.assistere dei patti particolari fra il 
direttore ed i proprivlarii del giornale, in contemplazione della 
morte ilei prillili, eusi crediamo debba ina iitenersi l'oneri! pel' gli 

creili o successori di lui. 

Reputiamo utile di completare codest'argomcnto con talu- 
na deci-ione della l.'orte di Cassazione Subalpina. 

E stato giudicato che » ehi intende assumere In gerenza di 
un giornale, in ^^irrogazione di un altro gerente, deve unifor- 
marsi all'arridili! liti in rea' mini cu te. non bastando che alla dichia- 
razione unisca 1' atto di nascite. È in una parola un nuovo ge- 
rente che devosi uniformare alle condizioni volate dalla legge 
per o.-serlo f (2). Fu del pari deciso, ohe : « se in assenza o impe- 
dimento del gerente, il direttore, di un giornale lo pubblica fir- 
mandolo qual gerente provvisorio, si rende passibile di ogni 
reato, che nel giornale si verificasse „ (3). 

Questa decisione potrebbe attagliarsi beni— imo a celie se -i 
adc.rra.-se la nostra proposta, allora quando altra persona, diversa 
dal direttore responsabile, si firmasse in luogo di questo. 

Fu inoltre giudicalo, che - il gci-enie. il ipmle avuta la ces- 
ti] Datili di lo Fruirti de tu fumi;. Voi. I, |u 3 . 078. 
(ìj Salma lì «joifo ISSO, m C ùri„ Cojlitrb. Bellini, II, 1, 710. 
(8) Stnhota 10 a,a>lo issa, Cava Potrai. 14. 
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siouo della gerenza da un altro, pubblica il giornale senza pre- 
v, dì i v;- iiii -iihvay.ii'iii'. incorre nella sanzione penale dell' arti- 
colo 38 » (J), e che " ehi firma, un giornale come gerente provvi- 
surio in:ihBi-ii/a del lunule è i-csposi-abilc ilei proprio fatto : quindi 
è passibile della pena portata dall' aiticelo 16 dell' Editto sulla 
slampa ac nei numeri da lui firmati, havvi offesa alln religione 
dello Stato „ (2) ohe infine: 6 non basta la trasmissione al Mini- 
stero di un memoriale, in cui il primo gerente dichiari di cessare 
e il secondo dì assumerò la gerenza „ (3). 

Quid /uriti se il direttore viene condannato per delitto di 
stampa a pena afflittiva ? L' articolo 46 dell'Editto vi provvede, 
disponendo, che in questo caso 1 la pubblicazione debha essere 
sospesa mentre egli (cioè il gerente) sta scontando la pena, ame- 
noohè non siasene surrogato un altro, ohe riempia le condizioni 
.volute dalla legge. „ Codesta disposizione la troviamo naturale, 
per cui ne proponiamo la conservazione, aggiungendovi solo il 
concetto che qualora si contìnui nella pubblicazione, chiunque 
la faccia incorra nelle sanzioni che abbiamo stabilite contro gli 
autori di una dichiarazione faina o fraudolenta, ehe pur avessero 
pubblicalo il giornale in pendenza del relativo giudizio (4). 

E coni abbiamo compiuto l'esame delle pratiche necessarie 
ed indispensabili ohe devono precedere la pubblicazione. 

CAPO XXVII. 

Del doveri ilei Direttore - della firma e del deposito 
del primo esemplare — drl dloexnl e della fotografia. 

La dichini'iraniie è regolare : il direttore ha tutti i requisiti 
voluti dalla legge: il giornale o scritto periodico comincia la sua 
pubblicazione. 

Quali sono i doveri che di consueto si impongono alla per- 
sona responsabile e, per noi, al direttore, siilo scopo di tutelare 
gli interessi della società e dei privati ? 

'il MI gli uri. 15, 41 iti «ultra Progillù. 

SO 
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II primo obbligo imposto dalla legislazione italiana- negli 
articoli 41, 42 si è quello - ili sottoscrivere la minuta del primo 
esemplare del giornale e di riprodurre la stessa sottoscrizione, in 
■stampa in tutti gli nitri, sotto l omminatoria della 7nulta esten- 
dibile ;i lire 8U0. La minuta rosi sut!osc ritta dev'essere conse- 
gnata all' ufficio dell' Avvocato Fiscale Generale (Procuratore 
Generale) o dell' Avvocato Fiscale (Procuratore del Re) a del 
Giudice di Mandamento (Pretore) a seconda del luogo della pub- 
blicazione sotto comminatoria della multa estensibile a lire 500. „ 

Da questo momento cessa 1' ingerenza della Autorità Am- 
ijiiuistj-iitìvii •■: rmnineia l'azione giudiziaria. Per togliere poi 
qualsiasi dubbio che una tale prescrizione, quella cioè del de- 
posito all' ufficio del Pubblico Ministero, tendere potesse ad in- 
ceppare la liberta della stampa, il patrio legislatore si è affret- 
tato soggiungere nello stesso articolo 42 - che questo deposito 
uon potrà sospendere u ritardare la spedizione o distribuzione 
del giornale e. che dovrà ns-etv l'arto al hkiiì/i-hJu t/elhi pubblica- 

pio che l'azione penale deve cominciare a! momento della pnb- 
ì.lii. , :niune,]»Trl:ù appunto è la pubblicazione che si vuole punita. 

L' articolo 5 della legge francese del !) Giugno 1819 dispo- 
neva 4 che al momento della pubblicazione di ciascun foglio o di- 
(lirroitini) d'un giornale <> scritto periodi™, se ne dovesse 
rimettere un esemplare firmato da un proprietario od editore 
responsabile alla Prefettura per i capi luoghi di dipartimento, 
alla Sottoprefettura per quelli di circondario ed al Municipio 
( munir) nelle altre città. . Ma questa singolare disposizione fu 
abrogala dall'art. 8 della legge 1S Luglio 1828, secondo il quale 
J ciaschedun numero di uno scritto periodico deve essere firmato 
in mimila dal proprietario, se unico: da uno dei gerenti respon- 
sabili se viene pubblicato da una società in nome collettivo od in 
accomandita e ila uno degli amministratori se da una società 
anonima. , Le altre disposizioni del resto sono identiche al- 
l' italiana. 

Pel § a della legge austriaca 27 Maggio 1852 * lo stampatore 
■id imprenditore dulia stampa, doveva yr: ntii re, munito della 
set [osi ri /.ione del redattore responsabile, un esemplare dello 
stampato periodico, presso V I. H. Autorità incaricata del ms.ii- 



DigitizGd ti/Cooglc 



lenimento dell'ordine e della sicurezza pubblica od anche presso 
il Procuratore di Slato, noi luughi ove risiedeva, aliueno un'ora 
■•/!,)/( della distribuzione o spedizione nel luogo in cui escono 
iti ilice ed il tinmn-iif'i de! deposito doveva essere esattamente 
cerlificato nella ricevuta da rilasciarsi, sopra richiesta, da que- 
:ìm iiurorìiìi. , Sì in i I e 1 disposizione i'u in putte meditie.ata dal § 17 
drlln K iit-L 1 17 J>; oij]n:>ri- ] Sti'_' noi scuso ' elle l'esemplare di ogni 
stampato periodico dev' essere presentino rim.ft.hijiorMieiimcnfe 
al principiare della distri bn zi one o spedizione presso l'autorità 
di Wieurozza Pubblica ove ne segue la pu!>hlicazÌone e nei luoghi, 
ove rsieònn l'rneuratnrc ili State, ar.rlio presso di questo, . Tali 
.lispni-iiiini ,i>ni> i:i cm ren?u mi: altre di lle -t -sic lego,', perchè. 

per quella del IH52, al § 25, - il «cquestro veniva ordinato ilalla 
autorità dì Pulizia ed. in paso di ricorso, questo Juvuva essere pre- 
sentati» ni I.u goti 'nenie del Dominio ed in ulteriore istanza al 
Supremo Dii asterò ili Polizia, ma non aveva ( Hello sospensivo 

■ il il sequestro stesso non poteva essere levato che in via po- 
litica. . Pel § fi invece della legge del 17 Decembre IS82 relativa 
al procedimento penale in oggetti di stampa " gli stampati jm- 
..duo essere sequestrati lUll'Anti.rii.'i politica direttamente o per 
iniziativa del Procuratore ili filato: nel caso poi che il reato 
sia di azione privata viene ordinato dal Giudizio. Qualora il 
sequestro sia intrapreso direttamente o per iniziativa del Pro- 
curatore di Stato, deve esserne data partecipazione entro 24 ore 
al Procurati ire di Srato del luogo, nel quale risiede il Giudizio 
chiamato all'ufficio di Giudice Penale, acchiudendovi un eaem- 
lilare dello stampato. „ 

Queste diverse disposizioni deibi legislazione austriaca ab- 
biamo a. cerniate a titolo di curiosità e per uno studio comparati- 
vo, e Pio celo perdoni! ma giammai perchè ci eia passato il 
ruzzoli) pel rapo di i-onsigliurnc l'acrotaxinue. Faremmo un ot- 

■ iitruseri/iono del perirglieli '' piacili .Ioli' obbligo di depositare 
la prima copia del medesimo all' ufficio del Pubblico .Ministero. 
Quanto al sequestro abbiamo ora parlato per incidenza: è una 
materia troppo importante, che merita 1' onore di un campo 
più vasto. 
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Rotto!; e l'I zi oi li-. Ni è adirati) In questione se debba la firma 
della persona reaponsubilc c-sero sottoposta al manoscritto od 
all' esemplare stampato. La questiona venne trattata dai signori 
Sulpioy, Borrioa e Bonnassia e tutti convennero che sia da appli- 
carsi allo esemplare. " Biffarti, un giornale manoscritto, come 
osserva il sig. Dalloz (1), si compone di elementi cosi nume- 
rosi e cosi diversi e che si comprendono poco dalle persone, 
le quali non abbiano una grande abitudini' ilei carattere, che non 
può essere certamente code.it' ammasso confuso, spensi) indeerf- 
frabile, che il legislatore volle sottomettere alla controlleria de! 
Pubblico Ministero. „ l'er la legislazione italiana non può sor- 
gere alcun dubbio, perchè la esige sulla ' minuta del primo 
esemplare. „ 

Quali sono i motivi di quest' obbligo imposto alla persona 
responsabile ? Anzi tutto — secondo noi — per avere una pro- 
va che questa persona sin sempre presente all'atto della pub- 
blicazione imde far nascere In presunzione che ella .•■<t//t*,:r 
eie. che si conteneva nel giornale pubblicato, In secondo luogo 
per guarentirsi clic il l'urlio depii-dimo -in emil'onne a quello 
che si mise in (ire obi zio ne. Il primo motivo cade da sè, qua- 
lora si ridetta clic può c-sere (intinto I' esemplare, Aerina ohe la 
persona responsabili: sia presente nel luogo, ove avviene la pub- 
uliea/.ione, perchè — come non di rado avviene in pratica — fir- 
ma pr-sa tami fogli ili stampa in Inumai per quanti giorni appros- 
■iì mal munente sta lontana e ohe servono quindi per altrettanti 
■templari, clic verone il epifilari, fi, poi vero che sia guarentita 
la identità tra il foglio (innato e quelli che sono pubblicati : J i'on 
lo crediamo; perchè ammettiamo possibili delle aggiunte o delle 
■-'oiTexioiii in quello spazio di tempo, clic può scorrere dal depo- 
sito alla effettiva pubblicazione. 

Se frustrato può essere lo scopo del legislature di avere la 
mih presenza della persona responsabile, la conseguenza si è, 
die questa disposizione torna, per lo menu, mutile, come pure è 
inutile non guarentendo la identità degli esemplari, l'i r di più r 
.illordie parlaitmii, della pravità della intensione, abbiamo di- 
mostrato come questa deliba sempre presumersi, quando il sen- 
ti) Fotte. X. ìli. 
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so delia pubbtic azione sia manifesto. A che cosa serve adunque la 
effettiva presenza nel luogo della pubblicazione della persona 
responsabile ? Ohe deve importare al legislatore la firma della 
minuta dell' esemplava, se ha fin una persona wta contro la 
quale dirigere l' anione penale ? 

Boi quindi siamo d' avviso olio questa disposizione debba 



rarla anche dall' altro di gtan 
pi ari del periodico. In questo 
simo unicamente riguardo ■ 



?ndo, all' attu ilcila die hi arcione, colui che 



ndof 



il, lo 



e la 



manda di procedimento. A questo punto si chiede se la firma 
debba essere siampuM in cpm Uiti-i parte od in fondo del giorna- 
le. La questione .si è già asitani in Francia, sebbene dal conte- 
sto della disposinoli", in propesilo ivi vigente, dovesse sembrare 
non appoggiato qualsiasi dubbio, perchè si esigeva — e si esige 
— che la firma sia stampata in fumìa itili ht*j di ugni esemplare. 
■ Avviene di l'adaun giornale — dice il sig. Dalloz (1) — coirle 
di ogni scritto, nel quale con la firma si mette il suggello della 
approvazione. Nessun uomo di senso ha mai pensato, che la fir- 
ma, la miale deve essere i! legame di un contratto, di un'obbliga- 
zione, debba trovarsi indiffere ti temente in testa od in meffli) del- 
l' atto destinato a constatarlo. . Anche per la nostra legislazio- 
ne il dubbio non può essere sollevato, perchè si parla di sottoscri- 
zione, la qual parola in sé -te^a racchiude il concetto delia dì- 
sp usi zi mio francese. 

In pratica è invalsa la massima di stampare la firma ap- 
piedo della terza pagina del penodiori, dal che talun pubblicista 
sostenne la strana teoria che chi è chiamato responsabile, non 
lo sia delle pubblica'.ioni contenute nella quarta pagina, di con- 
sueto destinata agli annun'ii. La legge, sia francosc che italiana, 

[1| Vow c fi. 181. 
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eguaio responsi liiliti'i. por quoilo Hic si contiene in tutto il perio- 
dico e non in Unii parte di osso. So nini avesse voluto escludere In 
quarta pagina In avrebbe espressamente dichiarato. Una esclu- 
sione non si presume. Questa opinione è del pari (tremata dai 
.■.ignori Grulrier ( 1 1. ' 'ìhiksìiii (-'), Dallo/. (;■!) e Hnries. e lìonnas- 
eiee (4) ; anzi i! sig. Cbassan riporta ami iltroiriUun? con la quale 
si stabilisco la tesi " chi: il gerente di un giornale è responsa- 
bile civilmente del danno eagionuro da un falso annunzio, quan- 
tunque lo abbia fatto in buona fede. , 

Koi desideriamo che quest' uso cessi ed allo scopo di to- 
gliere l' erronea credenza proponiamo elio si dichiari * doversi 
la sottoscrizione stampare iteli' ulti ma pagina del giornale o 
soritto periodico. „ 

Veniamo ora ad intrattenerci dell' obbligo del deposito al- 
l' ufficio del Pubhliou Ministero. Prima di tutto osserviamo che 
quest.' obbligo, per la legiskzione patria, è comune ai giornali 
ed anche alle pubblicazioni ordinarie, pei' le quali è addossato 
agli stiimpaturi. giusta 1' articolo 7 dell' Editto (ó). Avvi però la 
d;fferen/ii, clic gii stunipìitun in raso di L'oiitravveii/ioue sono 
puniti con la multa estensibile a lire 31X1, mentre in materia 
di giornali la multa può estendersi a lire 501), Questa diver- 

(1) Voi. Il, pag. IH. 

(S| Dritti ile la Presse il di la pirolr, Voi. I, [lag. B»3. 
{3) Poiirc. S. 381 
(1) foto, Cerosi. 

13] Ari. 1 dell'Edilio : ■■ Ogni siaa-palore rioiro preanlart la prima copio 
di qualsiasi stampata, " nella j>j-(. dijh fu (hit' 'isietk un magistrato d'Appello, 
all'ufficia dell'Accorato Fiscale General? ; il nelle aitrt, all'u/ficio de ti' A cuoco lo 
Fiscali JJ'tfin il Tribunale di Prefettura; ciò tuli; vitro il di sposta dal prisentr 
F,<Htt« (ina '■■ jjsif Hfratiniri perieiliili- . le Iri.ijressioac tiri pee urtilo di gite- 
sto orticolo curro punita con multa rateili MI" a lire 800. * 

Ari. i3. n Ai. mmESTO liti.n h;r9iii;\/iiink del •iir.rnalr il y'JViif.- /fó 
■■■jnsfjnitjV la rupia ili: lui iu/tanritt,, "i lairittit di' ulfcio ile <!",!■.- reni tv ristale 
dVjur.1'*, e (leti' Avvitala risente a del ti indice di Mandamenti,- Ilo, st' pl,l,: iii<> 
non potrà sospendere o ritardare lo spiilisiane o tUilTiturimi del atonale ti 
se eittn pn iaiticn. Iji caeiritunaiiiiif a quesl' iirtiealo suro punita con mullfl 
estensibili a tire 3ul>. > 



Dlgiiizod ti/ Google 



eità di [ratta inumo è una ■ ■ 1.1 ri^n giieii/a i. . ■ ] onacipio smbilito di 
doversi faro una distinzioni' Ini ie due pubblicazioni. Avendo noi 
£iìt adottato questo concetto, desideriamo clie aia mantenuto 
il disposili dctl' Editto. L'obbligo degli stampatori non ai limi- 
ta al deposito all' Ufficio del Pubblico Ministero, ma questo de- 
posito « rjiiiii"!'} ni tratta ili tm'iiptm. dove essere fatto eziandio 
agli Ardii vii di Corto ni alla Biblioteca dell'I 'niversità, nel cui 
circondario è seguita la pubblieaziono, entro i dieci giorni succes- 
sivi alla medesima, sotto e orni naturi a doli' ammenda di lire 50 
(art. 8). „ Il sig. Ghirelli, commentando questi duo articoli, cosi 
ri esprimo ■ - Verni) ri i; i :■ 1 1 i 1 1 che la dispn^ii/ioiie r.cg.i ariicrdi 7 c 
8 vuol essere intesa ed applicata con criterio, se non vuoisi ron- 
derò inapplicabile ed assurda la legge medesima. He infatti di 
ogni stampato si dovesse presentare la prima copia, per quanto 
sia poro importante e frivolo e pei- quanta celerità dimandi, noi 
non sapremmo comprendere nò le scopo della legge a richiede- 

stanza indifferente nelli.' leggi, né il luogo della presentazione 
medesima. E di vero ; ammesso loia volta elio l'appìieajdooe de- 
gli articoli ineo-i.iv.iti dovvelibc e^erc as.-oluut, : .a-elibo oiiv rieri 
di presentare la prima copia do' più uvvj stampati, quale clic 
siasi il loro soggetto e la loro destinazione. Dove riporli eper qua- 
le oggetto ? Quali investigazioni potreidie far su di essi il Pro- 
curatore generalo ovo non tratrino di politica, di religione o di 
inorale? E qual prò por gli Archivii di Corto o per la Biblioteca 
dell'Università, so di ogni opera, verona esclusa, dovesse loro 
consegnarsi fra dieci giorni ima copia „?(1). 

Non possiamo convenire e.ou 1' egregio autore sulla inutilità 
del deposito all'Ufficio del Pubblico Ministero, perchè por quan- 
ìo semplici, per quanto frivoli sieno gii stampati, possono però 
contenere una infrazione alla legge tanto nella loro forma ester- 
na (mancanza delle norme prescritti. 1 ) Mietuto nel loro -'ontonuro. 
E poi, potrebbe lo stampatore farsi giudice della importanza dello 
stampato ? Guai. E se non dev' essere lo stampatore, chi lo do- 
vrebbe iiil' infuori d'd l'ubblieo Minì-rero Quanto al deposito 
negli Archivii di Corre e nella Biblioteca dell'Uni versila, noi sa- 
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remino della sua opinione, se il legislatore esigesse che qualsia- 
si stampato fosse agli uni ed all' altra consegnato. Ma Ho non 
è : egli nel mentre vuole che qttahuasi afmipato sia prodotto al 
Ministero Pubblieo, ordina, trattandosi degli Archi™ di Corte 
e della Biblioteca dell' Università, che ?i consegni la copia di 
qualsiasi opera. Non a caso stalliti questa differenza. L'im- 
portanza della distinzione è così chiara, che non ammette una 
speciale dimostrazione. Noi proponiamo che questi due articoli 
sieno in massima mantenuti, siccome quelli che tengono, l'uno 
a guarentire l'esercizio dell'azione penale, l'altro a favorire spe- 
cialmente la istruzione dei cittadini. 

E non solo i giornali devono depositarsi all'ufficio del Mini- 
stero Pubblico, ma eziandio i disegni, le incisioni, le litografie ed 
altri emblemi di qualsiasi sorte. 

Quantunque ciò possa dirsi estraneo a questa parte del no- 
stro lavoro che sì riferisce peculiarmente al giornalismo, pure 
crediamo che qui sia ntillaiueno il luogo di occuparsene per lo 
stretto legame che vi esiste c che deriva dalla identità e comu- 
nanza del dovere. 

Diremo adunque, e prima di tutto, che qualche legislatore 
Tiibilisce una diversità di trattamento tra questi oggetti e le 
pubblicazioni periodiche. 

È un fatto certo che i disegni ed altre simili cose colpiscono 
la intelligenza in un modo più vivo ed impressionano di più 
che gli scritti, l'olla esposizione di un disegno, chi la fa si diri- 
ce agli uomini riuniti, parla ai loro occhi: c'è in somma qual- 
che cosa di più dcllii iHiiiiit"chr;;/ii-.u-: di un'opinione, c'è una azio- 
ne, una vita. 

Egli è per questo che si/mò giustificare una diversità di trat- 
tamento. In Francia secondo un decreto del 3 germinale Anno 
IX, gli incisori non potevano esercitare la loro professione senza 
il previo permesso della polizia. L'art, 8 dell a legge del 31 marzo 
1820 ordinava che nessun disegno impresso, inciso n litografato 

. ...... j.i.l. I, . i.. p. ,(. . .|, a l..,,r. ., „ . u(l .,i,i..f.. 

stazione preventiva del governo. Questa legge abrogata nel 1820 
tu ripristinata con l'art. 12 di quella del 25 marzo 1822; venne di 
nuovo abrogata con l'altra dell' 8 o:tobrc 1830, ma ristabilita con 
1' art. 20 della legge del 9 settembre 1835. Nel 1848 fu tolta di 
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nuovo e nuovamente messa in vigore dall'art. 22 del decreto del 
17 febbraio 1822. 

La patria legislazione, senza dubbio più liberale, respinge 
anche per questi oggetti il sistema dulia autorizzazione preven- 
tiva, ma agli art. 51,52 dell'Editto ordina die « ogni oggetto con- 
templato nell'articolo I, che non sia uno scritto venga consegnato 
all'ufficio del Pubblico Ministero 24 ore prima eli,' sia esposto o 
messo in circolazione, e nell'intervallo sovra espresso si possa 
far luogo al seque-tro di lutti gli esemplari, che si riconosces- 
sero contrarli alle disposizioni dell' Editto medesimo, ma in 
questo caso sì dovrà promuovere entro 24 ore l'opportuno pro- 
cedimento. „ 

Sol mentre conveniamo, in ooerc.ii/a alle idee da noi svi- 
luppate, nella necessità ili sottoporre tali oggetti ad un tratta- 
mento diverso dalie altre pubblicazioni, sieno ordinarie o perio- 
diche, non possiamo però disconoscere, che le disposizioni su que- 
sto proposito della nostra legge sono contrarie al principio della 
libera manifestimene ilei pensiero ed alla coincguc nm necessa- 
ria di questo principio, che cioè si debba punire /'allo ile/la pub- 
hìicmioni. Per cui inni iiiiliiL'iaiuo a respingere la facoltà accor- 
data di ordinare il sequestro nello spazio delle 24 ore, che prece- 
dono la pubblicazione. 

In che (.-iva adunque potrà eon.siftere hi. ilivci'sità di tratta- 
mento? Souovi dei disegni, delle litografie e simili, ohe talvol- 
ta a primo aspetto non appariscono eontrarii alla legge, come 
hi ihn: uno scrii-o qualsiasi: di fn'q nonrc è necessario uno stu- 
dio particolare, una conoscenza esalti! della fisouiunia delle per- 
sone, che si sono rappresentate, per il che tutto occorre una at- 
tenzione speciale e differente da quella che si porta augii scritti. 
Come mettere in grado l'autorità, che domanda e che accorda il 
sequestro, ili occuparsi particolarmente di questi oggetti, di pro- 
curarsi le opportune cognizioni, di farvi sopra gli studii più con- 
venienti? Accordando ad esso un congruo spazio ui tempo. Ecco 
perchè noi, nel mentre respingiamo il sequestro imposto dal pa- 
trio legislatore, erediaino doversi mantenere l'altr' obbligo di 
presentare l' esemplare entro le 24 ore, con questo perù che il se- 
questro non possa venire ordinato se non al momento della pub- 
'■dicnziime. In questo modo ci sumbra salvato il principio della li- 
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berta e sia corrisposto alle particolari esigenze, che vengono 
domandate da questo mezzo particolare di manifestazione del 
pensiero. 

Ci si potrebbe opporre : - se non si ammette l'autorizzazione 
del sequestro, possono i disegni con tutta facilità essere posti in 
circolazione nella spH/.io tifili- 24 ore; non si ha alcuna guaren- 
tigia, la quale, trattandosi di pubblicazioni periodiche, stà nella 
disposiziono «tessa, che ordina il deposito ni iiiaiiietitti delta pvb- 
>'Jij;tiiti>'f' ; pf-r cui dìil deposito scaturisce la presunzione che il 
periodico sin stato pubblicato sin dn quell'istante; ma nei disegni 
corre diversa la bisogna, se non si pensa di circondare la dispo- 
sizione di speciali cautele. „ 

Ne conveniamo: le cautele iii questo caso sono particolar- 
mente nccessariee noi consigliere mimi le seguenti: 

a) un certificato da rilasciarsi dall' ufficio del .Pubblico Mi- 
nistero tendente a constatare 1' ora precisa della presentazione 
del disegno o simili; 

b) autorizzazione acronhixn all' autorità competente di pro- 
cedere al sequestro di quei disogni o simili, che fossero posti in 
circolatone prima dell' espiro [Ielle 24 ore, pel solo fatto della 
disobbedienza o quand'anche nulla contengano di incriminabile; 

<:) una pena convenirli; e (la :i]i]>li.-;irsi finito contro colui che 
contravviene all'obbligo del deposito, quanto contro colui che 
pubblica il disegno prima che sieno passate le 24 ore e salve 
sempre le maggiori sanzioni pel caso che nell'oggetto si conten- 
ga una infrazione della legge sulla stampa. 

Queste comminatorie — secondo il nostro modo di vedere — 
sarebbero atte a non frustrare lo scopo del legislatore nella via 
della repressione: ne i! sequestro in questa guisa potrebbe tro- 
vare una legittima opposizione, perchè sarebbe comminato uni- 
camente come punizione di una di sobbedi ernia ad un obbligo im- 
posto per guarentire il momento preciso della pubblicazione. E 
il contravventore, che col suo contegno lo avrebbe provocato: 
non il legislatore, perchè egli aveva dichiarato inalterato il prin- 
cipio di volere punito ì\ fatto <M!<> pnbblku.:i<)iii\V, la violazione 
di una formalità esterna che si reprime, è un atto della polizia 

(1) filli HMptUtimi U (titano wllocutt iroylinr/. 3S, SU del Profilò. 
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sulla stampa che si vuole riapottato; ma il princìpio rimarrebbe 
sempre salvo od incoueuaao. 

A questo punto ci ai presenta opportuno l' esame su di una 
scoperta, che ha molta attinenza eoi disegno od è si pnò diro 
eniralit nei costumi dolisi moderna società. Vogliamo diro la fo- 
tografìa. Noi ci domandiamo he mi disegno riprodotto eoi mezzo 
della fotografia debba soggiacere allo diapoaizioni anzidette. li 
legislatore italiano uoa poteva occuparsi di questo ritrovato, per- 
■Ji- -jii-in-1 ■■ f.iil.l.h'." I t'lilt- ir >■ ttj iti' ■•! i «■ '.pi -th-, i- [•[•- a" 
per la splendida invenzione di Daguerre si fosse aulla buona via. 
Ma ora è talmente reso generale 1' uso di questa nuova prova 
dell'umano ingegno, che certamente deve richiamare l'atten- 
zione dì quelli elle reggono la pubblica cosa, l'renietihiim; che 
la leggi; austriaca del 181)2 l' ha equiparata agli altri mezzi di 
manifestare il pensiero, dovendosi ni' ii lineili.! desumer!/ dalle 
frasi di produrli rhimiri da essìi adoperate perchè alla riprodu- 
canone della iiuinngiuc «oli necessarie non solo la luce 8 le len- 
ri, ma (•/.intuì in talli ao di questi jiruilntU. l 'io [n'emesso osservia- 
mo come non si debba di-uiuio-ceve e^ure anche la fotografia 
un mezzo as.sai rapido di ri prò da /.ione di oggetti e poter deri- 
vare dall' abuao della a tossa quei medesimi inconvenienti, che 
puittin seatut'ire dall'abuso di altri mezzi e che il legislature vuolo 
evitati. Non si vedono centinaia di migliaia ili fotografie, che ol- 
traggiano la morale ed i buoui costumi? Se le stesse immagini 
da esse rappresentate fossero riprodotte col mezzo della litografìa 
ii della ineisìi.me andrebbe la pubblicazione loro l'orse immune 
dai rigori (iella legge? i'erehé stabilre una differenza, quando 
l'effetto ne sarebbe identico, anzi suporiore, essendo la fotografia 
la esatta riproduzione della naturai' 

.Forse si potrebbe sostenere elle un legislatore Colpendo le 
incisioni e le litografie, vuole punita la rtt /ridila della riproduzio- 
ne, rupidili'i che cerio non è eguale allorché il mezzo per la ri- 
produzione sia hi fotografia. Noi rispondiamo che lutti i legisla- 
tori si sono accordati nel volere punita anehc la /,/,1-firu quando 
venga adoperata per commettere una infrazione dollodisposiztoni 
sulla -tampa. La /ilas/hv è senza confronti) un mezzo assai me- 
no rapido della fotografìa, per iati ae questa è e apr essamente in- 
dicata, a foHiort deve esaere compresa anche quella. Inoltre 
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se uno dagli scopi del legislatore fu di voleri 1 colpita la rnpiilitn. 
dovrà essa intendersi in un senso asmi ut i> piuttosto ohe relatiro 
Certo clip quanto più rapido è il mezzo di riprodurre il pensiero 
e tanto più prossimo e il pericolo che può ridondare dalla mani- 
festazione di'] pensieri' meditino; IjIh dalia rapidità assoluta alla 
relntka vi corre gran tratto. Noi «inaio d'avviso elio ogni quai 
volta Ir riproduzione del pensiero -\ faccia non un mezzo ohe sia 
assai più sollecito di quello somministrato dalle soie mani del- 
l'uomo, questo mezzi i ilelibn essere cim imi <;i_'inr ri iT'im (nitrato, 
siccome quello che è più alla portata di perturbare l'ordine pub- 
blico o la pubblica tranquilliti! o ^li inleressi privati. Da queste 
con siderazioni partendo ai può egli forse negare alla fotografia 
uno speciale carattere <lì ra^iilità ivfatùa? Nessuno potrà re- 
vocarlo in dubbio. Allumine In si redoli, diversamente e le produ- 
zioni col di lei mezzo ottenute sieno trattate alla stregua stessa 
dì quelle avutesi por In via della incisione, della litografia e 
della plastica. 

Ci si potrebii» opporle altresì che dovendo punire gli abusi 
dalla fotografia derivanti, direbbe obbli^alorin i] deposito di tutti 
gli oggetti ottenuti col di lei mezzo ed in conseguenza per lo 
meno inutile di produrre innanzi alla autorità le centinaia e cen- 
tinaia di ritratti che ai fanno. Anche questa eccezione noi pen- 
diamo si possa ribattevi' assai facilnieut'.', qualora si rifletta che 
centinaia e centinaia di campati frivoli, leggeri ed inutili ven- 
gono quotidianamente prodotti all'ufficio del Ministero Pubblio». 
V, Tini ; -e roil' addossare qnest' obbligo, si mette il legislatore 
nella possibilità, talvolta ,nn/5.-i'»«/,di tutelare l'ordine pubblico o 
priva'o, si porrà muovere lagno sulla inutilità di moltissimi esem- 
plar' pr. «ni««H ■ 

Per tutte queste ragioni noi proponiamo di comprendere 
anche \;\ fiitoym/httmi mezzi di manifestazione del pensiero, ado- 
perando a tal uopo la stessa dizione usata dal legislatore austria- 
co (1) e nutriamo fiducia di avere eziandio con questa aggiunta 
provveilut.ii alla guarentigia dell'ordine e delia I rani] utilità. Né 
da tale modificazione possono essere alterati i princìpi! da noi 
esposti sulle persimi' responsabili, perché ri pare che il fotografa 

_ (I) Vtii Viriimhprim M «<"i™ progetto. 



DigitizGd by Google 



— 317 — 

aia nella identica posizione dello stampatore e che quindi la re- 
sponsabilità di quello sia pari a quella di questo. Però, onde evi- 
tare ogni dubbio, stimiamo opportuno di inserire un articolo che 
dichiari doveri equiparare allo stampatore, l'incisore, il fotografo 
ed in generale chiunque manifesta materialmente il pensiero con 
uno dei mezzi bulicati dalla loj/ge che stimilo Eliminando (1). Le 
conseguenze clic ponno derivare da questi mezzi di riproduzione 
del pensiero essendo consimili ;i quelle scatenìi dalle pubblica- 
zioni ottenute eoi mezzo dello stampa, propriamente detta, au- 
torizzilo una parirà di trattamento tra queste persone e lo stam- 
patore, quanto alla polizia della stfimpa sìessa, senza che per 
eiù ne debbano risentire un grave pregiudizio. (Juai danno in- 
fatti può risentire il fotografo dall'indicare — allontanandosi dai 
consueto — anche l'anno del suo lavoro, so già. e solito apporvi 
il proprio nome ed il luogo della sua officina? 

Ed è cosi che crediamo di avere sciolta la riserva che ci 
eravamo altrove faira, quando cioè tenemmo parola " delle per- 
sone responsabili , in ma teria di stampa. 

Usciti per un istante dal sentiero, che avevamo cominciato 
a percorrere, ma uscitivi perchè spinti da una logica necessità, 
ci ulti vt ria ino a rientrarvi, e continueremo ad intrattenerci del- 
l'obbligo del deposito agli urtici del .l'ubidirò Ministero. 

L'esemplare adunque da depositarsi deve essere consegnato 
al momento dell,' ptiMlint'iuiii: lì progotto della logge francese, 
che fu poi quella del 18 luglio 1828 ordinava che il deposito do- 
vesse aver luogo /inulti In pubblica zio ne. I! cambiamento av- 
venne sopra proposta di Beniamino Constant, il quale volle così 
prevenire o togliere un intollerabile intoppo alla stampa non 
solo, ma eziandio un attentato alla lìbera manifestazione del 
pensiero. 

La nostra legislazioric, i|i[aii(iiii!|iiL' all'art. 42 ciò chiara- 
mente stabilisse, pure il HberaUema di codesta dichiarazione è 
stato scemato, anzi tolto del lutto, con una legge posteriore ema- 
nata nel 1859 quando il governo era investito dei pieni poteri, 
epoca gloriosa dal punto dì vista militare e politico, meschina 
ed infelice da quello legislativo. Infatti dall' art. 55 della logge 

(1) (mula tiipatititmi f etntttutt udf'arfftdd 3ì del Proietto. 
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di Sicurezza Pubblica 13 novembre 1859 era prescritto: * che 
non si potessero vendere o smerciare in luoghi sì pubblici che 
privati, giornali o stampati minori di tre fogli di stampa, se non 
due ore dopo che ne sia stato effettuato il depo-ito ordinato 
dalle leggi sulla stampa. .. Quindi con un solo tratto di penna si 
rovesciò la pietru angolare dell'edificio legislativo >ulla stampa. 

Qualcuno cercò di giustificare questa disposizione, ma lo 
fece con argomenti cosi poco solidi, che non uobsouo resistere in- 
nanzi alla critica. 

Si disse essere d'uopo distinguere tra la pubblicazione per 
gli stampati ordinari! e quella dei periodici. La prima si verifica 
L'on la et/posizione, me* va in rendita " dislrìbnzioiie: l'altra col 
deposito all'ufficio di'! Pubblico Ministero; per cui quando alla 
parola pubblicazione si dia il significato proprio e giuridico, non 
può che farsi plauso al disposti! della lenire ili Mi.-urezza Pubbli- 
ca (I). Ci dispiace di non trovarci su Imiti punti d'accordo con 
l'egregie autore che ha esteraato tale avviso : ma aoi gli doman- 
diamo se ad un legislatore possa essere lecito di snaturare la logi- 
ca e la filologia legale, quanti» im.'^Un £\\ rali-iitn. Se ;i lui girili* 
di battezzare per peculato I' omicidio, ì Ululoni legali diranno 
sempre che chi ammazza un uomo commetterli un omicidio e 
chi ruba il pubblico dpnaro un peculato. Dicasi altrettanto della 
l>iMliraiiow>. Libero al legislatore di proclamare che il deposito 
equivale albi pubblicazione; chi tcngii però presente alla memo- 
ria la logico, la filologia in genere e la filologia legale in ispccie, 
dovrà pur conchiudere che non vi sarà pubblicazione senza la 
r*t>o*i:itiii<-, ii/en.'(i in rendita <i distribuzioni- del/li slampatì. 

Non potrà adunque stabilire una finzione legale ? Certo ; 
nessuno gliene contesta il diritto, meno poi la scienza, la quale 
sitliiiiu fi„~i-nii tinvìi iippuriiuie, perchè contribuiscono ad Uuei 
più spiccia amministrazione della giustizia e ad una diminuzione 
di liti e di abusi e a rendere più difficili le elusioni della legge ; 

giunte del buon senso, perchè altrimenti degenererebbero facil- 
mente in arbitrii e soprusi. 

Noi T ammettiamo di buon grado una finzione di legge an- 

:t) Cu-i/.i opinioni > tifi ti). Gbintli, "P- til., |iag. 113- 
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che su questo argomento; anzi diremo di più ; che è necessaria: 
ma che cosa bì deve richiedere affinchè non si opponga al buon 
senso e si avvicini ii più che sia possibile alla verità? Noi dal 
canto nostro non possiamo idearcela, se non che lasciando libero 
alle persone responsabili di mettere in rendita, distribuire od 
evi/orn gli ewmpkiri ri imi [iati, col proclamare in soramn, sia 
espressamente, sia tacitamente, che il deposito costituisce una 
presunzione jurìa et dejure della pubblicazione. Ma quando si 
ordina clip la ilhtrìhuzk,ni\ tqmsixmiie n un'^a in rendila deb- 
ba aver luogo in uno spazio di tempo più o meno lungo, poste- 
riore al deposito stesso, allora non è più una finzione di legge, 
ma una censuro preventiva. 

Se sii accettasse un diverso ragionamento si giungerebbe 
alle più strane ed assurde conseguenze, perchè sotto la comoda 
frase di finzione legale, si potrebbe coonestare l' autorizzazione 
o quel qualunque altro sistema ^rerentiro clic venisse escogitato 
dalla mento dei despoti. 

Del reato la distinzione ammessa dal sig. Ghirelli noi non 
la troviamo nell'Editto, il quale, quando parla di deposito, ado- 
pera sempre la parola imhblicazione in generale, come ne è 
prova 1' ori. 8 chi; impone agii stampatori di fare la prescritta 
consegna agli Archivi! di Corte ed alla Biblioteca della Univer- 
sità, nel termine di giorni dieci sucvi-ssìvi aU'.i :itiW.ìco.:ìf.:>i<:. 

Che la interpretazione poi data dall'egregio scrittore sia fa- 
vorevole ad un sistema jirerentiru, egli pure non lo nasconde e 
non !o avrebbe potuto ; e non lo disconobbe nemmeno I' autore 
dell' altra legge di Sicurezza Pubblica 20 Marito 1665, il quale, 
sebbene investito dei pieni poteri in materia legislativa, si ado- 
però per altro in vantaggio della libertà, perchè fece acomparire 
la disposizione anzidetta di traforo introdottasi. 

Il sig. Ghirelli venne in quest'avviso spintovi dal bisogno di 
dover rendere seria la esecuzione di un atto di sequestro, per- 
chè se dovesse aver luogo quando lo scritto fu esposto, messo in 
vendita o distribuito u sarebbe reso ridevate e così scambialo il 
concetto della legge. ,. Per vero dire anche noi abbiamo un 
istante per questo motivo oscillalo e già ci eravamo prefissi di 
proporre che Fossero rimesse in vigore le disposizioni della legge 
di Pubblica Sicurezza del 1859, cercando un ragionamento, mercè 
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il quale giustificarle innanzi ali» libertà della stampa, ma dopo at- 
tenti studj ci siamo convinti altro non emere che. la censura wra.*- 
cherata, contrari a alle generose parole die servono di preambolo 
all' Editto e facendo atto ili resipiscenza rendemmo omaggio al 
legislatore del 1865. Se non si ordina il sequestro, a che cosa infatti 
corrisponde il silenzio del Pubblico Ministero? Al risto, milta 
otta : il quale, oltreché esseri 1 in perfetta contraddizione con i 
prinoipii liberali, e di grave nocumento alla amministrazione eco- 
nomica del giornale. Si presenta 1' esemplare all' autorità com- 
petente e — dato, il termine delle due ore — per tutto questo lun- 
gbissimo spazio di tempo, sta soito l' incubo di un sequestro e 
può avvenire, che, quando Ita completata l'opera sua, si vegga 
tolti tutti gli esemplari, con quale e quanto danno è ussiti la. ile 
l'immaginarlo! 

Il sig. Constant propese il suo emendamento indotto dalla 
necessità di prevenire cerle esigenze di talun prefetto, il quale 
voleva ohe un esemplare gli fosse consegnalo albi vigilia della 
pubblicazione. Senza dubbio l' esigenza i ta soverchia, ma noi 
crediamo che il termine delle due ore poni seco conseguenze an- 
cor più nocive. Se si prescrive l'iilibligti del deposito albi vigilia 
della pubblicazione, il giornalista è sicuro olle quando aon tra- 
scorre alcune ore, il sequestro più non viene ordinato e può pro- 
cedere tranquillo alla stampa ili tutti gli esemplari ; ma prescritte 
le dee ore solfai ito, com'era stabilito dalla nostra legislazione, ha 
sempre sul capo sospesa questa spada dì Damocle, e per conse- 
guenza non può cominciare la stampa se non quando sieno real- 
mente trascorse. Senza dubbio egual danno potrebbe risentil e, 
anclie se l'ordine del sequestri! l'oasi- dillo al momento della pub- 
blicazione , ma allora a se stesso dovrebbe imputare le dan- 
nose conseguenze, non certo ni legislatore che vuole re/>rcx*i 
gli abusi, senza carattere prt.renlli-n. Del resto a suo luogo par- 
leremo di quost' atto importante di rigore. 

La legge portoghese è conforme alla nostra ; però — circa 
al deposita ■ - ha una disposizione singolare, ordina cioè al- 
l' art. 4 " ohe :>li esempi uri di-i :;ii:i'ii;i li dimessi vengano resti- 
tuiti un anno dopo, amenoehè non sia intervenuta condanna, 
o quando, nel eorso del processo incominciato, il giornale non ai 
trovi nel processo stesso. „ Il valore matonaie di un periodico 
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('■ ili mi poca, cosa, elio non trovi amo prezzo dell' opera (li accat- 
tare simile disposizione. 

Fatto giusto omaggio «1 liberale sistema della iwwtru leg- 
ge vediamo quali questioni ni pos-ano presentare eires il de- 
posito. 

8i domandi anzitutto *r sìa neceevario che gli esemplari 
pubblicati debbano essere conformi n quello ohe venne dimesso. 

I,u Cassimene tr.i »■ usi -fi r. e/a I- A i- ii I p- ìKKt. riportata 

dal sig. Chassan. ha decisa la questione in senso affermative, 
stabilendo inoltri! il principili " che se V esemplare che si pub- 
blica è diverso du quello ohe «i presenta, In persona respon- 
sabile è obbligala a presentare una copia del pubblicato, al- 
trimenti si ritiene come non presentato ed lin lungo la puni- 
zione. „ Per quanto si può dedurre dai contesto della le;; H e 
italiano, è forza conchiudere eh' essa sin conforme alla pratica 
giurisprudenza francese. L'art. 42 dice infatti u che il gerente, 
al momento della pnbblioazione farà consegnare In cojiia da Ini 
sotto se ritta in minuta. . Questo espres-ioni ci sembrami sufficienti, 
perchè nella parola generica r.npìn, sta necessariamente rac- 
chiuso il confetto elie debba essere cri» far me idi' originale, per- 
chè altrimenti non sarebbe ima '■o/iin, ma una contro fittimi?. 
Questa interpretazione è assai più chiara, quando si metta in 
armonia l'art. 42 fon l'antecedente, nel quale si dice " che il ge- 
rente di un giornale sarà obbligato di sottoscrivere la minuta 
del primo esemplare di esso che sarà stampato. , ìì adunque ma- 
nifesto che la rù/fii, ili cui paria 1' art. 42, altro non dev' essere 
ohe il primo esemplare del giornale. 

Tale questione *i confonde a parer nostro con 1' altra, che 
pur viene trainila separatamente, se cioè sia violata la legge 
quando i giornali che furono distribuiti, non contengano quegli 
orticoli che ni inserirono nel giornale deposto. 

Il sig, Oraitier erede di si anche nel caso in cui la soppres- 
sone fosse avvenuta al momento, in cui si stavano stampando gli 
. eemplari, sia perchè ì' articolo soppresso racchiudesse un de- 
litto, sia perchè contenesse una notizia riconosciuta falsa (1). 
li signor Dallo* osserva: * A nostri occhi non può esservi 

il il. i-i 

il 
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maiic<i,n..ii Jl corilWiiiitii nel scuso delhi. legge, »e non quando 
all' e6nme del Ministero Pubblico ni sollrasse una parte qualun- 
que dell' esemplare pubblicato, perchè, tale formalità In s'ulàlitu 
unicamente allo -l'iipn di bi editare la sorveglianza di quella Ma- 
gistratura. Nullaineno, siccome anche i prim ìpii, all' evenienza 
dì particolari eir^o-tanKC, possono essere modificati afilla loro 
applicazione, noi comprenderemmo benissimo una soluzione con- 
traria nel caso in cui fosse evidente, che 1' aggiunta contenuta 
nel giornale dimesso avesse avuto luogo maliziosamente: come 
— per esempio — se nei giornali pubblicati ai avesse posto in 
evidenza un passo, che nell' esemplare dimesso si trovassi. 1 col- 
locato in un luogo, proprio a sviare l'attenzione del Procuratore 
imperiale. Ma non si puf) temere che i gerenti vogliano scherza- 
re al punto da inserire tu- IT esemplari' depositut o articoli di na- 
tura tale da risvegliare la sollecitudine del Pubblico Ministero, 
per dichiarare pei che non esiste la violazione della legge non 
essendovi stata pubblicità „ (1). 

Hoi invece siamo d' avviso che pei motivi addotti nel trat- 
tare 1' altra questione, debba anche codesta essere sciolta nello 
stesso senso, pareniloci identica a quella, imperocché mancando 
negli esemplari pubblicati talun articolo, inserito nel dimesso, non 
possano essere ritenuti al medesimo conformi. In pratica forse 

quii i»«.-rr« r«l ■ a»- Muli- fu- ilfii«iitr, j "r. | u ■ ji^mr. . 

perchè non mancano certuni ì quali credono di dar prova di 
spirito col prendersi gioco del potere e dell' autorità. Allora peg- 
gio per loro ed incorrano in tutte le conseguenze, derivanti da 
quest'atto di disprezzo. 

A questo punto si muove un'altra domanda, se cioè nel caso 
in cui nell' esemplare dimesso siavi un articolo iiirr/ui inabili-, 
-comparso poi nei pubblicati, deliba il responsabile essere pro- 
cessato. Il sig. l.lalloK, nello stesso brano i-itato, riti, me di si * per- 
chè essendo impossibile di rintracciare tutti gli esemplari usciti 
.Iftir ufficio di un giornale, deve Im itare al Pubblico Min istero, 
per sapere che cosa contengano ed in appoggio dell' accusa, la 
produzione del foglio dimesso e firmato. , Noi conveniamo per- 
fettamente nella opinione di questo egregio pubblicista. A quale 

(I) lite e N. VK. 
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scopo infiltri si prescrive il deposito ? Allo intento di facilitare 
unii sorveglianza. Se il Magistrato die è tenuto ad esercitarla, 
non è autorizzato a sostenere 1' accusa con 1' esemplari' prodot- 
to, tale deposito sarelilie un atto inutile ed irrisorio. 

La necessaria illazioni! di questi ragionamenti, affinchè Iti 
persona responsabile non accampi la mancanza di pu 'nidi nazione 
per giustiriettro sé. stessa, si è appunto di accettare il principio che 
il deposito non solo costituisca una fire.suiisimie della, pubblica- 
zione, ina clic quieta prfynii.iiiiii:; non ammetta la prova in con- 
trario, peivliò «e In -i dichiarasse ^'iiWs Rifilili, la persona respon- 
sabile sfuggirebbe con tutta facilità a qualsiasi giudizio ed a 
qualsiasi pena, l'ot.rebbe infafli tenersi in pronto parecchi esem- 
plari non contenenti l' articolo riprovevole, ed al momento del 
giudizio, cercar di comprovare con questo mezzo, che la pubbli- 
cazione non è avvenuta. 

Nella mira poi di scemare il più che sia possibile le questio- 
ni, che in pratica talvolta sarebbe possibile si presentassero, 
saremmo d' awi-o di esprimere chiaramente il concetto di pre- 
sunzione siffatta (1). 

Del resto adoperando nella legge la parola: esempla re, cre- 
diamo inutile di comprendere altra disposizione che valga a 
sciogliere i dubbi e le questioni che abbiamo testé sviluppate, 
avvegnaché presa tal parola sia nel suo concetto grammaticale, 
che volgare orfra con chiarezza l' idea della conformità) che de- 
ve esistere tra lo stampato dimesso o quelli pubblicati. 

Quantunque siasi da noi esternato il consiglio che ''obbligo 
della firma deliba scomparire, siccome inutile e che facilmente 
può essere eluso, pure crediamo di toccare mia ulteriore que- 
stione, quella cioè ili sapere se il fatto della ommessu firma e 
l' altro dell' ominesso deposito costituiscano due contravvenzio- 
ni od una soltanto. 11 sig. Grattici' (2) crede che le contravven- 
zioni sieno due ; ed una invece il sig. Chnssan (3) perchè non 
sono che due formalità correlative ed indivisibili. Deveei infatti 
— dice quest' ultimo - ■■ depositare presso il l'ubblico Ministero 



[ì) op. cit. |ii£. il, ni, ni ti. ix. 

(3) DiliU de k pnui lì di la parali, Voi. I, psj. SIS. 
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r Compiale del giornale i> scritti' periodico firmalo in minuta. 
In una parola: il difetto eli -Un sottosi-rizione non è punibile ohe 
nei suoi rapporti col deposito : sono due t'aiti che fi osti fu is co no 
cumulativamente gli dementi della contravvenzione, „ Il signor 
Ghirelii conviene nella opinione del sig. ('bassaii e hi domanda: 
J Cosa significa il non sotto.serivore l;i minuta dei primo esem- 
plare del giornale o scritti) periodico ? Decisamente reputiamo 
che non abbia nè possa avere alcun significato pratico, «e non 
quando questo fatto si assodi uII'hItl-u del depo-ito, che è quasi la 
occasione c il mezzo d' onde si ad liniostrn- 1' adempimento, ov- 

lisce due pene diverso. A.mmetrendo il caso, che non si accetti il 
nostro avviso e si voglia conservare 1' obbligo della firma, si do- 
vranno mantenere lo due separate ci mini v volizioni, oppure sa- 
ranno da fondersi in una siila 1" Xnu indugiamo un istante nel 
consigliare il mantenimento della di-ui unione, perchè può veri- 
ficarsi tanto il carni che l'esemplare sia firmato e presentato e 
ciò nullameno siasi ino orso nella eoulravvonzione, com' anche, 
che il deposito si fimi-in senza la firma. L" un fatto è indipenden- 
te dall' altro e nessuna relazione può talvolta o-iarere fra di lo- 
ro. Ci spieghiamo : la legge ordina che l' esemplare con la firma 
sia presentato al Mniiiniln tìi-Ua puìihlirminHe ■ ora può avvenire 
benissimo che questo esemplare, ri -^A armenti' firmato, sia pro- 
dotto alla autorità competente, quando già gli altri sono stati 
messi in vendita, esposti o distribuiti. La firma e' è ; si è adun- 
que ottemperato a quanto dispose il legislatore : solo lo si disob- 

bedi circa alla prescrizione del deposito, perche ebbe luogo 
fuori del tempo ordinato. Invece il deposito è regolare, ma non 
c' è la sottoscrizione. Ecco un altre fatto, ehi; invertendo lo cir- 
costanze, costituisce una infrazione ed in pari tempo una ob- 
bedienza alla legge. Con questa possibilità contraddittoria, non 
si putì venire che al risultato legislativo di mantenere le due 
contravvenzioni, perchè una disposizione può sussistere inalte- 
rata ed obbedita senza dell'altra e può ciascheduna regnare 
libera ed indipendente. 



(1) Op. sii., pag. 1*4. 



Tale questione abbiamo voluto indicare siccome quella che 
vieno opportunamente in appoggio del nostro avviso sulla inu- 
tilità dell' obbligo della firma, perchè se si vuole che l' inadem- 
pimento di questo dovere costituisca una sola contravvenzione 
coli' inesecuzione del prescritto deposito, devesi necessariamen- 
te concliiudere che o 1" una o l' altra di queste di-posizioni sia 
[H'i'fi-it .'unente inutile. Ma il deposito è necessario, perchè 1' au- 
torità, che è chiamata a tutela della legge della stampa, possa 
esercitare la sua s.irvegliatua : dunque imitile e quella che or- 
dinala firma. 

Prima di abbandonare quest'argomento della firma e sem- 
pre nel dubbio di una eventuale conservazione di tal obbligo, cre- 
diamo conveniente di riportare Bienne decisioni. La Corte d'Ap- 
pello di Cagliari ha stabilito che - 1 chi senza alcuna formalità 
sottoscrive un giornale in vece del gerente titolare, per essero 
questo improvvisamente malato, si assume tutta la responsabi- 
lità a termini dell' art. 30, ma non contravviene a quell' articolo : 
si fa reo però di contravvenzioni- se le copie divulgate non por- 
tano la sua sottoscrizione, messa solo sulla minuta o prima co- 
pia presenti avvocarti Fiscale Generale: poco importa che 
quando verifiravasi l' impedimento del titolare, le copie fossero 
già stampato „ (1). 

Si domanda se la formalità del deposito sia prescritta anche 
per le successive edi/iuui del giornale o scritto periodico, quan- 
tunque lievi aggiunte sien.si latte in ogni edizione? La Cassazione 
di Francia con sentenza 18 aprile 1839 riportata dal sig. Chassan 
ha risposto affermativamente. 

Questo diligente pubblicista ha pure riportata una sentenza 
in data del 10 febbraio 1842 della Corte di Eouen, mediante la 
quale si è stabilita la tesi « che quando un numero di giornale è 
pubblicato accidentalmente in due parti, l'ima alla mattina, l'al- 
tra al pomeriggio dello stesso giorno ed in continuazione della 
prima, la consegna al Ministero Pubblico deve aver luogo al 
momento della pubblicazione di ciascuna parte ed è avvenuta la 
contravvenzione se effettuasi il deposito di entrambe solo al mo- 
mento della pubblicazione della seconda parte. „ 

<t) Statuti itt njrjg 183(1 Cuma Falqui. Bellini, op. ci!.. Il, *, iì>. 
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La Suprema Corte regolatrice Subalpina ha stabilito J ohe 
il gerente dì un giornale il quale manda la prima copia da lui 
firmata al]' Ufficio dell' Avvocato Fiscale Generale, ma che lo 
trova chiuso, non incorre nella contravvenzione dell'art. 42 „ (1). 

E la Cord' d'Appello (jrnnv;t con seuten/.n :tl luglio 1855 
decine " che se una qualsiasi cìreostanzu di fu iva maggiore im- 
. pedisco ohe ii deposito sia fatto al momento della pubblicarono 
del giornalp.il gerente, giustificandola, può essere escuto dulia 
pena „ (2). 

Riassumendo adunque quiinlo nbbiunio sviluppato in questo 
capo dobbiamo conchiudere: che la firma in minuta del primo 
esemplare deve scomparire dagli obblighi impunti al direttore; 
che però gli altri esemplari devono essere forniti della di lui fir- 
ma a atampa, da collocarsi nell' ultima pagina del giornale o 
scritto periodico ; che l' atto di deposito all'ufficio del Ministero 
Pubblico costituisce una presunzione jitfia et ile jiire. della pub- 
blicazione; e che 1' esemplare depositato dev' o.stre conforme 
esattamente a quelli messi in circolazione u I nitri rubiti pubbli- 
cati sena' uopo di farne nella legge un renilo particolare, per cui 
qualora in questi non sieiivi articoli già -tati inseriti nei deposi- 
tato, debba del pari aver luogo l'esercizio della azione penale, ogni 
qualvolta contengano una violazione della legge sulla stampa. 

L' articolo (3) che proporremmo in coerenza a queste os- 
servazioni, sarebbe il seguente : 

a B direttore dovrà depositare al momento della pubblica- 
. zione all'ufficio del .Pubblico Ministero e come all'art. ... un 
, esemplare del giornale o delio scritto periodico da lui diretto, 
, con la propria firma stampata nell'ultima pagina, sotto commi- 
„ natorìa della multa estensibile a lire 500. Da quest' atto di de- 
„ posilo sorgerà la presunzione della pubblicazione, senza che 
, eia ammessa la prova in contrario. „ 

Ora verremmo a parlare del più importante degli obblighi 
al direttore impoeti, vogliamo dire ' delle inserzioni forzate. „ 

(I) Sminuii 10 dicembre 1855, Cauta GonWJ». Uellini, op. di., VII. 
I, 770 

(ij Qui-stii ji'!ii.:ui.j Ut p ii mi ii: r'o (a uri In sftti,:r:iu.!ii r", r .- i !(,■.' In, su evi cria 
In icuJinn della Caua; r"a ne 1U dicembri ISEitf, 
(8) Clie è poi l'uri. 311 iti Progetto. 
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capo xxvin. 



nelle Inserzioni forzuto 

Lo spirito di parte può talvolta condurre la stampa perio- 
dica a dissimulare utili verità, che hanno un'intima relazione 
con l'ordine pubblico, por cui potrebbero nascere inconvenienti 
grandissimi e talvolta anche non meno gravi pericoli, fiele si la- 
sciasse, sotto questo rapporto, una completa libertà. Qualora, a 
lato del diritto che essa esercita di rendere pubblici tutti i fatti 
d'interesse generale e privato, non si collocasse altro diritto da 
attribuirsi a tutti coloro che si riguardano come vilipesi da un 
giornale che li nomina, quello cioè dì riti otidere, egli è certo che 
la stampa costituirebbe un' intollerabile tirannia. 

Da questi ritieni -finn partiti i legislatori quando imposero 
alle pubblicazioni periodiche l' obbligo di aprire le loro colonne 
sia ai documenti, ci»' l'autorità credo necessari» di portare a co- 
noscenza del pubblico od alle rettifiche che reputa utili, sia ai 
reclami di privati, designati in un articolo di giornale. 

Nò Tu da meno il legislatore italiano il quale tale diritto ac- 
corda: a) alle autorità legalmente costituite (art. 45); b) allo 
persone nominate od indicate nelle pubblicazioni (art. 43). Lo 
autorità possono trasmettere qualsiasi titolo officiale, relazione 
autentica, indirizzo o rettificazione o qualunque altro scritto nel- 
l'interesse del governo: i privati, le risposte e dichiarazioni ohe 
credono opportune (I). 

(1) Art. 13. . / gannii «mino insti d'inserire, ,n plii turili della le- 
eoni i iiuid.lir ::imr suit nira ai ijinnn in cui ir ■■:rr«xno ricevuti; le riipoite 
o ;.. dirAiaratiiiii d-dir prr tonti iwminit* n iailirati: urite, laro puhlitkationi. Ijl 
il. serrimi.' distia rispr.shi der'rsure intera a itratoilo ,Y.\< rasi Jirr altro tu rispo- 
sta rcr-d-.-'ir. il dnppìa del f unitolo, al quote è diretti, fecced-nt-: dorrà rtscre 
pagato al presm slaliilito pereti annuitili in quel oinroale a pab>dira;:r.nr. 
TralVlutlnt di ^iarnal i rlir. ima ril.er.ain dniiuji :ip, sarà curri inulto, per i'eces- 
dmte, un prezzo valiate « quello die pagasi per gli ««mutiti «elle Gazzette de- 
stinate iillr ioi-rrìoni ijiadi-.iuli. Il rifiuto o Ju tardanza ad accettare o pubbli- 
ere le detti risposte, rrrrà p:inita mi una iao!t.l loia minore di tire 1 00 e imn 
maggiore di Un 101)0. « 
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Come obbligo che da qursio diritto deriva ji liti persona re- 
nponsabile havvi la inserzione " non più tardi della seconda pub- 
blii'aiione successiva al giorno in cui avranno ricevute queste 
risposte, dichiarazioni, od atti ; inserzione intera e gratuita e qua- 
lora la comunicazione ecceda il doppio dell' articolo, contro il 
quale è dirotta, l' eccedente dorrà essere pagato al prezzo stabi- 
lito p>:r gli ammirai di quel giornali' o pubblicazione. „ Se le in- 
serzioni vendono richiesto dall'autorità - devono essere collocate 
in <■«)■" al giornale o scritto periodico e giammai sono gratuite, ma 
dietro iia^iinii-nto udì fi an/idetta misura , (1). Ed è giunto per- 
chè trattasi di un'inserzione afflitti) indipendente da una risposta 
personale. Qualora trattisi di privati, il rifiuto o rifardo ad accet- 
tare o pubblicare le risposte è punito con una inulta non minore 
di lire 100 c non maggiore di lire 1000: se si tratta di inserzioni 
richieste dall'autorità, la multa è estensibile a lire 400. 

Questo diritto è quello die. in termini' della -cieuza si chia- 
ma diritto di risposta, il più grande correttivo della libertà della 
stampa, la più importante guarentigia dei privati contro le viru- 
lento e lo esorbitanze del giornalismo. Il quale infatti deve porsi 
bene in guardia prima di nominare od indicare taluno, perchè 
correrebbe rischio di vedersi ad ogni qual tratto formalmente 
smentito, condanno senza dubbio della estimazione e considera- 
zione, a cui deve incessantemente aspirare. 

Ma non è soltanto l'obbligo di inserire quanto abbiamo in- 
dicato che viene imposto alle pubblicazioni periodiche dalla 
patria legislazione, bensì anche le sentenze di condanna, che 
contro di esse fossero pronunciate per fatti previsti dalla me- 
desima e ciò * non più tardi di due giorni dopo che ne avran- 
no ricevuta la intimazione, sotto comminatoria della multa da 

(1) Art. iti. « Ogni gerente i.iraotHrV 1 '" '''''>"■ ' ( '" capo al ino giornate o 
tcrilto periodici, luri/s.V.i,' fi'l„.' ( . ;,;7>>ij,V. ivJ.;;i'.m - nutenliei, indirizzo o retti- 
/ictuione, o qualunque olirò scritto itell'iitl-resse rie! Gnwnio che gli v.-iitt» 
mandato da un'autorità lealmente costituita. L'inurtians avrà luogo non più 
lardi Alla seconda puiWauimt meetaita al giorno ì« cui ne uri slata fatta 
la rkhinh. VitturtitM sarà folta mediatile /raso minto dH pretti indicali nel- 
l'ari. 49. Il rifiato o rilordo nella jmUUuitute terra pinta con una multa 
Mlmiltfh a lire 500. ,. 
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lire 100 a 500. Questa inserzione dev' essere toialmente gratuita 
(art. 49) , (1). 

La legislazione belga, all'art. 13, riconosceun tale diritto uni- 
camente " in ogni persona citata in un giornale sia per nome, sia 
indirettamente, sempre che la risposta non ecceda 1000 lettere 
di scrittura o il doppio dello spazio occupalo dall' articolo ohe 
l'avrà provocata. , La inserzione si deve eseguire in uno spazio 
dì tempo identico a quelld rìirhì*<;i<i d.iH'JiMitto patrio. La disposi- 
zione belga diversifica dalla nostra in ciò, che la inserzione de- 
v' essere sempre gratuita e che se supera il doppio dello spazio, 
occupato dall'articolo contro il quale è diretta la risposla, il gior- 
nale non è obbligato ad eseguirla. La pena è l'ammenda di 20 fio- 
rini per ogni giorno di ritardo. Questa pena graduale è logica: 
non si pub dire per altro che una graduazione sia esclusa dalla 
legislazione italiana, imperocché sia dalla medesima lasciata una 
grande latitudine al magistrato, che deve applicarla. Noi per al- 
tro consiglieremmo di farne una esplicita dii-hia razione, aggiun- 
gendo che la pena dovrà commisurursiantlte.ri wriiidadei giorni 
di ritardo. 

L'Austria è regolata in questo argomento dal § 19 della 
legge del lZdicembre 1862, secondo il quale " ogni rettificazione 
di fatti pubblicati in uno stampato periodico, sopra domanda di 
un' autorità o di una persona privata interessata, deve essere in- 
serita nel foglio o puntata im mediatamente successivi alla fatta 
domanda e precisamente tanto riguardo al sito della inserzione, 
quanto anche al carattere (lettere), in quello stesso modo in cui 
fu stampato l'articolo da rettificarsi. , Le rettificazioni d'ufficio 
saranno sempre inserite gratuitamente: quelle dei privati sono 
regolate come è voluto dalla legislazione italiana. 

Dal tenore di queste disposizioni chiaro si desume, come in 
certe parti sieno più generali ed in certe altre più limitate di 
quelle contenute nel patrio Editto. Anzitutto non si possono ret- 
tificare che fatti, mentre nella legge italiana non havvi alcuna 

|t) Art. *» dall'Editto: a 1 gemili raroitmi lemtl a pubblici,™, nui> pi« 
tardi di dm giurai tinjin eh-: l"rn ut >,irà fatti fiulirtwiriine, le unirmi rficcn- 
■fj.'lnc J; (■<.■,! Mie rj ciintril ili ili." per l'ulti prccisli ilei quell'Editto. In difillo 
lomniin punii; con wa Baila da lire 100 « 300. - 
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Jimitazione. Per la legge austriaca il diritto da' risposta viene at- 
tribuito a qualunque persona interessala, mentre invece appo 
noi lo è unicamente alle persone nominate o indicate neH' artì- 
colo, per cui, secondo quella, il padre, il figlio, il genero, il suo- 
cero, il marito, la moglie e così via, possono far rettificare i fatti 
che risguardano il figlio, il padre, il suocero, il genero, la mo- 
glie, il marito, it:i>i/irt?clir .•ieim in grado ili prurart ' d'avere un in- 
'KTCjyd?. Questa disposizione, è ver», è più conformo alla naturale 
■.olhìai'ieià della famiglia, 1 u n d'altro eantn è d'indole siffatta da 
arrecare gravitino sconcerto alla ;(oi!miiisira?.iojjo 1> redazione 
di un giornale, fonie stabilii-o il crilevio dello interesse della per- 
sona rispondente ? Questo interesse dovrebb' essere assoluto, ge- 
nerale o potrebbe anche essere sufficiente l' interesse relativo? 
Qualora si volessi' ammettere simile disposizione non si aprireb- 
be l'adito ad una molti] ili (.'ita. di ^Imlizii, talvolta infondati P 5on 
si aprirebbe l'adito alia inserzione nelle colonne di un giornale 
di qualunque capriccio dei terzi, «otto pretesto che .-uno interes- 
sati? Chi sarà il giudice dell'interesse? l privati che rispon- 
dono, il giornale che dovrebbe inserire la rettifica o l' autorità 
giudiziaria? 

.-. I privati? Mu codesto diritro arieggerebbe la vessazione U 
gionsaif ? Ma allora si renderebbe lalvoìta. illusorio il diritto dì 
risposta. L'autorità giudiziaria? Ha si mancherebbe allo scopo 
del legislatore, quello cioè di guarentire, con la sollecita inser- 
zione, gli interessi dei privati cittadini. 

■ In questa guisa, senza dubbio, si impone un freno maggiore 
alle esorbitanze possibili riolle pubblicazioni periodiche ; si limi- 
terebbe pero di troppo la libertà della stampa; ed il diritto di ri- 
sposta si risolverebbe in un vero despotismo per parte dei pri- 
vati. Boi vedremo nel corso del presente Capo, quali inconve- 
nienti possano ridondare dalla applicazione pura e semplice del 
patrio Editto e studicremo un mezzo di guarentire assai più gli 
interessi dei fera, con la minore possibile restrizione della libertà; 
por ora ci limitiamo a diro, che se ci fosse lasciata la scelta tra 
le due legislazioni, non indugi e remo un istante a consigliare la 
conservazione della italiana, siccome quella eie 1 pur guarentisce 
i privati senza grave otlésa Julia libertà, opponendosi solo ad 
una sfrenata licenza. 
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Lo stesso articolo 19 della legge austriaca cosi proseguo: 
" Ove la rettificazione ili una inserzione venga rifiutata, essa si 
esigerà col mezzo del Procuratore di Stato, il quale in coso di 
persistenza nel rifiuto, ha diritto, occorrendo, di far sospendere 
coi mezzo dell'autorità di Sicurezza Pubblica la pubblicazione 
dello stampato periodico fino all'adempimento dell'obbligo. Il 
ricorso interposto sii Procuratore Superiore di Stato contro l'or- 
dine di inserire una rettificazioni; dato dalla Procura di Stato, uon 
ha effetto sospensivo. Se ìi J*rocuratore di Stato non trova di far 
luogo ulia domanda, die -la ingiunta la rettificazione di una in- 
serzione, o se lu parte interessata non voglia a Ini rivogherai, è 
:n fiirn1tà de:;u pa-te di richiederò l' aiuto del iriudizio, il qua- 
le procederà in proposito errando il § 21. . Questo § è cosi 
concepito; - 11 rifiuto del redattore responsabile di far «lampare 
nel modo ir tempo prescritti dalla legge, un articolo comuni- 
oatogli per 1' in«or<ioce dai Procuratore di ritato o da un'Auto- 
rità in genere, costituisce una eoo trawen itone e viene punito 
con una multa da 20 a 200 fiorini. „ 

* Questa piiiii/idii" si ii|!|.licl;i'!-ii anche quando il redattore 
venga dichiarato reo di infondato rifiuto dì inserire una rettifi- 
cazione di fatti, in seguito alla denunzia presentata al giudizio 
da una parte o direttamente o dopo che la Procura di Stato ab- 
bia rifiutato di intervenire. In questo caso il Giudizio disporrà al- 
tresì perchè la pubblicazione dello stampato sin sospesa fino al- 
l'adempimento dell'obbligo. , 

Nemmeno di queste disposizioni noi possiamo consigliare 
l'accettazione, quantunque tendano a guarentire il diritto di ri- 
.sposta, perchè simile ingerenza di un'Autorità essenzialmente go- 
vernativa, di questo intermediario tra il giornalista ed i terzi, ci 
pare sconveniente all'autorità stessa, la quale — potendo essere 
esposta ad un rifiuto — vede diminuire quel prestigio, da cui 
deve essere circondata. 

Quanto all'ingerenza d' altronde del Pubblico Ministero nei 
fatti che danno luogo ad un'azione privata avremo occasione di 
tornare più avanti. 

La legge francese per le inserzioni richieste dalla autorità, 
e regolata dall'art. 19 del decreto 17 febbraio 1852, il quale in- 
vece delle parole L autorità legalmente costituite „ adopera te 
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altre 1 dt>int»larii detl'uiitnritii puhhlkn „ ed esigi: che l'inser- 
zione debba essere gratuita. 

Noi crediamo, senza paragone, pr e feri li il « ia disposizione 
patria. Ed invero, — quanto alla persona, noi è attribuito il di- 
ritto di risposte — non si può ammollerò un trattamento diverso 
tra i pubblici Funzionavi] ed i privati, speciaimeote allorché nella 
Carta Costituzionale e l'iconoscii;!;* V eguaglianza di tutti i citta- 
dini innanzi ulln legge. Tu pubbli' ii funzionari» si crede egli of- 
feso? Taccia i inserire le sue risposte e le sue dichiarazioni, come 
qualsiasi nitro cittadino dello Stato. Sarebbe sfrano, secondo il 
nostro modo di vedere, permettere a qualsiasi funzionario di far 
inserire (itoli ufficiali, relazioni autentiche, indirizzi o rettifica- 
zioni i\e! ! ' interrate d.'d gi/n rii'i. invr.ee che h' </in/'i, .-no pioiivo. 

Si deve curare non solo la minore possibile restrizione della 
libertà della stampa, mn anche hi economia della amministra- 
zione ili una pubblicazione periodica. II legislatore che attribui- 
sce ad un depositario della pubblica autorità il diritto di parlare 
in nome del governo avrebbe l'orse presemi questi due scopiP 
Ove si andrebbe ? Come può un pubblico funzionario erigersi a 
Palladino del governo ed obbligare un giornale ad inserirò nello 
sue colonne un documento sol perchè ei creila — talvolta senza 
fondamento — che possa interessare la pubblica azienda? La 
cosa eambia d'aspetto quando di tale diritto viene investita una 
persona morale, quando allo individuo si sostituisce un corpo le- 
galmente costituito: il pericolo dell'arbitrio, della vessazione, 
del despotismo è assai minore. 

Ha che si deve intendere poi per autorità legalmente costi- 
tuii.': ? Devono in esso venire comprese tutte le autorità o non 
piuttosto soltanto quelle che rappresentano l'ente morale, il quale 
è a capo di tutte le amministrazioni che concorrono a formarlo ? 
Noi crediamo che sìa da intendersi qualsiasi autorità, salvo ai 
tribunali il giudizi» se l' inserzione ebe si esige, fosse o non fosse 
richiesta nel Tinte renne ilei governo. 

Tra la inserzione gratuiti) e quella a ]niij<"'i< i>t» poi è tale 
un abisso, che certo non sonovi argomenti, i quali valgano a col- 

I privati devono uniformarsi all' art. 1 1 della legge 25 mar- 
zo 1822, il quale obbliga i proprietarii o gli editori di ogni gior- 



naie o scritto periodico di inserirvi nei tre giorni successivi alla 
ricevuta o nel numero più vicino, se non se ni: pubblicassero altri 
prima dell'espiro dei tre giorni, la risposta di ogni persona no- 
minata o designata nel giornale o scritto periodico. La inserzio- 
ne dfiv 1 essere gratuita e questa risposta potrà avere il doppio 
della lunghezza dell'articolo, a cui si riferisco. 

La pubblicazione della sentenza di condanna è regolata dal- 
l' articolo 11 della legge 9 Giugno 1819, secondo il quale gli 
editori di un giornale o scritto periodico sono obbligati di in- 
serire in uno dei fogli o delle puntate, che vedranno la luce nel 
mese, " la sentenza o In decisioni 1 pronuncili tu contro di essi, 
un estratto contenente i motivi e la dispositiva della detta sen- 
tenza o decisione. „ Queslo articolo — come ben si vede — è in 
parecchi punti diverso dall' italiano. ]l legislatore italiano esige 
la mi bbl inazione unicamente della intensa di condanna: il 
francese anche dì <vj»l diehìnne. l'el primo, può intendersi che 
T obbligo si riferisca alla parte dispositiva soltanto della scnten- 
teuza : il francese vuole altresì un estratto dei motivi, a cui si 
appoggia la sentenzi! o la decisione. Per l'italiano, la inserzione 
dove essere fatta non più lardi di due giorni dalla intimazione : 
pel francese, entro il mese in cui si pubblica il giornale o scritto 
periodico. Quale la preferibile tra le due disposizioni? Scopo 
in maxima ili un li';jiph::ere. Hic ordinii codesta inserzione, si è 
di porre possibilmente mi urline alla, ripetizione di fatti che son 
.li chiare ti delittuosi (Lille ìrir^v. Il lejjislai oro vuole avvertire 
i cittadini che la manifestazione di un dato concetto fatta con 
date espressioni è una violazione della legge scritta, e che co- 
lui il qualo lo ha manifestato ne subisce tutte le conseguenze. 
Ecco quindi la possibilità che i cittadini, messi sulla vedetta 
da questa inai mene, si astengano dal rendere di pubblica ra- 
gione un concetto consimile. Questo scopo si raggiunge od al- 
meno si può sperare ili raggiungere, ordinando la pubblicazione 
della sentenza di condanna, la quale coslitnisce la sintesi di un 
prorosso penale; peri' evediamo che non si raggiunga uè si possa 
sperare di raggiungere, ingiungendo la pubblicazione di un atto 
qualsiasi della istruttoria. Infatti qual vantaggio può risentirsi 
dalla inserzione, per esempio, della sentenza d' accusa? Il pub- 
blico saprà che il tal concetto manifestato col mezzo della stam- 
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pa può dar luogo a procedere, ma non per questo si asterrà tal- 
uno ed eziandio durante la trattazione del processo, di pubbli- 
carlo, perchè trai casi posa! bili havvi 1' assoluzione. Per Io meno 
adunque, la inserzione di questo decisione, sarà inalile. Se lo è, 
tanto vale abbandonarla. 

La disposizione francese e preferibile per ia tua chiarezza 
alla italiani!, quanto all'obbligo di inserire i motivi della sen- 
tenza. In pratica già si è qualche volta .sollevato il dubbio, per 
cui abbiamo veduto da qualche giornale inserirsi soltanto la 
parte dispositiva della sentenza, senza neppure far cenno deimo- 
tivi, che V accompagnavano e non per questo promuoversi una 
azione. Confessiamo che nel modo, in cui è espresso 1' articolo, 
questo dubbio può giustificarsi : ma se anche su questo argo- 
mento ai tenga presente lo scopo del legislatore, è giuoco forza 
convenire essere più opportuno di dare la preferenza alla leg- 
ge francese. Quando i privati veggono i motivi, ai quali si ap- 
poggia la oentenza, ■juj.^om più facilmente indursi ad astenerai 
dal manifestare il concetto dichiarato riprovevole, in ispeciali 
modo poi se oltre che servire di fondamento ad una verità le- 
gale, corrispondi ino iid iijìh iogien saim e stringente, l'ero elide 
non lasciare ali' arbitrio del giornale, il giudizio sulla parto dei 
motivi da inserirsi, il che avviene quando è tenuto a pubblicare 
un estratto di essi, noi ne consiglieremmo la inserzione com- 
pleta (1). 

La italiana invece è preferibile alla francese quanto al tem- 
po in cui deve avvenire la inserzione, perchè più prontamente 
avverrà e più sarà possibile il raggiungimento dello Bcopo del 
legislatore. 

Siè domandato se debba pnblilieursi la seutenza quando 
non è ancora appellata, oppure se debba attendersi che sia pas- 
sata in giudicalo. A dir vero, parlando 1' articolo italiano ed il 
francese di sentenza ili condanna, unsi in generale, perebbe che 
entrambi volessero riferirsi anche a quella che fu pronunci;; i.a 
in prima istanza : ma essendo possibile un' abduzione in grado 
d' appello, se appellabile, od una dichiarazione di nullità, con o 
senza rinvio, se ammette il rimedio della cassazione, noi cre- 
ili Vidi l'articolo 58 d.f nortm Progitio. 
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diurno che sia da intendersi una sentenza definitiva e por conse- 
guenza eseguibile, p erri iè ,i!lni-ndi diritto e di fatto sarà una 
reta e propria *cii!t>nz<i di c<>y<kt;nm, mentre in caso diverso lo 
sarebbe unicamente di diritto. Una sentenza di condroma, non 
pascila ii: ft/t'.i/ìctr/tt, è min M-mpIi'-e din li in razione che il tal fat- 
to fu da un' autorità L'indiziaria iliidiinrstro provalo e punibile, 
e che F autore di essi) venne sottoposto a pena, salvo poi il rico. 
noscere d:i più nifi magistrati se l'autorità ehe I' ha pronunciata 
fosse competente, se esso fatto tbs=e punibile d se quello che se 
ne credeva F autore non ne fosse responsabile. Siccome perù il 
dubbio esiste ed in pratica si è verificato, così all'altra modifica- 
zione dell' articolo italiano circa ai motivi, aggiungeremmo an- 
che questa (1). 

H §22 della legge austriaca 17Deecmbre 1802 proibisce che 
J nella inserzione di disponi imi o derisioni penali si uniscano os- 
servazioni od iiiriliiinle sul loro tenore, nemmeno in quegli stam- 
pati periodici, i quali ne in ti- apresero la pubblicazione senza es- 
servi obbligati, sotto pena della limita da '2H a :!0i'l !i"rini. . Sun 
esitiamo a dirlo: codesta disposizione in un governo come ii no- 
stro, sinceramente costituzionale, ci parelibe un'enormo^a. Una 
sola è la persona irresponsabile : ia Sacra Persona del Re. Qua- 
lunque altro risponda del suo operalo innanzi alla pubblica opi- 
nione. Si provvede <]' altronde quanto basta alle eso ri ora u<c 
della stampa contro i corpi costituiti e le singole persone. Sì 

■■fl-lrl- I nut- 'l' i fi "di i |»i»ni Uff '■■•<■■ -in i li.i [.(«min. 

ciata P Si offende il singolo magistrato che F ha estesa ? Libe- 
ra la ria per diffamazione all' una ed all' altro. 

Relativamente al diritto di rìn/inntii spettarne ai privati sì 
sollevano parecchie questioni. Si chiede se il giornalista abbia 
l'obbligo di inserire tutto quello rbe i^l i viene presentato come ri- 
sposta o dichiarazione. Quando in Francia fu discussa la legge, 
che fu poi quella del ■>'-, Marzo era giarda-idilli il signor 

di Peyronner, il quale alla Clamerà dei Deputati, ove la dispo- 
sizione in proposito trovò vivissima opposizione, si espresse nei 
seguenti termini: " II giornalista non deve essere giudice della 
risposta, nel senso cioè che non deve giudicare della sua uti- 



li) Cturt* aggiunta r abbiamo tuorli* ni ynfalt art. SS. 
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liti u necessità nell' interesse dell' autore. Di maniera che, ab- 
bia oppur no, ragione di ritenersi offesa In persona ohe rispon- 
de, poiché è sfata nominata, il giornalista deve inserirne la 
risposta. Ma quest' obbligo non pan ti-ar seco V nitro di pubbli- 
care un articoli! colpevole: ed è qui, c\\ egli, il giornalista, di- 
venta ncce.-sfli iiiim im' giudico, non della opportunità della ri- 
sposta, ina di quello che la risposta può contenere. Ammetten- 
dola, ne incorrerebbe la responsabilità ; ricusandola, spetta ai 
Tribunali, se l'autore credesse di adirli, di pronunziarsi sul ritìnto. 
Se il rifiuto ad es~i pare motivato, In scolperanno : e lo eondan- 

t'on (lamento e di sufficienti ragioni . (1). Il sig. Chassnn osserva 
inoltre c elio bisogna pi ni ■tri ini ili questo principio, che il gior- 
nalista — precisamente come la magistratura — non è giudice 
della opportunità, della necessità ii della utilità, cioè dell'in- 
teresse della risposta, ni» del contenuto della medesima nei rap- 
porti di essa col suo onore e con quello dei ter/.i, in una pa- 
rola solo riguardo alla legalità, peroliè egli è sempre responsa- 
bile del delitto che vi 6Ì può trovare. Me non dovesse essere giu- 
dice, il rispondente potrebbe trincerarsi dìetru questa disposi- 
zione, per violare la leggi- dilVnm.tiido ■ privati o vilipendendo i 
poteri dello Stalo. Quanto poi all' interventi! della giustizia, 
deve il medesimo avere per risultate di assicurare 1' esecuzione 
della legge verso oh icel lessili. Ma l' esame di essa sul contenuto 
della risposta è rinchiuso negli stessi limiti tracciati al gior- 
nalista e dove ridursi ai soli casi nei quali 1' ordine sociale, ia 
morale pubblica, l'interesse di un temo, l'onore del giornalista 
reclamano codest' intervento „ (2). Un grandissimo numero di 
decisioni, portate da tutti gli autori francesi, hanno sancita que- 
sta massima ed altresì staliiUi'imu che il giornalista debba rifiu- 
tarsi all'inserzione, anche" quando contenga delle ingiurie al suo 
indirizzo, perchè allora costituisce un delitto contro lui stesso. 
Eziandio presso di noi fu giudicato " non competere ai gerenti il 
giudizio se io scritto da inserirsi contenga o no uiui vera rispo- 



si S*ha„ iti 4 Mru Itili. 
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s'a „ (I) ina sì dichiarò " che essi possono rifiutarsi aìl a inserzio- 
ni! delia prolesta trasmessa, qualora contenga espressioni in- 
giuriose (2) ; che ii rifiuto non è punibile se la risposta fosse of- 
frii si vii verso di altri o criminosa, di maniera che il giornalista 
ili'ì.iija i'is|".indrnir OS); i'd anche quando contenga delle ingiurie 
contro il giornalista stesso „ (4). 

Il legislatore volle dure ai cittadini la facoltà dì giustifi- 
carsi o di spiegarsi davanti a quello stesso pubblico, a cui l'ar- 
ticolo era diretto, aftinché sia giudice tra il giornalista e la per- 
sona nominata od indicata. Ma senza dubbio non volle autoriz- 
zare che una polemica decente, perchè tutto quello che da que- 
sto carattere si allontana, per degenerare in invettive od ingiu- 
rie, non potrebbe essere posto sotto la protezione della legge e 
dei Tribunali. 

Quantunque oscillazione non siavi neppure appo noi nella 
pi st'ica giurisprudenza, però, come fra i teorici si è agitata ia 
questione, così la potrebbe anche in pratica ed il modo, affatto 
generale, in cui è esposto l'articolo italiano, forse l'autorizzereb- 
be. Quindi è clic ne consiglieremmo la modificazione nel senso 
sovra indicarli. l'ero, onde viemmeglio guarentire i privati, cre- 
deremmo di aggiungere che in caso di rifiuto debba far cenno 
(il giornalista) della risposta o dichiarazione presentatagli od ac- 
cettata e del motivo, al quale si basa il rifiuto e ciò nel termine 
stesso, in cui avrebbe dovuto eseguire la inserzione (5). In questo 
modo i privati verrebbero a conoscere la ragione del rifiuto e 
loro sarebbe facilitato l'esercizio della azione penale : nò il gior- 

aaiìsiu [juiivhlir Influirsi, jiei'cbi'. o il suo rifiuto è giustificato, e 
oon ilo ve temere della azione promossa contro di lui; o non è ap- 

(!) rrlhiHh di torin, interna ì$- Uaaoio ISSI, Coma Malaspioa ed 
nitri. Bollili, XI, ì, 458. 

(i) Id. StaUnn 15 Saggia 1*58, Menale . 11 Dirilto. < Bellini, X, 
ì, 617, 

(3] r fitti il il iV Pr„t:ù,cì„l!,li Gnuw.:, s.-iifrn tu li iVutf-,- Di A f -f IBU3, Cauto Pa- 
gana, ( Cbiwzìom di Francia, 11 Stltmbft 182». 

(1) Trilli Prcóntùlit di Oniglia, scienza S Maria 1851, Cavia Mal- 
li] Tulio quello rhe si rlftriui alle iaurtumi richìeilt dai primi; i cm- 
tewlo sigli ariitoli 51, :i3, SI, 53 del neilro Progetta. 

21 
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poggiato e solidi' fondamento, e subisca le conseguenze di uu fat- 
to dipendente dalla sua volontà. 

Avviene molto spesso che ì giornali, nel mentre inseriscono 

guire da espressioni od argoiiLcutiizimii tuli, lo quali autorizze- 
rebbero altre risposte <-,d altre die Inarazìoiii, e cosi t-i apre l'adi- 
to od una polemica per i-osì dire infniila e n'iniveniente. ]Soi sia- 
mo d' avviso che questo sconcio debba cessare, perchè tende a 
rendere frustraneo Y intento del legislatore, quello cioè di dare 
un mefao ni privati di lasciare giudice U pubblico delle loro 
querimonie col giornalista. iNon certo abbiamo l' idea di tu- 

despotismo; ma solo di modificarne il dirilto. Le inserzioni 
autorizzate dalla leggr e prescrìtte siila persona l'i^pini-ìiiale 
nelle pubblicazioni periodiche, ogni qualvolta sieno nccompa- 
gnate da riflessioni di questa persona, tendenti a scemarne la 
importanza, ci riproducono l' immagine di una discussione tra 
due individui, i quali parlino contemporaneamente. Qiìal giudi- 
zio possono dare delle loro ragioni gli ascoltatori ? Se usciran- 
no col capo assordato e nuìla più, e buon per loro se avranno in- 
tesa qualche parola. Adunque noi vorremmo che la rispoeta o 
dichiarazione fesse inserita puramente e semplicemente, salvo 
poi al gii;rDnlista di fare 'u di essa quei rammenti, che crederà 
opporri.ro, ni'! foglio mirhe imnu -dia! amenti- -uccessivo. Intan- 
to la risposta o la dichiaratile hanno il ti topo d; longser-i 
nella mente dei lettori, e se i commenti sono migliori <!Ì que'.lo, 
hanno pur essi il tempo di farsi strada, sostituirai alla ri-punta 
ed ottenere il trionfo, sema confusione e lasciando adito al let- 
tore di porture no ragionato ed imparziali' giudizio sulla esi- 
stente vertenza. 

All'oggetto poi che qnr-ia disposinone po.wa essere ese- 
guita, noi crediamo necessario di stabilire una congrua pena 
contro il direttore, che volesie sprezzarla. 

Altra qui stione che si presenta si è, se a nessuno od n chi 
tpetii il diritto di ri*pusta t nel caso che la persona nominata o 
designata sin morta. Allorché abbiamo tenuto parola dei libelli 
famosi e delle ingiurie, sostenemmo elio altri possano promuove- 
re l'azione penale quando sìa morta la persona ingiuriata o diffa- 
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mata. Anche sull' argomento che stiamo trattando, venne dalla 
giurisprudenza francese applicato un eguale principio, con que- 
»k> di più, elir ii-li creili, ì/>.«i ju-re, succedono nei diritti e nelle ra- 
gioni del defunto. In tal senso suona una decisione riportata 
dal DalluK (1), il quale per altro è di contrario avviso - perchè 
— egli dice — il principio che gli eredi succedono nei diritti e 
nt'lìr azioni idi defunto, deve unicamente applicarsi a quei di- 
ritti, elio si trovano nella successione al momento della morte e 
non può estendersi ni diritto di W./.o.-.-'d ad un articolo, che nou 
comparve che dopo la morte. r Kon possiamo essere d' accordo 
eon quest' autore, awrpiachè ■ ■ prendiamo pure il oaso che si 
tratti di un articolo comparso dopo la morta della persona no- 
minata ii designata - queet' articolo deliba n ecesuari amenti ■ 
<■ naturalmente riferirai a fatti, i-hi- avevano relazione ion Ih 
vita del defunto. Suppongasi rhe. dopo la morte di taluno, venga 
; scoprirsi un rrudito di lui, del quale nò lece mai cenno, né se 
ne aveva sentore in qualsiasi altra guitta. Chi potrebbe sollevare 
un duhliio sul dirittv, spettante agli eredi, di esercitare 1' a?.inuo 
civile pel pagamento di codesto credito? Nessuno al certo, per- 
■ iiè gli eredi s-tilientrai-LHio ìiisojuir in ugni diritto ed azione del 
loro autore. Un articolo di giornale impugna certe ragioni che 
; |.ctiai uno ad uii defunto : questa impugnativa può talvolta es- 
sere à' indole tale, da arrecare un serio pregiudizio : se la per- 
sona nominata o designata fosse tuttora in vita, avrebbe tutto 
l' interesse di approfittare del diritto di risposta. 11 danno che 
da questa inserzione potova provenire al defunto, si riversa na- 
turalmente sugli aventi coma dal medesimo. Perchè tìscare a 
costoro un sommo beneficio, clic il legislatore vuole accordato a 
colui, eh' essi legalmente rappresentano ? 

Egli è per questo che noi proponiamo un'aggiunta, nel sen- 
so della pratica giurisprudenza francese. 

Come deve essere co risogli ara la ri-posta o la dichiarazione 
alla persona responsabile e, per nei, al direttore? In pratica sì 
presenta una somma difficoltà per ottenere la prova della conse- 
gna, quando codesta persona dichiari, che non le è stata fatta. 
Taluno appiglio-jsi al sistema della lettera raccomandata, ma ciò 

[Ij (Uà v. S.9M. 
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nullameno la difficoltà non fu tolta. Se noi vogliamo allenerei 
ai termini generali, m i quali è concepito 1' artkolo del patrio 
Editto, tal prova può risultare da qualsiasi mezzo, riconosciuto, 
dalle leggi civili, per idoneo a stabilire un tatto; è evidente però 
che non si potrebbe trattare elio di una prova diretta, perchè le 
semplici induzioni, non baciano alla coscienza dei giudici, a me- 
no che non fossero gravi, precise e concordi. Boi crediamo, 
che all'oggetto di rimuovere qualsiasi incertezza, sia convenien- 
te di stabilire un modo sicuro; e questa sicurezza esisterebbe 
se si ordinasse clic Ut consegna dovesse aver luogo eoi mezzo 
dell'usciere. 

Ma a chi deve essere consegnala la risposili; 3 Ecco un'altra 
questione. Sono pacifici su questo argomento gli autori e la giu- 
risprudenza. È sufficiente che la consegna abbia avuto luogo 
nell'ufficio del giornale ed a qualsiasi iadividuo, clic dipenda dalla 
amministrazione del mediamo, perdio si i-cpul» elio ivi la per- 
sona responsabile abbia il suo domicilio, per tutti gli atti relativi 
alla pubblicazione, a cui si estende la sua responsabilità. Anche 
quest'aggiunta troviamo opportuno di proporre all' articolo ita- 
liano, siccome quella elio viemin aggi orm ente tonde a guarentire 
ìi diritto di risposta. 

La legge austriaca, al § 19 della legge del 17 dicembre 1862, 
dispone che " quando viene chiesta la inserzione di una rettifi- 
cazione, deirai — .tojicre domanda -■ rilasciare ita <i!''-.<ta?ioitr 
d'.-U't fittili riili>".-fu. Questa disposizione sarebbe opportuna, se 
intatto si lasciasse l' articolo dell'Editto italiano, perchè allora 
potrebbe, chi richiede un'inserzione, avere tra mani un mezzo si- 
curo per comprovare la sua domanda. Ma, modiliraro V articolo 
stesso nel modo da noi proposto, torna inutile del tatto, avendosi 
la prova nella relazione dell' usciere, la quale costiluisoe un at- 
to pubblico. 

Abbiamo detto più sopra, che la persona responsabile de- 
v' essere tenuta ad inserire la risposta o la dìcliiarazinne senza 
commenti. Potrà però farvi qualche cambiamento od aggiunta 
di qualsiasi genere? Non ci paro; perchè altrimenti illusorio 
sarebbe ildiritiodi ri^itK'hi. Il § 22 dellalegge austriaca del 1862 
corrisponde alla nostra opinione. Il sig. Chassan distingue e dice; 
■ o la risposta da iuserirsi contiene dei passi incriminabili ed al- 
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lora potrà sopprimerli, o non li contiene ed è obbligata ad inse- 
rirla compiota. Fa d'uopo non dimenticare — egli continua — 
che il giornalista procede a queste soppressioni a tutto suo rischio 
e pericolo e che vi si appiglia, salva 1" apprezziazione dei tribu- 
nali nei limiti determinati „ (1). Lo ripetiamo: non possiamo di- 
videre codest' avviso, perchè se la risposta è incriminabile, il 
giornalista ha il diritto dì rifiutarne l'inserzione: ma se si adatta a 
pubblicarla, dev'essere tenuto ad inserirla (al quale gli viene pre- 
sentata, perchè sommo sarebbe il pericolo, se si volesse lasciarlo 
giudice della necessità o convenienza di procedere a queste mu- 
tilazioni. Ed appunto per escludere od allontare un tale pericolo, 
proponiamo di fare un cenno nella legge di questo divieto. 

Altra questione. L' azione, che deriva dal rifiuto della in- 
serzione, dev' essere pubblica o privata? Per ora l'accenniamo, 
reputando che lo scioglimento di essa trovi meglio il suo posto, 
là ove parleremo del procedimento. 

Si domanda finalmente, se quando taluno usa del diritto con- 
cessogli di rispondere ad un articolo, in cui fu nominato o desi- 
gnato, perda l'altro di esercitare l'azione penale proveniente 
dalle ingiurie o diffamazioni, che per avventura si contenesse- 
ro nell'artìcolo, al quale sì risponde. L'articolo 44 dell'Editto 
italiano (2) toglie qualsiasi dubbio e riserva codest'azione tanto 
t al Pubblico Ministero quanto ai terzi. Esso è conforme all'art. 1 1 
della legge francese 25 marzo 1822 e corrisponde alla logica la 
più rigorosa. Il diritto tlì r/^n^/ii intatti, ristabilisce l'equilibrio 
tra i giornalisti e gli altri cittadini, almeno per quanto è in potere 
del legislatore il farlo; alle persone i cui nomi sono resi pubbli- 
ci, senza laro condenso, si accorda la facoltà di reclamare contro 
le asserzioni malevole od erronee, che le risguardano; ma que- 
sta soddisfazione può essere affatto insufficiente e nella men- 
te del legislatore non può certo entrare l'idea, che colui che 
ne usa, si chiuda in questo modo la strada ad una riparazione 
più saggia e più completa. La logica adunque esige il manteni- 
mento dell'articolo italiano. 

(1) Déiiti di li prilli ti di la parole. Voi. 1, po|. (84. 
(ì) Ari. il: ili-marra, bob ottetto quota mvlla, (>edi In noia alla pa- 
gina 327) salva il diritta a pnmHonre ogni atio«e, che potine competer! al Mi- 
nistero pubblici a ai Imi canini I' articoli/ li cai li ieri riipmlo. n 
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Ura che abbiamo veduto quali sono i delitti i-.owitni e fur- 
atali, che si possono coni inette re eoi mezzo- della stampa e come 
debbano essere regolate le pubblicazioni periodiehe, ucci ssità 
delle cobo ci spingo ad occuparci delle azioni, che (tornio seti- 
turire dai delitti in genere con quel mesto consumati. 

(JAPO XXIX. 

Dell' azione |ieuale. 

Da qualsiasi reato provengono necessariamente Ju" specie 
di azioni. Quella che viene esercitata d'ufficio dagli organi, a 
questo scopo destinati dal potere esecutivo e che ni chiama pub- 
blica, e quella che, indipendentemente dalla ingerenza officiale, 
viene promossa dai terzi c che si noma prirata. Era naturale 
che anche i reati, i quali si commettono col memi della stampa o 
di qualsiasi altro artificio meccanico, atto a riprodurre soiini figu- 
rativi, dessero luogo a questo dite azioni. 

Vi aono però due sistemi : secondo l'uno, I' azione penale è 
i-fiMHzialuteitte pubblicai' sol» in certi i-i.-n ri,pt-r poter essere eser- 
citata, lia di bisogno della domanda della parie interessata, che 
si chiama querelante /irirafo: secondo 1' nitro, quando il quere- 
lante /irìratti ha fatta la sua domanda, I' organo del potere ose-_ 
putivo, può astenersi dall'a'soeiarsi alia querela c i asciare che la 
parte interessata prosegua, suoi alla tìt:e, nell'esercizio della sua 
azione. Spieghiamoci: avviene una diffamazione od un'ingiuria: 
secondo tutte le legislazioni, il potere esecutivo non può erigersi 
a vendicatore di codeste offese, ma lu punizione delle medeiimc 
non può essere domandala, che da colui, il quale è vìttima della 
altrui insolenza. Se si adotta il primo Esterna, 1' organo del po- 
tere es ce iitivo, alloreliò venivi sporta la querela, deve farla sua, 

gliarsi al rimedio dell' appello o della cassazione, insomma fare 
tatto quello cho farebbe quando il reato fosse esclusivamente 
d' aziono pubblica, cioò non vi avesse la necessità della altrui 
domanda. Qualora invece si accetti Tnllro, quest'organo del pò- 
tere può dire al querelante: « noi non crediamo di associarci alla 
vostra domanda, esercitatela da voi. „ E il querelante subentra 
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nei diritti di'] putii i(i<-< . nreusntore, chiede la condanna e non si 
arresta, se non elio all' Cfoi--(i7.ioi»c -r! ci [irmi linciato giudizio. 

II primo sistema è in vigoi ella ledisi;! /.ione italiana, tanto 

pei delitti .ontetnplati dal l.'ooicc (Mimine, quanti) per quelli di 
stampa. L'azione penale è e^seu-daltnenle pubblica : il Pubblico 
M inizerò l;i esrreila i - elu-ìvauiente. *irnii propria spontanea vo- 
lontà, sia in situilo 11 denuncia che gii ven^u presentata dalla 
parteineressafn.lVr i delitti di stampa, lo dichiara espressamente 
l'articolo 56 ilull'Kditto, elio riprodurremo ed analizzeremo più 
avanti, L pure in vigore in Francia e nel Belgio. L'altro è adot- 
tato dalla legislazione austriaca, come lo dimostra il § 37 del Re- 
golamento di L'i'oeedui'n i 'enalo o.l luglio 1 Siili, che vige anche 

per gli affari di stampa. 

Quanto al primo si.sr.eii.a.<|uai]iuii<jUo egn al e principio venga 
consacrato dal ( 'odice ( 'ornimi* , conviene far conoscere una es- 
senziale cim ronza, > iit.'. chi si ó oceupato di ipie-te argomento, ha 
credulo vedere tra 1' azione derivante dai reati compresi nel On- 
dile Ci naie i- quella provenienti' da reati di scampa. - Sei deli: ti 
di stani: ia — scrive il sig. l 'hassiin (1) — l'olhVio del Ministero 
Pubblico deve 0; : =er ■ esercitalo cun più diseornii'ieiiio ed esegui- 
to con più intelligenza, che nella materia ordinaria. La è codesta 
unu ini|i i'.h. 'e-i .ii -li-iiti ■■ il-, ■ li- ti| - -ii -iilli iinrurl «t/ «i 
di questi particolari delitti. I'. intatti necessario non perdere di 
vista, trattili-si di deliri; di opinione n di circostanza, sottoposti a 
tutte lo variazioni, a tutte le mobilità delle cose politiche. Non & 
soltanto lo scrìtto od il discorso in so stesso.che conviene apprez- 
zare e confroniiir-' re! tesi" della le^gc. pi:v sapere se si debba 
cominciarli un procedimento, l'n magistrato intelligente ed il- 
luminato, dove inolne ed nmdtutto, penetrarsi dello stato degli 
spiriti, delle elreostari/.e jioliliclio, dei eostoiiu, delle Credenze, 
dei pregiudizii st.esd delle popolazioni, in mezzo alle quali è po- 
sto. Soltanto dopo una tale appro/.dadone. deve determinarsi a 
mettere in movimento od a lasciar dormiri- l'azione pubblica. 
Deve C;;-"re sobrio di | ■[■'.: ressi e tollerante, quando il paese è cal- 
mo; ma deve mostrarsi a t'ivo e vigilante, quando le passioni sono 
in fermento, Sei prime caso, dove sapere resistere alle passioni 

(1} Btlili de la prtts: ci de la parali. Voi. ì, pig. i, li. 
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del poterò che devia: nel secondo fa d'uopo che sappia sfidare le 
minaccio delle fazioni clic si agitano. „ 

Analizzeremo più aranti — lo ripetiamo — le disposizioni 
dell'Editto; per ora diciamo non potersi non convenire in queste 
saggie osservazioni, perchè, se l' ufficio del Pubblico Ministero 
fosso limitato soltanto a confrontare il tosto della legge col te- 
nore dello stampato, sarebbe puramente e semplicemente un 
officio manuale. * Datemi ima linea di un libro ed io vi faro con- 
dannare l'autore „ diceva Taillerand: i reati di stampa sono per 
la massima parte politici: è questione di interpretazione; vi deve 
entrare la convenienza : quello che oggi è conveniente di far 
processare, domani può forse non esserlo. Ecco adunque la ne- 
cessità, che colui, il quale è chiamato ;id e^ercihiro l'azione pub- 
blica in affari di stampa, si metta possibilmente in grado di co- 
noscere !a pubblica opinione e che senza framettersi nelle agi- 
tazioni politiche — cosa sconvenienrissima alla sua posizione 
— non sia però ignaro delle lotte dei partiti e di quanto avviene- 
nella politica società. Allora fi vedrà interpretato nel suo vero 
senso lo spirito del legislatore ed applicata giustamente una 
legge, di cui politico è il lato principale. 

L'azione adunque è essenzialmente pubblica: ora, si doman- 
da, se allorquando un privu.ru pruduta min denuncia al Pubblico 
Ministero, anche per un fatto, di cui non sia assolutamente ne- 
oesBarìs la di lui querela, abbia l'obbligo, quel magistrato, di pro- 
muovere ed esercitare l'azione penale. .Domanda uguale è stata 
mossa pei delitti contemplati dal Codice Comune. Noi non lo cre- 
diamo. Quanto agli affari comuni, siamo d'avviso, che debba at- 
tentamente esaminare se la domanda sia o meno fondata e, quan- 
do non basi su solide fondamenta, deliba respìn gerì a. (Ilio ho ciò 
non fosse,earebbe costretto a dare «orso a tutti i pettegolezzi, che 
talvolta dalla riscaldata fantasia di qualche agente della Pub- 
blica Sicurezza, potrebbero essere se amili a ri [m delitti. 

Ciò avviene in pratica ed è conforme alla necessità delle 
coso. Dicasi altrettanto circa agli stampati. L'esercizio della azio- 
ne penale è esrJu'iniuh'.nh- siili. i,i tu al Ministero Pubblico, il quala 
ha la eselvaiva -or veglili n/.u oftìniaU: d'jgli ttHmp.tti medesimi. Se 
tale sorveglianza fosse con altridivisa, ne sarebbe conseguenza 
l'attrito, la confusione. Da questo affidamento fattole dal legisla- 
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foro, nasce la presunzione, che quella magistratura sia composta 
di uomini seni ed esperti : perchè obbligarla adunque a promuo- 
vere ed esercitare l'aziono penale, se ad un prefetto, per esem- 
pio, talentasse di sporgerle una domanda di procedimento, nella 
credenza che un concetto, contenuto in un periodico, sia riprove- 
vole ? Sarebbe un assurdo ed un atto di sfiducia verso un funzio- 
nario, di cui invece il legislatore ha mostrato avere una fiducia 
particolare. 

In Inghilterra la cosa è ben diversa. Ivi ciascuno ha !a fa- 
coltà di promuovere in suo nome la punizione di un crimine o 
delitto qualunque. Secondo questo principio, il magistrato ha l'ob- 
bligo di cominciare il processo sopra giuramento di ogni persona, 
che ne facci il In richiesta. Ma il magistrato, dal canto suo, può ob- 
bligare la parte denunciante a dar cauzione di perseverare nel 
processo sino alla fine. 

Questf obbligo è tanto più oneroso, imperocché tragga sem- 
r-i-i' -i-co l'a urici] iì! /.ione delle spese, col timore di non essere 
rimborsato nel caso, in cui il prevenuto non venga condannato. 
In materia di Campii, poi, le anioni possono essere direttamente 
promosse dai semplici particolari, quand'anche non ne sieno 
personalmente lesi. Anzi si formano delle associazioni per pro- 
muovere codeste azioni. Bey nella sua opera <• delle Ixliluziuni 
giudiziarie d'Inghilterra » narra essersi formate delle socictàper 
l'abolizione del vizio e la cosi detta asso ci anione costituzionale, 
le quali hanno intrapreso un gran numero di processi di questo 
genere (1). L'ufficio del Ministero Pubblico non e rappresentato 
ed è forse per questo, come osserva il Dott. Fischel (2), che i 
processi di stampa non hanno un certo risultato. 

Ora prendiamo ad esaminare l'articolo 56 della patria leg- 
ge. Esso così si esprime: " V azione penale per i reati contem- 
plati in quest'Editto sarà esercitata d' uffizio, colle avvertenze 

„ Nei casi di offesa verso il Senato o la Camera dei Depu- 
tati, l'azione penale non sarà esercitata se non precede 1' auto- 
rizzazione del Corpo contro cut fosse diretta la offesa. „ 

|1) Voi. I, v t,g- «. *8. 

(SJ Storia della Collimiate tagltit, V. I, Cn|*o VILI. 
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„ Nel caso di offesa contro i Sovrani ed i (!ii|>i di;i Governi 
Esteri, 1' azione penalo non verrà esercii ata clic in seguito a ri- 
chiesta per parte dei Sovrani o ilei Capi degli stessi Governi. „ 

„ Nei casi di offesa contro i Magistrati, Tribunali o altri 
Corpi costituiti, l'azione penale non verrà esercitala ohe dopo 
delibera /io ne presa dai ( 'orni niO' le. -uni in adunan'/a generalo. - 

„ Noi caso di offesa oontro persone rivestite in qualche modo 
della autorità- pubblica o contro gli inviliti ed agenti diplomatici 
stranieri, accrediteli pressi) il Re nd il governo, o contro privati, 
l'aziono non verrà est- re ita la che in seguito alla querela sporta 
dalla persona elio si reputa offesa. „ 

La disposizione relativa ai Sovrani ed ai Capi di governi 
esteri fu modificala, ìlopo il colpo di Slaro dell' Iniperatoro dei 
fraucc-i, nel ■> dicembre T HTi 1 , i! giornalismo radicalo piemontese 
uvea preso ad inviare, quasi quotidianamente, contro quel Sovra- 
no. Era una sennveuien'a, a 1 ni si doveva porrti possibilmente 
riparo: lo richiedevano intere. 4 dip!"inaticì della più alta im- 
portanza! E le l 'altiere approvarono mia lenire, eli» fu noi quella 
' icl iifì febbraio ] tuttora i:i vigore e cosi concepita : " Per eser- 
cì: u re l'a/.inne penale liei rea'i previsti dall'articoli! 2T> dell'E iifto 
26 marzo 184M, non menti che per qualunque prò e odi mento re- 
lativo. 'insterà al i'iibblhn Ministero di ,ilchii.i.i\tf-- l'esistenza 
.Iella, rie.liii-sra menzionata nel 'OC'indn alinea dell'articolo 56 
di detto Editto, seuza essere tenuto di esibirla. È abrogato, in 
quanto >i colali reati, il dispetto da il' arlieolo 54 dell'Editto me- 
desimo e sarà u«rli -lessi ;<pp'i"abiìe il pre-citto dall'art. 55 ., (I). 

Su questa semplice dichiarazione, è autorizzato l'esercizio 
dell'azione penale. Dal complesso letterale dell'articolo 56, colle 
modifica -.'.io ni della lenire d.d ] 852, si imo imiTiifesta.monfe dedurre 
che azione iii'hala,ne\ vero senso della parola, nel senso cioè ohe 
so maueala querela della parte interessata, noti si possa proce- 
dere, scaturito soltanto dalle offese contro le persone qfrichh 
o contro i privati. Tutti gii altri reati contemplati dall' Editto, 
danno luogo ad miniti' /i/ih'ilh'-ti, presa, pure codesta nel suo giu- 
sto senso, cioè che si ons-ai procedere per parte del Pubblico Mi- 
nuterò, anche indine udente ni ente dalla domanda altrui. E l'escr- 

(1] tini ili fa i'jlln l'i ™iyj[ici :,i ai <jiumli e tenue attribuiti ut 7Wli>maJt. 
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cirio di questa azione è unicamente regolato da certo nonni'. Al- 
meno—secondo noi — tale è il senso rivelato dalla lettera del- 
l'artìcolo. Un periodico offende il Senato e la Camera dei De- 
putatigli pubblico Ministero devo sporgere domanda di procedi- 
mento, ma in pari tempo dove chiedere ?'nnlori:^/i?itw? del Cor- 
po, contro cui fosso diretta 1' offesa. Si offende il Sovrano ori il 
Capo di un governo estero!- 11 fisco denuncia i! tutti) all'Istruttore 
'tìch:imi)!<!ti.,-hf esiste la ['i'-hìosta dello persone interessato, scu/h 
avere l'obbligo di esibirla. Può adunopio non esistere. Si offende 
il Supremo ("or|io giudiziario della Stato, ima Corte d'Appello, 
od altro Corpo costituito';' 1,' organo del potere esecutivo deve 
chiedere l'istruttoria; ina in pari tempo, onde essere in grado di 
continuare la a/.iouo.è tenuto procurarsi la </i'/;>i<r,t;ii>iie,<she ac- 
consenta al procedimento, prosa dai Corpi i, n-desimi in ad «nen- 
ia g <•»<> ni !>'. (Juosto, lo ripetiamo, è, secondo noi, il significato da 

darsi all'articolo. 

Infatti, non si esige la rir.hhxìtx o la ijuerela elio in due casi 
soltanto. Per lo offeso contro i Sovrani od i Capi dei governi 
pareri: ma avvenne infrarraiifo la lìind'fi.-a/ioiio dolisi logge del 
1852: e per le offese contri, persone li-iuhe officiali o contro pri- 
vati. Allorché si tratta di persmie ninnili, rosta la massima che 
l'azione sarà esercitati! d'officio e regolala soltanto da quelle 
nonne, che vengono poscia stabilite. 

La prima disposizione che richiede, per i processi in causa 
di offesa verso il Sonato o la Camera dei Deputati, 1' autorizza- 
zione dell'uno o dell' altra, è necessaria, come è necessario elio 
il pubblico accusatore cominci intanto dal promuovere l'azione. 
Non potrebbe avvenire che un ramo del Parlamento od il Par- 
lamento intero sapessero di ersero stati offe fi da una pubblica- 
zione periodica od ordinaria, quando trascorse il termine della 
prescrizione? Conviene che il potere esecutivo, per organo del 
Pubblico Ministero, lo faccia ad essi conoscerò a tempo : a loro 

poi la tutela della propria dignità e del proprio onore. Hon au- 

rebbe coeve oi o) ito pi'o>rindece da eod-'-ta autoi-ix/.ii/.ione. per- 
chè talvolta un processo scema il prestigio della persona etessa. 
Insidi dall' accrescerlo, l 'ili msti può ossero giudice migliore del 
proprio onore, della propria dignità, dello interesso proprio, del- 
la convenienza di faro o non fare un processo, della persona 
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stessa, sia questa fisica o morale., conico cui sì ecaglia l' oltrag- 
gio ? Sonvi, ò vero, delle persone, le quali, per la runi nenie posi- 
ziono che occupano, hanno diritto the altri agiscano per loro 
conto, senza il loro intervento e ciò dev' essere : ma, più dello 
persone, o' è un principio eminentemente politico da tutelare ; 
queste persone devono essere circondate da un particolare pre- 
sligio inerenti' ili principio stesso, per cui sarebbe della massima 
sconvenienza vederle individualmente piatire innanzi ai Tribu- 
nali: più sconveniente azzardiamo dirlo, della ingiuria me- 
desima. Ma quanto al Parlamento, esso pure deve essere tute- 
lato nella sua dignità, perchè fraziono della Sovranità: ed ecco 
che si presenta dal Pubblico Ministero la querela : però come 
corpo morale deliberante dove prendere una decisione. Non vi 
potrebbe essere taluno de'.-uoi membri, il quale volesse che giu- 
stizia fosse filtra ! J Uccida adunque la maggioranza, questa su- 
prema ragione, che è vita del governo in paesi retti da sistema 
costituzionale. Noi crediamo che processi di tal genere difficil- 
mente in pratica possano avverarsi, perchè il Parlamento deve 
credersi e stimarsi — come lo è di fatto — superiore alle offese, 

che per avvi'tiiura fini:'" dì lui M.ai ^ liassi-ru ^krna'i, ciu: lìisciì- 

noscono o non vogliono conoscere l' importanza della istituzio- 
ne (1). Ma per quanto rari od impossibili sieno codesti procedi- 
menti, opiniamo essere necessaria la disposizione dell'Editto, 



(1] Nella aitila del ìli tnucoru Ghigno, la Camera dei Saputali, Ultra 
proposto conforme della Co mail i ioni, di cui tra Sciatore V on. Mauro Macchi, 

giornali - Il Gioiikk Fiili.i .> di Udine e a V Uniti' [taluni >. di Milano, co- 
me le II' era stale, ///l i if'urr.iJ:, '/■;( ì/i'niif™ tinanl-isitjilli, 0 ciò officiato dui 
Procuratori Sap-:r ii-n di 1". v.c:ie ' <!■>! Pr'i::inl')re in-nnaic 'li .Vfffriio. Le paro- 
le dell' on. Macchi erano informate al più atr.;i'n principi') dille Hlur.-là di! !a 
Ilompa « ebe non vuoili — cerne fi ftjjrira»i;,i — mi' [in in aro nf inceppare in al- 
■miii.i il ir,' 11,1 ni i mi ir-'t l.i nmiii.-ra. .■ di piò che « il Parlamento non 

a Itine la discussione c la critica che possa sisero fatta sugli ani suoi da serit- 
• lori cosciemiosi, procurando, so sia d'uopo, di tarne suo ]iru noli' incromonlo 
a del pubblico bene. E lo ingiurie non cura. ., (fuetti nobili e dignitosi senti- 
menti furi non ci distolgono dal mitra proposito, perche il legitìattrt dive roo- 
iliart di tenere a cuore il prestigio del potere tetjislatho e dere — per quanto 
itn fn iiii - tutelare la dignità del medesimo. 
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se non nitro perchè si sappili, cTje il legislatore cura la dignità 
del potere legislativo, e conoscano gli inesperti, i malvagi, i par- 
tigiani e le sette, che impunemente non lo si offende. 

Kiguardo alia deliberazione, chi' si richiede, per l' esercizio 
della nzione penale in caso di offesa contro i Magistrati (1), Tri- 
bunali od altri Corpi cosi iluili, farciamo eonoAeere.come da qual- 
che ITiiciale del Ministeri) Pubblico, si sia l'articolo interpretato 
nel senso, elle non si pu.'S.i proni ture ia domanda pel procedi- 
mento senza la (i.'lil)f-[-;i/iun^ siet-sa. Codesta interpretazione la 
crediamo contraria, oltreché alla lettera, come lo abbiamo 
detto, anche allo spirito dell' articolo. Ripetiamo ciò che dissi- 
mo pel Parlamento. Non potrebbero la Corte ai Cassazione ed 
una Corte d' Appello, venire a conoscenza di un' offesa loro 
recata, quando I' azione finse proscritti^ ? Non è anche per esse 
necessario, che si provveda d' ufficio alla prima tutela della di- 
gnità litro V t>se poi dovranno giudicare se sia conveniente di 
cimentare 1' arringo della pabblira discussione, oppure di tirare 
un velo e mantenere il silenzio. Corpi deliberanti, decida anche 
per loro la maggioranti. Noi facciamo plauso all' artìcolo e ne 
propugniamo la conservazione. 

Quanto alle offese contro ai Sovrani od ai Capi di governi 
esieri, nacque in praiira il dubbio, se la legge 1852 abbia abro- 
gato il disposto 'lej'artlcoln "iti. 'J\lliin tribunale era entrato nel- 
la opinione, die la tlielnara/ioiie, prr parie del l 'ulr ilicu ìlioi- 
slcro, dc]';a e-i:,teir/a della quereln. v. dessi' minami' lire pel se- 
questro e gli altri atti del procedimento, ma che por una sen- 
tenza di condanna, dovesse la querela sfesse essere realmente 
presentata. Dicevasi, che tale finzione di legge veniva fatta più 
per giustificare un sequestro, e togliere quindi dalla circolazione 
uno stampato offensivo contro il Capo di un governo amico, an- 
ziché per ottenere una condanna. Era una soddisfazione do- 
vuta alle buone relazioni intemazionali, che per sè sola non 
avrebbe potuto togliere di mezzo una disposizione generale. Che 
se il legislatore avesse rio inteso, avrebbe adoperata ima diversa 
locuzione. 

|l) All' rya:n iti cu- f:i ,')imi,:f.) !' Hdill-J, si rlii.iiìuiaiiiri culi uiim/ii nome 
tjciliricti, In Curie ili t:« m n'iti),' e i/u.-ifit tii Appella. 
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.Si;» possiamo convenire in questo consiglio, perchè, avendo il 
legislatore adoperato nulla legge del 1852 le parole: " per eserci- 
tar,' razioni- penale non meno die per </uìi' 'inique praci-iU- 

mrnto i-e.hilìi-o „ ha sufficientemente dimostralo di volersi riferire 
anche alla sentenza, che è la sintesi appunto del procedimento. 
Del resto osserviamo di passaggio, che, presso i Tribunali del 
Piemonte, di eiò non si è fatia inai questione. Sarà da vedersi se 
la disposizione sia giusta ; ma, così coni' e scritta la leggo, non 
può essere che in questo senso interpretata. Se ciò non fosse, il 
più delle volte la procedura sarchile una commedia, perchè, se 
1' agente diplomatico non volesse porgere la richiesta, il Mini- 
stero Pubblico sarebbe costretto a batterò in ritirata, dopo avere 
offieialmenfe dichiarato che tali' richieda esiste- Con quanto de- 
coro di quel magistrato lo immagini il lettore ! Si tenga poi in- 
nanzi alla mente l'epoca, in cui fu dettata quella legge, quando 
cioè, crescevano gli attacchi contro quel Sovrano, di cui si cer- 
cava 1' appoggio e l'alleanza, per mandare a compimento il te- 
sì amento politici) di Re Carlo Alberto e si vedrà come fosse su- 
premo interesse dello Stato, supremo inrcivsse della politica ita- 
liani!, slrennuuienie sostenuta dn^li uomini politici del Piemon- 
te, di cattivarsi l'animo di Lui. Ed a ciò contribuiva, certo, l'eri- 
gersi a vendicatori del ili Lui onore e del di Lui nome oltraggia- 
to, sen/a attendere la richiesta dei suoi agenti diplomatici. 

È poi conveniente di mantenere i-odesia disposizione? Par- 
liamo, per ora, soltanto della finzione di una richiesta ; quanto 
alla giurisdizione, ne terremo parola altrove. La legge del lS-ìi! 
fu una legge d' occasione, d' eccezione : ma rome principio da 
stabilirsi in un Codice, crediamo che non sia opportuna. Per- 
chè mettere allo stesso livelle del Re proprio, un Sovrano sira- 
niero ? In nome forse di quella solidarietà, che deve esistere tra 
Stato e Stato e fra I singoli Copi ili chisrhedun governo? Allora 
invochiamo, die in nome di quella so lidarietà.ehe deve sussistere 
tra nazione a nazione, si difendano dalle offese i Parlamenti de- 
gli altri governi costituzionali. 11 Capo dì un governo straniero, 
dimmi-ì Imperatore, Re, Presidente di Repubblica, Uà i pro- 
prii rappresenliiiiti rLipl'imJHi'd e corollari. C'è un'offcsa?Si 
presenti la richiesta. Il legislatore li difenda, tuteli lu loro di- 
gnità, il loro onore : ma non li collochi, ri lupetto ai suoi citta- 
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(lini, in quello stesso livello in cui atti il Capo dello Stato nostro, 
perchè, di fronte nd ossi, limino lo slesso valore, la importanza 
stessa di qualsiasi altro straniero. 

Analizzato così V articolo 56, vediamo — prima di fare le 
nostre proposizioni — quale sia la legislazione di qualche Stato. 
In Francia, per la legge del 26 Maggio 1819, erano d' azione 
pubblica rotti i deliifi comuni, all' infuori della offesa verso le 
Camere, la. diffamazione o r ingiuria verso i Tribunali od altri 
Corp: eostituiii, l'offesa verso i Sovvalli stranieri, la diffamazio- 
ne o l' ingiuria verso gli agenti o depositar] della pubblica au- 
torità, gli agenti diplomatici licer- ditati in Francia o qualsiasi 
altro partirò la i'c. Il sig. di Serre, prcscntautio Mi ie^ge, giu^ih'icù 
con le seguenti parole i rideste eccezionali disposizioni: "Nes- 
suno — egli disse — som'.a suo consenso, devo essere impegnato 
in discussioni, in mi hi stes-a gin-tizia e lo stesso trionfo non so- 
no sempre immuni da Inconvenienti. Se il mantenimento della 
pubblica pace sembra richiedevo, elio nessun veato vesli impuni- 
to, questa stessa pai o guadagna del pari, anche quando si la- 
sciano guarire, da loro scosse, le ferite che r ini rudi scono quando 
le si tocca. „ >£a non ostante la saggezza di questi motivi, con 
l'articolo 17 delia legge del 2"i Marzo ISSO s i diede più libertà 
alla azione pubblica, perche quesla poteva essere esercitata d'uf- 
ficio, nelle effes.' verso ]■■ 1 ■.tni-t'e, nella dill'ii mii/ioue od ingiuria 
verso i Corpi co-tifniti ed I pulddiei funzionari. L:t legge dell' 8 
Ottobre 1830 ripristinò, con l'articolo ó, l'alfra del 1S19. Sem- 
brache il decreto del 17 Frobbrajo 1852, abbia tenuto in vi- 
gore eodost' articolo .ì ; manca però una esplicita legge in pro- 
posito e non vi si b provveduto nemmeno con la legge recente. 
In conseguenza la giurisprudenza è. incerta. 

Nel Belgio far). l(!i i delitti di ingiuria o di calunnia non 
possono essere processati, clie so|ii\e quercia della parte calun- 
niata od ingiuriata. Tuttavia i delitti di ingiuria o calunnia verso 
il He, i membri della sua famiglia, verso Ì Corpi o individui 
IcpoiiMrj nii agi titi della pn!d .liei .■tiit"t , iti'i . oella loro qua- 
lità o per ragione delle loro funzioni, ;imsoiiu essere proti santi 
d'ufficio. È evidente, che, come massima generale, lo olfese verso 
la persona del Re danno luogo ad un" anione privata: la pub- 
blica è soltanto facoìti zzata. Ciò sembraci sconveniente. 0 si 
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ammetta ìl principio romano, che si riscontra in qualche testo (1) 
e non si proceda ; ma una volta ammesso il principio contrario, 
bisogna che questo reato sia d'azione pubblica, essendo politico, 
imperocché a furia di ingiuriare e vilipendere l' Augusto Capo 
del potere esecutivo, si mini il reggimento monarchico e si 
giunga ad un eambiamento della forma di governo. 

Per la legislazione austriaca (§ 495), tutti i reati contro la 
sicurezza dell'onore, sieno diretti contro privati od autorità o sin- 
goli agenti del governo o Capi supremi o rappresentanti di uno 
Stato estero, hanno luogo soltanto ad istanza della parte offesa. 

Dimostrata la convenienza di togliere la efficacia della leg- 
ge del 1852, quanto allo offese contro Sovrani o Capi dì go- 
verni esteri, noi non possiamo che approvare 11' maxime san- 
cite dall'art. 56, perchè, essendo stabilite dello restrizioni al 
continuato esercizio della azione pubblica derivante dalle offese 
verso il Parlamento, il Sovrano od i Capi dei governi esteri, la 
Magistratura od altri Corpi Costituiti, corrisponde alle idee li- 
berali esternate dal sig. di Serre. Azione privata, allorché trat- 
tasi di persone fisiche officiali o private : in tutto il resto, azione 
pubblica. Però occorre di svolgere unst questinne. L'azione, che 
deriva dal rifiuto di inserzione di una risposta o dichiarazione 
presentata da una persona nominata o designata in uno stam- 
pato periodico, dev' essere pubblica o privata ? 3 è la legge fran- 
cese, nè 1' anzidetto articolo 56, tolgono al Pubblico Ministero 
la facoltà di esercitala e noi stessi parecchie volte lo abbiamo 
fatto, perchè quest'arti co in altamente proclama il prìncipe, die 
l'azione pensile per i reati i'<>;iteiti|iUil:i >iall Kiìiìtn ?<a'« ricet- 
tala d'ufficio, salve le escezioni da noi constatate, tra le quali 
non si annovera il fatto, di cui stiamo occupandoci. Nullameno 
qualcuno è d'avviso, che il processo non possa essere incoato, 
se non sopra domanda della parte. Si dico che " non con- 
viene che V indiscreto procedere del pubblico accusatore venga 
a dare pubblicità ad una risposta, il cui autóre, dopo matura 
riflessione, avrebbe giudicato conveniente di lasciar cadere in 
obblio. „ La è questa una dottrina professata per organo del 
Ministero Pubblico in Parigi e riportata dal sig. Chasaan (2). 
(I) L. 1 Ced. de crimine sacrtltgii. Vedi alla nagìiia 4S. 
(S) DtìSU de la Preti! ti de te jwrofs, Voi. I, pa E . 661. 
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Dalla necessità appunto ili non poter promuovere l'aziono 
se non che in seguito a eonnseeu/a. che ilei rifiuto ebbe il Aliiitstc- 
ro Pubblico por pano di ehi trasmise In risposta per V inserzio- 
ne, argomentami taluni elio quieto atto non possa dar luogo che 
ad una azione privata. Simile argomentazione è contraddetta 
dalla lettera della legge e non può esecro al certo plausibile, 
perdio puntivi dei latti, i quali vengono sempre a cognizione 
del Pubblico .Ministero, unicamente col memi della persona 
interes-ata e ciò nullameno non eessano dal costituire altret- 
tanti reati d' aziono pubblica, che viene esercitata d'ufficio. Co- 
me potrebbe — per esempio — il Procuratore del Re promuo- 



tutte le truffe, Io appropria /.ioni indebiti' e cosi via discorrendo, 
non sono altreltnuli tatti di collusi' indole V La nostra opinione 
è conforme ad una recente decisione dell'. Appello Veneto. Ecco 
il fatto. II Giornale " // Tempo fu condannato, pochi mesi or 
sono, per rifiniti ili inserzione di una risposto. Successivamente 
venne puro onndautinte per altro fatto d' azione pubblica e per 
quello precisamente di cui tenemmo parola in altro luogo (1). 
Kel 22 Aprile testò deci irsi i. nello funsi a ecco sin n e del tantriiuo- 
nio dell' Augnslo Principe Krediiario. fu elargita una Sovrana 
amnisti;! per ì reali di siarupn. d' ti/ione pubblici! e semprediò 
non vi fosse recidiva in reali consimili, fi gerente, u cui in frat- 
tanto erasi intimato 1' esecuzione dell' ultima condanna, vi si op- 
pone pretesi andò di essere mino vendo tra i favoriti doll'a nmistia. 
Il Tribunale di Venezia lo dichiarò, come recidivo, non compre- 
so in [picsfiillo sovrano, stabilendo la lesi - che il ritinto di inser- 
zione devo considerarsi quale reato di azione privata. v Ed il Tri- 
buna le d'Appello tenne l'erma la decisione della Primo Istanza pel 
motivo " che il reato di cui l' articolo -IH. non essendo indicato 
_ fra le eccezioni dell'articolo ól! è d' a/ione pubblica, se anche 
„ l'ordinario modo di rilevarne l'esistenza, è la denuncia della 
„ parte, se anche la materia del reato dipende dalla voloatit di 
„ quello che proni. isso la inserzione non avvenuta „ (2). 

e d'I Stornati 
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Sin qui ci siamo ne, upaf.i il 'Ila leiige scritta ; ma trattandosi 
ili ferini; Li viM' unii nueva è l'^ii nuli veniente di mantenere il di- 
sposto dall' Editto It!ì!i;iii'> ? Non sarebbe opportuno lasciare ai 
privati l' esercizi» della azirme penale sentante- da codesto rifiu- 
to? Noi crediamo di al, noi tanto nero quando si tratti di una rispo- 
sta o dichiara/.ione presentala da una per^nm tinmiriata o desi- 
gnata, perchè in verità non sappiamo quale perturbazione del- 
l' ordine pubblico possa avvenir» da un rifiuto di inserzione! Al- 
lorché invece la inserzioni. 1 vi n.-a richiesta da un'autorità le- 
galmente costituita e unii' intereane dei f/nreriw, la cosa cambia 
aspetto, perchè in questo caso vi può essere ili mezzo l' ordine 
pubblieo e la pubblica tranquillità. Per cui stimiamo che in que- 
sto caso l' aziono debba essere esercitata iV ufficio. 

Altra domanda. L' azione derivante dalla pubblicazione di 
rendiconti infedeli •■ di uin'u fede delle discussioni parlamentari, 
dev' essere pubblica o privata ? Non esitiamo un istante. Miglior 
giudice della infedeltà del reiidieont» non può essere elle quel- 
io, del cui discorso si diede un estratto. E.sjli con la scorta del ren- 
diconto ufficiale pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale del Regno, 
porrebbe con tutta facilità somministrare albi giustizia !e prove 
sicure della inesattezza, salvo poi alla giustizia stessa l'esame ed 
il giudizio sull'altro estremo richiesto. D'altra parto, se si volesse 
prescrivere che t' azione dovesse essere esercitata d'ufficio, si 
addosserebbe al Pubblico Ministero un lavoro gigantesco, per- 
ché sarebbe costretto a lecere. ì rendiconti inseriti in tutti i 
giornali, e pubblicati dall' organo ufficiale del governo e poscia 
portare il proprio esame su questi e su quelli. Ma inoltre ; sareb- 
be il Pubblico Mini.itcro in sjr.ido di conoscere se l' estratto dei 
giornali sìa sfato pubblicato in mala fede? Se questa mala fede 

azione nella possibilità di vederla respìnta P II colpo del Pubbli- 
co Ministero dev'essere sicuro o por lo meno avere novantanove 
gradi su cento di riuscita, speri al niente trattandoci di reati di 
stampa, sotto pena di vedere scemate il prestigio della propria 
autorità. La mala Code pLiòseatnntv da nulle cirr.ostau/.e. da mille 
accidenti, dai rapporti, per esempio, del giornale con la perso- 
na del cui discorso si riproduce I' estratto, da quelli del giornale 
medesimo col collegio elettorale della persona stessa, dal rem- 
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po, lini lungo della pubblicazione e cosi via. Potrebbe il Mini- 
stero Pubblico conoscere tutto questo? No certamente. Sia adun- 
que 1' aziona esclusi vunieme privata. 

Dallo premesse osservazioni crediamo Fatto palese il nostro 
l'OJisi^liii. l,':i/.ie.oe derivi iute dai reati di stampa dev'essere pub- 
elica, all'iiifu'iri delle; offese contro i Sovrani od i Capi di governi 
esteri, contro le persone rivestite in qualche modo della pubblica 
autorità, o contro gli inviati ed agenti diplomatici stranieri ac- 
creditati presso il Re od il Governo, o contro i privati ed all' in- 
fuori, inoltrerei reato di rifiuto ad inserire lina risposta o dichia- 
razione, presentata da una persona nominata o designata iu una 
pubblicazione periodica, e di pubblicazione di un rendiconto ine- 
satto o di malafede delle discussioni parlamentari. In questi casi, 
ra/ione non potrà essere promossa se non che dietro domanda 
dcllìi parte interessata: in tutti gli altri, sarà esercitata d'ufficio, 
con le avvertenze però, ordinili» dall' articolo da noi esaminato. 

Quest'articolo, come lo abbiamo dimostrato, dichiara che 
l'azione è eseivilìLta d'irfihio ; le quali espressioni, messe in ar- 
monia i on l'articolo 2 del Codice di Procedura Penalo, che stabi- 
lisce essere ~ l'azione fiftiu/r e^eini'tineiilr /mUi'ìcu „ potreb- 
bero con queste confondersi e far ritenere, che le une corrispon- 
dano nel loro concetto al valore delle altre. 

In pratica avviene infatti, che quando al Pubblico Ministe- 
ro un privato presenta la querela, sia per reati comuni, che per 
reati di stampa, quel magistrato non entra nella questione se 
debba o non debb;i ussuciarvisi, ma la fa sua direttamente co- 
me si trattasse di un reato di azione pubblica. È egli ciò conve- 
niente? Eccoci al sistema che vige iu Austria. Esaminiamolo. 

Il § 37 del Regolamento di procedura penale austriaco del 
29 luglio 1853, sostanzialmente mantenuto in vigore dalle poste- 
riori IvL'gi sullu iruinpa, dispone ubi- - quando si tratta di delitti 
ni cui per legga l'azione penale può intentarsi giudraalraente 
soltanto ad istanza dì una parte interessata, questa dovrà pre- 
viamente rivolgersi al Procuratore, di Slato, al criterio del 
quale è rimusso di fare « no la proposta per ravviamento della 
procedura penale di eonformità alla domanda di essa parte in- 
teressata. Sei primo caso e libero al querelante privato di pro- 
muovere l'aziow panale d'un e Ili gtn za <:o\ Procuratore di Stato 
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e nel secondo da sé solo o col menu ili ma mi diario. Ove il Pro- 
curatore di Stato ritiri la sua coopcrazione nel corso del pro- 
cesso penale, è in facoltà do) querelante di continuarle da sè 
aolo. Questi oltre di avere i diritti spezialmente aceoi-dati;;]i 
dalla legge in singole sue parti, è pure abilitato, durante !a in- 
quisizione, di somministrare al giudizio tutti ì mezzi atti a so- 
stenere la sua querela, di chiedere l'ispezione degli atti proces- 
suali e di far valere nel dibattimento finale, in appoggio della 
querela, tutti i diritti altrinien'i spettanti al Procuratore di Stufo.,. 

A prima giunta parebhe inutile che ii querelante si rivol- 
gesse iil Pubblico Mimattsrn. menlre. anche ne] e a so in cui que- 
sti dichiarasse dì mm associarsi albi querela, può da sè solo a col 
mezzo di un mandatario promuovere l'azione penale. Ma essendo 
il l'uliblic.n .Ministero chiamato ad invigilare sulla legalità dei 
proredinienti, quesiti intervento, mediante il quale ii Procuratore 
di Stalo è tenuto a sindacare la querela ed a portare, per così 
dire, un giudizio ili 'IriiÌMsioni- sulla iiiedo;Ìn-ui, toma di utilità 
tanto al querelali te curai- al querelali!. Al querelante, perchè l'orse 
non vedendosi appoggiato dal Mi ni itero Pubblico, può smettere 
di promuovere una, querela, talvolta inconsulta : al querelato, per- 
chè, per la ingerenza vigilo ed imparziale di quel magistrato, es- 
sendo possibile chti il quer-diuiie desista, può forse andare im- 
mune do un processo penale, che — per lo meno — trae sempre 
seco mille noie e mille brighe. 

Vediamo ora se sia il caso di applicare questa disposi- 
zione anche alla legislazione nostra. E certo che la ingeren- 
za del Pubblico Ministero nei fatti di anione privata, Io pone 
talvolta in una equivoca posizione. " Trattandosi specialmente 
di lesioni all'onore,il Procuratore di Stato potrebbe non di rado 
trovarsi in una posizione assai sconveniente di collisione, allor- 
quando più lai-ili l'avvisato quale presunto offensore dell'onore, 
producesse alla sua volta contro il suo accusatore la incolpazio- 
ne di offese al contrario da lui sofTerte e quindi lacere ane.h'egli, 
dal canto suo, al Procuratore di Stato la proposta di farsi in di lui 
favore accusatore contro il primo querelante, elle già era stato 
preso sotto tutela dallo atesso Prouratore di Stato , (1). Ma v'ha 

(1} FoBinm, lUurvuulL' dd !(ci)u!:im:\\to di Prr.c,t«\-a I\<mU cui Inora, pagi- 
na 43.. 
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di più; in qualunque- stadio di cauta, il querelante può desisterò 
dalla sua querela (2). È decoroso cha l'ufficialo del Ministero Pub- 
blico faccia la sua proposta di pena, per assistere poi ad un reces- 
so del querelante, avvegnaché perendolo fan.' in qualunque stadio 
di causo non sia escluso che lo possa a quol momento ? Come si 
deve in questo caso qualificare la posizione dell'organo della 
leggo ? Noi lo diciamo con tutta franchezza : ci pare che sì prov- 
veda maggiorinomi 1 ni prestigio di questo magistrato, togliendo- 
di l' iJib/ìi/ii ili mimisi- Marsi m i hi Hi becchi privati e di levarlo 
— ave il voglia — da codesta ingerenza nelle lotte particolari, cho 
il piti dell!' volte sono la eoosogueii/.a r;d ili-pel l.o, del puntìglio ; 
di quello che indurlo a chinare il capo ai cenni del privato e 
costringerle 'l'i a-si-àeiv i:-i:pa-.-il:il^ :ir[ min !lc:;Ta;il.n contrad- 
di/tone di colui, die lo richiese del suo aiuto. Xon potremmo forse 
indurci ad .■ìimnelfero codesta ingerenza se non nel caso, in cui 
si togliesse al privato la facoltà di desistere dalla querela; ma 
siccome di tuie facoltà uè può nò dovi- ossero spogliato, coti dob- 
biamo concludere propugnando cho questa ingerenza sia resa 
almeno facoltativa, perchè se assoluta, lo diciamo senza esitare, 
è indecorosa e sconveniente. 

Forse sì potrà soggiungere, che la intromissione nei fatti di 
azione privala del po' ere esecutivo per via di un magistrato, cho 
da esso emana, è unfl necessaria conseguenza del sistema elio 
vuole l'anione penale tìsf.itsìiihiitHH- pubblica. Non lo crediamo. 

Con la dichiarazione che l' azione penale è c.^fmiahncnti: 
pubblica, bì avrebbe — secondo noi — voluta stabilire la prefe- 
renza — e nulla più — del processo wt:u.<u!i>riti sub' inqui-'ito>-i'j. 
che sono due modi diversi di procedere criminalmente. 

Si protende che quest' ultimo derivi dal diritto pontifìcio e 
si sostiene che Innocenzo HI sia stato il primo a darne l'esem- 
pio. Per esso si procede dal solo giudico, indipendentemente da 
qualsiasi domanda o querela. L'accusatorio invece, che — come 

(Ì] L'articoli) t I " grillili ca|iini' ™ il.-t Cxi io ili l'roui-ilura ui'imli' iuliaim 
è cui concupito: 

ii //i thxistmzv il.-i'la <p<-'iWn jjbù -ir..:r Umijo ih f Mn.igiic st-itn di conni ti 
:■■ onci ali' «pf irsi '1:1 //iid.'/Iifi diluii th*-:nt->. » uri primi giudìzi* od eziandio 
» «ti giudizio d'appella. » 



lo indica la parola — esige V uceitm perche si possa precedere, 
non era sconosciuto al diritto Romano, «omo lo si puh rileva l'i' 
da queste parole di Cicerone the t jiocck.-ì iijV ueeii'ulus fmril 
cmi'temnari non />'>/<'.- , 'i(l) -, e dal testo del diritto stesso " »e/jii- 
?ì!'(h SJMf acctt-ii'in''- lìduiinimltt'i! , i'-j. 

Per l'accusatorio adunque vi vuole una domanda di pro- 
cedimento, da qualsiasi parte essa provenga, da una persona of- 
ficiale corno da una persona privata: per l' in/ inibitorio questa 
domanda è superflua: i! magistrato è ad un tempo accusatore, 
difensore e giudice. Se si esclude la inp;cvr<n7ii eel Ministero Pub- 
blico nei fatti, pei quali non si può procedere the dietro que- 
rela della parte, viene forse vulnerine il .-Eterna, i-Su; l'azione de- 
v'essere essenzialmente pubblica? È pubblica — lo ripetiamo — 
pereliè vi vuole la domanda. In questo caso, è lo stesso privato 
ohe si fa accusatore da sé o col mezzo di mandatario ; e^li da co- 
desta esclusione nò risente uè può risentire alcun diurno, parcliè 
gli è dato piatire egualmente innanzi ai tribunali non solo, ma 
può essere investito di tutti i diritti, che sono attribuiti uWaerii' 
tutore pubblico cioè al Pubblico MinLaei/n. Si può dire per que- 
sto che il processo cessi d'essere w:ii.-mlorh per diventare ìh'/iiÌ- 
xitorio? L'accusatore, invece eh'es6cre pubblico è privato, ma 
e' è sempre un accusatore. Le due azioni, in conseguenza, posso- 
no sussistere l'ima senza dell'altra. Vi può essere aziono ii.W'-ì;- 
tittì Mente pubblicasene ni leni uro all'iwf-i-.i/io lìelHi diine c^cn- 
:>aì niente privata, come vi può essere azione essenzialmente pri- 
vata, senza che danno derivi all'azione essenzialmente pubblica. 

Ma il Ministero Pubblico, si potrà aggiungere, è il vigile cu- 
stode della legge; deve assistere celai, che invoca il braccio della 
giustizia, contro coloro che offendono la di lui riputazione, II 
Pubblico Ministero — rispondiamo — è bonsì il vigile custode 
della legge; non conviene però dimenticare che eaBo è il vendica- 
tori della società offesa. Quando da un fatto la società riceve un 
danno, perchè si scuotono o sì tenta di scuotere le basi della esi- 
stenza sua, allora comprendiamo che il pubblico accusatore fac- 
cia sentire la sua mano, proceda, incalzi, rintracci il colpevole, 

(1) Pro Sexto Risciò Amer., Ca|K> 80, 

(!) L. 6, Big. § S ; Di miurttoi il Antrltsi. 
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Io tragga alla .sbarra, ne chiegga con l' autorevole sua voce la 
condanna. Ma ni Monotone ibr.-e le basi sociali, perchè ni offende 
la riputazioni' di un membro di questa grande famiglia? 

No, no: il sistema non è vulneratolo è piuttosto quando — 
dopo essersi dichiarato elio l'azione penale è essenzialmente pub- 
blica— si esige, per ceni fatti, la querela privala. Tanto vale 
allora non imprimer! 1 nella legge cosi seccamente il principio. 

La viapui ù resi! pili l'ai ilc, essendovi il precedente della le- 
gislaziono austriaca, laqualo, al § 2 del Regolamento di Procedu- 
ra Penale 29 luglio lH">:j, adopera uguali espressioni, cheTazione 
cioè sarà esercitata d' ufficio (ì). 

Non pretendiamo però, che sempre e ad ogni evento, il pub- 
blico accusatore venga escluso dallo inframmetterai nelle que- 
rele private, imperocché talvolta possa accadere, che avuto ri- 
guardo alle qualità fisi ■ ■he o morali del querelante aia una tale 
inirereimi opportuna. Ed ecco assai logica e conveniente la di- 
sposizione austriaca di lasciare al Pubblico Ministero la facoltà 
dì associarsi o menu alla prodotti <ìn!iia:ida. Si potrà forse osser- 
vare, cho lasciata libera al pubblico accusatore la .scelta di unirsi 
o non unirei alla querela, torna sorgere l' inconveniente, ch'egli 
fi tft ■■-ti t- i-i- 1 li rr-iur-i ■ >..-'t-'H'> i-ì ■.- in,[ n -.il i|. ni 

recesso del querelante, dopo ch'egli avrà proposta la condanna. 
C'erto, che tale pericolo non può togliersi del tutto; ma è evi- 
dente che il 11 ') ri e | n a oii'i nini p-iTi nin ìooimIi'. <> quella persona fi- 
sica, le di cui qualità particolari consigliarono al Ministero Pub- 
blico di as-oci^vsi ìli bi querela prnilot i a ibi Ila medesima, s' indus- 
sero ad esercitare l'azione penale, non solo fidano di riuscire nello 
intento che si prefissero, ma è assai difficile — nella probabi- 
lità di questa riuscita — che abbandonino la strada da esse per- 
corsa; per cui il pericoli) della equivoca posizione da noi temuto, 
è di gran lunga diminuito. Ed avvenga pure; il pubblico accu- 
satore non potrà dolersene, perchè ciò potendo evitare non lo ha 
fatto e l olontui iamenie si è posto in codesta situazione. 

Se si accolta poi questa disposizione austriaca ne ridonderan- 

(I) Etso è ca'i conccpilo : » L'aiìw. ■p,uUzh,rn i»mtt si curetta d' ir- 
o ficio ad tecabnt dei casi in cui la la h difmim tftiMwmtt dall' f- 
» clama di ima parU interessalo, » 
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no certamente ottimi frutti, perchè i querelanti, non vedendosi 
appoggiati dall'azione del Ministero Pubblico, bene spesso abban- 
doneranno le loro querele. E noi lo possiamo dire per pratica. Nel 
Veneto fu introdotto l'Editto del 184S e si mantenne la procedura 
austriaca. Or bene; la massima parte di quelle domande, alle 
quali il nostro ufficio non Ita creduto ili associarsi, furono ritirate, 
o non furono riproposte al Tribunale. Con questo si evitarono 
scandali e si ammorzarono ire private. Sì accetti il nostro con- 
siglio, per nulla affatto contrario al sistema generalo della legis- 
lazione penale italiana ed uguali no saranno i risultati. 

Nel capo in cui tratteremo „ del Procedimento a delle Pene „ 
smalizeremo la disposinone austriaca sul modo in cui dal Mi- 
nistero Pubblico si esercita eoiiosfo diritto attribuitogli, e farem- 
mo le nostre proposte. 

CAPO XXX. 

Ilei hi compete min. 

Avvenuto un reato di stampa, ehi sarà competerne a proce- 
dere eil a s;i adi cario Sono vi ire sistemi : piviere, di se re zio naie 
od amministrativo, i Tribunali, il giuri. Il potere discrezionale 
od amministrali ve per le h-giti inni. siale di 1 isfvj vigeva in Fran- 
cia e consisteva in ciò, elle i prefetti nei dipartimenti, il ministro 
dell'interno nella capitale, avevano la sorvegli a 11/ ìi sulla stampa 
c stava in loro balìa, il denunciarne 1 reati iti tribunali correzio- 
nali, quando si trattava di fallì d'azione pubblica. * Ma — Come 
osservò innanzi al Si-nato il presidente llonjean nelle recenti di- 
scussioni — assai di rado si ricorreva all' intervento gin liziario 
e solo (pianilo il delitto era talmente iiU!t;ifes : o, ciie tinsi era più 
possibile il dubbio ed era quasi certa la condanna (1). , Questo re- 
gime avrà pori, ili anche i suoi buoni fratti, come da molte pani 
del Corpo legislativo c del Senato si volle far credere, ma qual 
legislatore liberale lo potrebbe adottare;' Quale scrittore, che sia 
sincero amante della libertà della stampa, lo potrebbe consiglia- 
re? È una degna conseguenza della autorizzazione preventiva, 

[IJ Sedute del -i mùggio 1MIÌ8. Bnutitmlo VfiicMt, 
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ohe puro — come abbiamo veduto — vigeva allora in quel 
paese. 

La lotta si dibatte f'i ^ l'autorità giudiziaria dui tribunali cor- 
rezionali ed il magistrato popolare, ossia il giuri. 

Prima di esaminare laquestione, vediamo come sieno in pro- 
posito regolati taluni paesi. In Francia, prima della legge del 
26 maggio 181!),idclittidi stampa erano deferiti ai tribunali cor- 
rezionali, ma l'articolo 13 di questa legge li sottoposo rutti alia 
competenza dei giurati, all'i nfuori delle ingiurie e delle diffama- 
iiuiii C(i:itro p:s ri ice. In ri. " 1. 'intenzione ilei legislatore — Come os- 
servali sig. Dalloz — fu ili dare alla libertà della stampa una ga- 
ranzia contro ! eccessiva severità dei Tribunali, la quale impedi- 
va il ili lei camminn franco ed indipendente. Un la logge del ->5 
marzo 1822 restaurò la giurisdizione dei tribunali correzionali, 
perchè l'eccessiva indulgenza dei giurati nelle materie politiche, 
minacciava di diventare uno scoglio per il potere. NuIIameno, 
come a consolare la stampa per le vii ali guarentigie che perdeva, 
questa stessa legge statuì, che gli appelli dalle ^carenze dei tribu- 
nali eenv/ininili, Mirel .licci, purhiri direilarnenre e set:z;i ili«tin- 
ziono della situazione locale di dotti tribunali, alla Corte d'Appello 
per essere giudicati dalla prima Camera civile e dalla Camera 
corregionale riunite „ (1). La legge dcll'8 ottobre 1830, in obbe- 
dienza alle premere delia Carta di ijUell'anno, tornò a fare com- 
petente il giuri con la stessa eccezione delle ingiurie e delle diffa- 
mazioni. I decreti del 31 dicembre 1851 e 5 gennaio 1852 richia- 
marono in vigore la competenza dei tribunali di polizia corre- 
zionale e tale disposizione fu confermata dall'articolo 25 della 
legge del 17 febbraio 1S52, con le anzidette modificazioni del re- 
gime discrezionale od amministrativo. Con la recente legge già 
sanzionata dall'Imperatore fu tolto codesto regime e mantenuta 
la competenza dei tribunali anzidetti (2). 

(1) rota.- Preiu-Oiitngt H. 1396. 

(Ì) Le tasi (iW.it i>rir" ili ijiiiitn ìeyji vihh fi jcjtnJ<(i ; I ." t.ilirrtù n'I ii-jni 
(rimiri* l'Ile ■jml.! 'i-i suoi ilirilli /m.'id'ti di /-udori nii ijiornali politici); ì.° i 
gmrii-ili l'IIrrorii -limo .s.'llfi limlirn; A." i Sruulo'ì iJ i llep'ltalì non /JOItonO 

rmre i)i) iuli; \ ." .'• iimiil,! i-ii,: .■»,[ multa lìn (tir lutiti n liOO» fu pubblicazione 
di un artìcolo (innate da uno pinna j>rfw dei ìuoi diritti politici od esiliala ; 
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Nel Belgio, Brasile o Portogallo i giurati Bono competenti a 
-riurlir.-iri! (urti i reati commessi coi mozzo della stampa. In quo- 
sto modo co [risponde si di più— ne conveniamo— ai principii di 
libertà ; ma il giudizio del magistrato popolare sulle offese sca- 
gliai!: contro i privati cittadini, ci sembra clic (uhi In ver;' in lnic 
c natura della istituzione. Torneremo più innanzi su questo ar- 
gomento. Per le leggi austriache del 1852 e 1862 la competenza 
era regolata dalla Procedura ordinaria. Però con la legge di re- 

■>." nnin'ìut : il-. lilii di st.vapa rarBiw ilj! q.r;il-< al.'.i :n-lh i-Ma cranica? ; 
fi." un'ammenda p-ih en:e! iirircfi! !(,■(« [.et quella eh; l' incute, alla ;.'!T"",7;twj 
dei diritti eh-tlntali jil'p- cinque anni, al massimi,; 1.° la sopp tessiate o la mspen- 
time di «n giornate jwjtr,w nwe decretati giudi lialmcnts ; S.' la polizia cor- 
j pi in ii ale. tjiu'liett i driilli di sl-imiia; ■.).'• la pr<>/?t.,ìm\e di tt-irapat'irc s di li- 
braio non è più soggetta a bricetto ["), 

Come bai si vede, li sfatiti dai mitri ricini d' Olir' Alpe un gran pano nella 
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cente approvala dalla Camera dei Deputati si estese a tutto 
l'Impero il sistema dei giurati, sistema elle già funzionava nel 
Regno d'Ungheria, citine lo ubiamo detto altrove (1). 

Dell'Inghilterra non ne parliamo: quando si parla di stam- 
pa inglese, il pensiero torre naturalmente al giurì, che noli' évo 
moderno si può diro abbia ivi trovata la culla. 

Per la pili ria ii'f^-hr/ionc le amori: ;i ohe sono chia^inie a^in- 
dicare i delitti di stampa, sono: (art. 54 dell'Editto) il Magistrato 
d'Appello con l'aggiunta dei Giudici del fatto e l'autorità giudizia- 
ria (art. 55) 1 secondo le competenze e eolie forme stabilii!' dalle 
leggi ordinarie. , Giusta il prefato articolo 54 i giurati devono 
giudicare : a) la provocazione a commettere t orti reati politici ; 
b) la formale impugnativa della inviolabilità dclln Persona del 
Ee, dell' ordine di successione al Trono e dell' autorità Costitu- 
zionale del Re, e delle Camere; c) ì reati contro i buoni costu- 
mi; d) chi offende la Persona del Re e fa risalire a Lui il bia- 
simo e la responsabili là. tleirli atti dot suo governo ; c) le offese 
al Senato ed alla, l'amerà dei .1 )cpul a; i ; chi fà adesione a qua- 
lunque altra t'orma di governo diversa dall' attuale o manifesta 
voto o minaccia della distruzione dell'ordine monarchico costitu- 
zionale ; ij) la divulgazione di segreti che possano comprometterò 
la wcurez/a esterna dello Slato o giovare direttamente ai nemici 
del medesimo; h) le offese contro la invi ol ab ita del diritto di pro- 
prietà, la santità dei gi urani euro, i! ri>petto dovuto alle leggi; i) 
ogni apologia di fatti qualificati crimini o delitti, ogni provoca- 
zione all'odio iYii.lt' varie rumi i/iom stuaali u e ti atro l'uni in munito 
delle famiglie ; !) e finalmente le offese eonrro i Sovrani e i Capi 
dei governi stranieri. 

Quest'ultimo reato con la legge del 1852 fu demandato alla 
competenza dei tribunali correzionali. Il Codice ili Procedura 
Penale poi, del 20 novembre 1859, modificò tale articolo, attri- 
buendo coli' art. 9, >'. 6, alla giurisdizione dei giurati anche le 
offese contro la Religione dello Stato e gli altri Culti. E questa 

(I) Vidi la niiln alta jiuj. ti, la quale era aia tkmpata quando si lippe il 
rolli titilli ruwrj dti IkiMtttli, the nella adulti tkl Vi mjjjfo Irsiè dicono ap- 
provanti In lira [«Mura del progetta di Itgga, il quale ii limita od estendere a 
tutta ejmpm il sistema del giuri. 
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modificazione fu mantenuta anche dal Codice di Procedura del 
26 novembre 1865. 

Di questi due sistemi, quale è l'aecettahilc? Si comprenderà 
ili leggeri, rome In. nostra pusi/iiuie di magisirali ci renda titu- 
banti ad esternare la nostra opinioni; in proposito. Procureremo 
«dunque di farci strada con le parole altrui. 

" Qualunque possa lastre l'abitudine della m a gis trac ur. i 
scrive il sig. CluiBsail— sotto il rappurd nlp|l'a|i|iiv/^ia/ione, con- 
vieni; però riconoscevo clic ciò che lo manca negli affari ordinarli 
e ciò che al giurì dà eopra di essa una preferenza, che non può 
revocarsi in dubbio, sì è. l'attitudine polirla. Agli occhi dei citta- 
dini e dei pubblicisti, il giurì è un mezzo di guarentigia contro 
il potere: la massa dei rirtudini sarà sempre più soddisfatta delle 
condanni.' pronunciate da un giuri, che di quelle — quantunque 
imparziali — che fossero I' op.'ra di im 1 1 1 j li. ■ i iuimouni ii. Xmi ci 
fosse nel giudizio dei giurati che la sicurezza politica che ispira 
a tutti, questa sicurezza da sé sola sarebbe un motivo sufficiente 
per dargli la preferenza. Che sarebbe su la magistratura avesse 
nelle sue attribuzioni i delitti poliliei e quelli della stampa '! Essa, 
per quanto illuminate, liberali e giuste fossero le Mie decisioni, 
sarebbe sempre tenuta per un isrruuienio ilei potevo, instrumen- 
tum regni, Nulla di più pericolose, per la -oo.ietù <■ per lo stesso po- 
tere olio mettevo i delitti di stampa esclusi vamente nelle mani di 
un corpo permanente od inamovibile.' Ili errori, il cattivo voleve di 
Un giurì, non sì trasmettono: è un eorpo mobile, come mi il. 'ili sono 
i delitti di stampa, elio si attribuiscono alla di lui competenza: si 
può sempre sperare, che i giurati elle verranno possano porre 
rimedio al male fatto da quelli, che riampiazzano. Ma in una 
compagnia permanente ;;li errori fanno giurisprudenza : anche 
la passione ha i suoi precedenti e Io spirito di corpo non esclude 
lo spirito di parte. L'uno e l'altro spesso sì confondono e si perpe- 
tuano per parecchi anni. Bisogna adunque riconoscerlo e procla- 
marlo altamente tanto innanzi al potere quanto innanzi al paese : 
sosto un pjv.Tun '■on:ita/iii:oLlf, ii [tiuri in maona cssemialmente 
politica è una istituzioni; necessaria: egli si pone e si colloca da 
sè medesimo nelle istituzioni politiche del paese, perché con lui 
queste istituzioni scn vere; senza di lui sono una menzogna „ (1). 

(I) DilUt di lù presti et di in furali, Voi. S, pag. I3Ì, 133. 
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Le parole di questo arguto, liberalo, esatto, instancabile ed 
i-I ni] in- ute scrii tare :u'i|uisiuii<i i, u;:;;'i<i[[' autorità, perchè — ap- 
parti/ii'viili a 'la :nap , is:va,tuva non può cortamente apparire So- 
spetto, (ìiiiimìn propone di diminuirò !(■ attribuzioni di r.|iinl Corpti. 
di cui forma parte (1). Però — qunl magistrato — non è solo, ed 
anche di fresco noi Sonato Fra ncr-c, il Hip. piv-idoiite iinnjiMii. 
parlò nello stesso senso (2). 

J Tanlo per gli inglesi — egli disse — conio per tutti i po- 
poli liberi, la libertà della stampa si compirne di questi due ter- 
mini corre/aliti: nessun sistema preventivo ; il giudizio sui rea- 
ti di stampa attribuito ai giurali. Quutido queste due condizioni 
si trovino riunito, havvi libertà della stampa, sieno pure severe, 
sieno pure draconiane le leggi repressive. La severità rende 
piti pericoloso l' esercito della libertà, ma almeno non le è di 

ostacolo diretto Il progetto mantiene la giurisdizione dei 

tribunali corregionali, risoli idioti e fodesra- - secondo il mio modo 



ro innanzi argomenti assai disputabili e si lasciarono in obblio 
ragioni, mono splendide se vuoisi, ma che miravano più diret- 
tamente allo scopo. Le ragioni prodotte dal sig. Ministro del- 
l' interno in sostegno della giurisdizione correzionale, si pos- 
sono riassumere in queste due idee principali, La prima, che 
la polizia correzionale è il tribunale del diritto comune e che 
non v'era alcun motivo per stabilire un privilegio in favore 
dei deli-li di stagna ; hi seconda, che co: ci -ri non poi spe- 
rare una repressione sufficiente monto energico e che con esso 
potrebbero ripetcr-i i-nsi di scandalose assoluzioni. . 

' ^iunor., ia dotirria dei si*. Ministro dell' interno può pa- 
rere conforme alle classificazioni del 1808 e de! 1810: ma quan- 

(4) Sedili dtt 5 moj[ ? iolS6B. Rindicoito Vgiciult. 
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do si osservino le tose da una posizione più elevata, quando 
si risalga ai principi!, non può indugiarsi a convincersi che tutto 
codesto non è elio apparenza. È appunto quello che il mio sag- 
gio binici! i; iiollcga iillii Corte di ( 'fissazione, il sig. Faustino 
ITélie, lui vittoriosamente stabilito nell' ultima edizione del suo 
" Traila/o sul/' ittritsioitv cri m inai e. » 

" Nul 1790 la legge basava su questo doppio principio: 
vi saranno giurati in materia evi ini ri alo; non vi saranno in ma- 
teria civile. La parola chili; contrapposta alla criminale, pro- 
va che quest'ultima si riferiva a tutta In materia criminale, ai 
crimini cioè: ed ai delitti. Tuttavia siccome hawi una molti- 
tudine di piccoli reati, che non meritano la solennità delle Cotti 
d'Assiw, i ;>-.ì ti le£Ìilntore li levò dalla massa . per at:ril..iif!i 
a meno solenni puri mi Ìlio ni, ai tribunali di pjlim correzio- 
nale i d alla semplice polizia; uomo appunta dalla massa da- 
irli a:f.ir. J'. l oinpctenza d' i tribii*ia!i civili, ei -laccarono le cause 
commerciai!, per attribuirlo a tribunali s:> \i«li. li tribunal» cor- 
rezionale sta adunque alla Corte d'Assise come il tribunale di 
commercio sta al tribunale civile : è un tribunale d' eccezione. 
È di vero ; ss Un fatto portato come '•rimine innanzi alla Corte 
d'Assise degenera durante il dibattimenti; ì:i ■/( i/Ito, essa giu- 
dica il delitto ed applica pene correzionali. Se una trasforma- 
zione contraria avviene avanti un tribunale correzionale, egli 
è obbligato a spogliarsi della sua competenza, non potendo 
giudicare un fatto che prece le prrn>uvzii->:ii ili nomine. Ciò av- 
viene perchè la Corte d'Assise ha una competenza generale, 
essendo il tribunale del diritto comune, mentre il tribunale cor- 
rezionale presenta tutti i caratteri di un tribunale d' eccezio- 

* Si dice che il giuri assolve sovente ed il tribunale tem- 
pre condanna. Commosso da questa u>si:i'/ii.me lui o.-aiumu'i 
tutti i docii-nenti della nostra giustizia criminale, e fui fortu- 
nato di constatare con delie ciffi-e i risultati delle mie ricerche. 
Prima delia riforma del 1832, le Corti d'Assise su 100 accusati 
ne .assolvevano 46: ma dopo, il numero delle assoluzioni si ab- 
basso successivamonte sino a 24. Le assoluzioni dei tribunali 
correzionali sono del 12 per cento, il clic parebbe annunziare 
una più energica repressione. Ma non ò che apparenza. Sulle 
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200,000 accuse portate annualmente davanti i tribunali corre- 
zionali, hannovi 92000 cause fiscali e 23000 delitti di caccia, ohe 
ine viiabilmente sonocondaimati.il giudice adunque non può 
libenìoienie apprezzi re elio H.ì,!)00 fl éTVe ri, per cui la media delle 
assoluzioni è di gran lunga supcriore a quella delle Corti d'As- 



" Il giuri poi, è più conforme alla natura delle coso come 
risiili;; dalli! 1 1 ■ s f i n i i h m i ì t n k ì i degli spirili più eminenti e dalla pra- 
tica di rutti i popoli liberi. " L'istitu/donc dd giuri, dice vìi Rover 
rollimi, è l;i condizione necessaria della libertà della stampa. 
In stabili-co ijtiosto nrincipio i nalierabil' ■. eie ìio;i v !ia, uè. piti 
(■■servi libertà, cioè libertà guarentita se non la si pone sulla 
b;t:'o. indipendente del iriut'ì. .. 7.d il sig. di Lally-Tollendal era 
pure cosi energico alla Camera dei Pari. "Non v'ha libertà, 
— egli diceva — ne pubblica né individuale gonza liberta della 
stampa; non v' ha libertà della stampa, ove i delitti con que- 
sto mezzo commessi, vengano giudicati senza intervento del 
giuri „ 

" Io aggiungerò, die il giudizio dei delitti di stampa è tal- 
mente nella natura del giuri, ohe in parecchi paesi ove non 
esiste vìi pei delitti ordinari, venne precisa niente introdotto pei 

delitti di stampa, come teste avvenne in Austria. E perchè? 

Ripudio anzitutto il dubbio sulla indi] ine dr nxi! della ma ;i; Ira tura, 
perchè sotto questo rapporto Li francese nulla lascia a deside- 
rare; né tampoco sono tra quelli, che deificando i! giurì, lo pro- 
clamano il rappresentante infallibile della verità. Se io lo pre- 
ferisco egli è perchè per la sua costituzione e per la sua mo- 
bilità stessa, mi sembra pià adatto di qualsiasi altra istituzio- 
ne a rappresentare l'opinione media del paese, al momento in 
cui si tratta di apprezzare lo scritto incriminato ed è questa 

media opinione die conviene ricercare perchè appunto 

egli è per essa che il pubblico accerta una condanna „ 

" Ma io preferisco il giuri nelle interesse stesse della ma- 
gistratura. Se i iribimali fossero incaricati di giudicare i delitti 
di stampa, temerei di togliere le loro tradizioni. Quale dev'es- 
sere i! primo dovere, la cura la più attenta di un magistrato 
nei ^indiai! nrdiimrj Quella di isolarsi da ogni esterna influen- 
za, di uon ascoltare nè il gridio dei partiti, uè le sentenze trop- 
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po spesso temerarie ed appassionate della pubblica opinioni' ; r;i 
vinilica re le eause, non le opini nni dei difensori. È l'frli rio possi- 
bile nei delitti di stampa? No: il giudico al contrario è obbligato 
di farsi carico del carattere pili o meno pericoloso dello scritto, 
dell' impressiono clic ha dovuto produrre sull'opinione, avuto ri- 
guardo ni tempo, al Iiki^o. ;:]][■ [■irci istnii/i ', iilla .-iiiiin/ioiif ge- 
nerale dei paese e di esaminare lo stato della pubblica opinione ; 
npprczziazioni codeste più politichi; che giudiziarie. „ 

" La magistratura, inoltre — come osservava il signor di 
Serres — lungi di essere al dirupivi d' njrni cospetto, è control- 
lata, è spinti! iiii qui'-ta pubblica opinione, la ipialo. allorché le 
decisioni f'iinJi.'E'n confermi itile visti' iii'1 governo, vinile trovili' vi 
il suo morivo interessato, l'crchè il pubblico — continua l'il- 
lustro oratore della Restaurazione -- è pienamente convinto, 
che un giudice del tribunale correzionale, un consigliere stesso 
della Corte reale, malgrado la stili inamovibilità, ha sempre qual- 
che, cosa a *poraro od a temere dal go venni. K -e conserva ilei 
litibbii. per quanto poco fondati -dono i sospetti, è corto che ser- 

indipcndenza c imparzialità 'lei giudici', fiducia che deve essere 
ioacec^ibili' ni piò lesero attentato. , 

" Signori, la magistratura 6 una delle forze morali clic ri- 

rin.--.t-' inUtt" in ■] !■■ [.ir:- ■■ ■ -li |-rrbl-(iia ..rni- hiarv li 

comprometterla pel dubbio interesse di una più energica e non 
guarentita repressione ? „ 

" Sostengo infine che nel bone inre~u interesse del governo 
é pure ds preferirsi il giurì, per due ragioni. Anzitutto, perchè il 
giurì non motiva le sue deliberazioni, mentre i tribunali sono 
obbligati a fililo : egli risponde, sì o no, senza dire il perchè del- 
l' assoluzione, sia ebo abbia creduto alla innocenza dell' inten- 
zione, sia ebo la critica gli sia parlila fondant. Nessuno può sa- 
perlo, nessiinopuò dirlo : I' assoluzione può forse essere ingiusta, 
ma non ha alcun senso preciso. Il tribunale ai contrario, se pro- 
nuncia un'assoluzione dovrà motivarla; e se la ragione che Io 
ha a ciò determinato, fu la giustizia del biasimo inflitto dallo 
scrittore, converrà che lo dica e per quanto studio vi metta 
nella redazione, l'assolto sarà quasi sempre la condanna del 
potere criticato. „ 
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Queste, in sostanza, furono le principali argomentazioni ad- 
dotte dal facondo presidente. Dopo di esse e dopo quelle del ai- 
gnor Chassan, che cosa ci resta a dire P Uoi magistrati, noi die 
apparteniamo a questa famiglia sin da quando ce lo acconsenti- 
rono gli studj, ohe sono prescritti, non esitiamo un solo istante ad 
inaiti ìì queste ragioni, le quali — ci sembra — non possono 
avere elio currradd.tro.-i nJ './i/Kriunìtà, ma nulla più. SI; il 
giuri in materia di stampa ^ preferibile ni rr.bunu!i-r.eirintereis- 
«i? della libertà, <i eli' ime resse di una buona amministrazione 
della gii^mia. [.■•Il bvre'se dcila :r.a^i-rraiura ■ m\l' imer.-sw 
infine del gnveruo srirssn .V'tor.rhè questi quattro interessi di- 
versi furono cosi agregiarnen-e dimostrati dal sig. B-mjean, a 
noi non resta die far plauso al legiel itore italiano, perchè aeppe 
collocarsi a livelli! delle più Silurali n'i'.i'nii d' Europa. l*re ton- 
te mente lu grandi potenze che non conoscono tal distorna, sono 
la Russia, la Tun hta, la Spugna*; !u Prussia. La Francia ha vo- 
luto schierarsi tra loro e pur proclamando la libertà della stam- 
pa, preferì mettersi a lato delle due prime, « cui codesta liberta 
è ignota del tutto. Tal sia di lei ; di lei, che insegnò alle altre 
nazioni del continente europeo il giudizio popolare, e che ora 
vuole mettersi alla coda del grande inijviiiioiitu della libertà e 
del progresso 1 1 

Dimostrata la convenienza, la opportunità,, la necessità an- 
zi di ammettere, in via pjmifrale, pei reati di stampa il giuri, ovvia 
è la domanda quali debbano essere i delitti, che si hanno da sot- 
toporre alla di lui competenza. Per rispondere giustamente e per 
facilitarsi lo sciupi iruunto della domanda, non conviene dimen- 
ticare il sommo principio, che la istituzione dei giurati, è una 
htilu/.ii'iH! all'aiti) |iolitk-Li, la quale fa d'uopo che armonizzi con 
la organizzazione politica di una nazione. Un governo, che sia 
libero, devi; di ui'<;e->ità avere istituzioni giudiziarie che si atta- 
glio perfettamente :i\V ek'itxmtti della libcnà e nelle quali, per 
i'unsi.'«-iieii/.ii. la nazione intervenga uni sotto una forma ora sotto 
un'altra. A nò appunto corrisponde il giuri. Noi adunque lo com- 
prendiamoli! un governo basato sulla volontà o sull' interrsse del 
popolo: non possiamo comprenderlo in un governo dispotico, 
ove sarebbe una vera anomalia, perchè ivi, sotto pena di venire 
considerato quale fazioso, dovrebbe essere il cieco servitore di 
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ni principe. Ti i '.'.nardi politici adunque, consigliaroii" tuie istitu- 
zione. So rosi e. — e in è inl'alti ■■ ili l'ovvi a il (uhi inibì è pur ovvia 
la risposta. ÀI majn.stralo ponolaro si iitrribiii:.r:uift tutti qtiri reati 
di stampa, che hanno un aspetto politico, vuoi che si frutti ili po- 
litica interna, vuoi di politica esterna. K ben s'appose la patria 
levigazione : e dell' Editto, infoio il Codice di procedura pe- 
nale del 1859, quando vi aggiuuso eziandio il reato di oitesa 
alla Religione, il qllal reato, siccome quello che è atto essenzial- 
mente a perturbare la pubblica tranquillità, deve risguardarsi 

Però noti sappiamo capacitarci, come, con la legge del 1852, 
siasi voluto disconoscere codesto principio quando, niodificniido 
l'Editto, si sottrasse alla giurisdizione del giurì il reato di offesa 
a Sovrani o Capi di governi esteri. Fors'è che un tale reato non 
sia politico ? Nessuno può sostenerlo ; perchè le intemperati -.e 
della stampa allo indirizzo di quelle persone possono alterare 
radicalmente i rapporti di buona amicizia tra Stato e Stato. Ci 
nasce un dubbio : che la competenza a ^indicare simili reati sia 
stata attribuita ai tribunali nella lusinga di una più probabile 
repressione. Se fu questo il recondito pensiero del legislatore, 
non poteva che influire a mantenere non solo, ma ad avvalorare 
la vieta credenza, che la magistratura — quando si tratta di 
reati politici — non serva che al potere. Noi possiamo ciò am- 
mettere in un governo fondato sull'interesse e sulla volontà 
di uua famiglia, in un governo dispoticamente assoluto ; non 
in uno Stato liberale. Nutriamo troppa fiducia nella magistra- 
tura subalpina per credere un solo istante, che abbia voluto 
venirmene alla tradizionale sua indipendenza .piando le ven- 
ne attribuito il giudizio su questo nuovo reato : ma era egli 
conveniente disconoscere lo spirilo della i-titlìzione del giurì, 

per gittare tra le masse il sospetto, che la magistratura potesse 

l'Idearsi alb' racèmi politiche del potere ? Alla subalpina si Unì 
l'italiana, della quale dobbiamo avere la identica opiniono; per- 
rhé qneslo ( ■i.rpo raperà bili-, dir si chiama il tiT7.fi potere del- 

.. SUI.-, i .- -fp i |> "■■ [.!■ n r. ■. ■-•Ut ,| | "i.f.. ^ulrm ,tj - 

itrarsi ed essere senile, ove, al contrario, per tradizioni ed 
esempii, è integerrimo ed indipendente. Neil' interesse udunque 
della magistratura, noi proponiamo eie tali reati tornino ai 
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loro giudici naturali : e lo proponiamo altresì nello interesse tlel 
paese, imperocché alimentandosi la credenza di servilismo di 
coloro, che devono amministrare la giustizia, si screditi la istitu- 
zione, venga a scemarsi il prestigio da cui deve essere circon- 
data c quindi si scrolli, in una dello sue più importanti basi, 
lo Stato. - 

Chiedesi se delibano eseludersi dalla competenza del giuri, 
le offese contro i depositar] e gli agenti della pubblica auto- 
rità per fatti relativi all' esercizio delle loro funzioni. Abbia- 
mo veduto clic per le leggi francesi del 26 Maggio 1819 ed 8 
Ottobre 1830, i giurati giudicavano pure simili delitti. Questi 
reati, senza dubbio, hmino un spetto politico, perchè quando 
un pubblico funzionario è offeso per fatti dipendenti dall'eser- 
cizio delle sue mansioni, le offese si riflettono sul governo. Che 
ciò sia, basta considerare, come di tutte le operazioni di uu de- 
positario od agente della pubblica autorità comunemente si 
chiami responsabile il potere. A torto od a ragione — non vo- 
gliamo indagarlo — ma cosi vuole la pubblica opinione. Non 
può adunque essere dubbio il nostro consiglio. 

Delle offese agli agenti diplomatici per fatti dipendenti dal 
loro ministero, non occorre parlare: le stesse ragioni da noi ad- 
dotto, quanto alla competenza nei reati di offesa oonrro Sovrani 
o Capi di governi esteri, militano a favore di queste persone, 
per cui dobbiamo proporre, che vengano sottoposte ad un ugua- 
le trattamento. 

Dicasi altrettanto pel reato di pubblicazione di notizie false 
ed allarmanti, perchè anche questo essenzialmente politico, av- 
vegnaché — come lo indica la sua qualifica — tenda in modo 
speciale a turbare 1' ordine pubblico e la pubblica quiete. 

Questi tutti sono i reati per i quali desideriamo esclusiva- 
mente la competenza del giuri. Sorge però la questione chi 
debba essere competente a giudicare lo stampatore, che ri- 
produca uno scritto qualunque, già stato condannato per de- 
litto di stampa. DÌ questo particolare delitto abbiamo tenuta pa- 
rola quando ci siamo intrattenuti « Delle persone responsa- 
bili » {1). La questione non è nuova, ma ai è agitata lungamente 

(1) Veli ali» paghili 1». 
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in Francia, uè è facile a risolversi. Meglio formula ud ola, ai do- 
manda ; se la riproduzioni' il vi lo scritto costituisca un fatlo nuo- 
vo, che dia luogo ad un nuovo esame dello scritto, per cui se le 
espressioni in esso contenute vestono il carattere di un delitto 
di competenza dalla forte d'Assise, sia questa competente; op- 
pure se debba essere ritenuto per un delitto formale, ossia se 
debba punirsi il fatto imiie-rìalf della riproduzione. Il sig. Chas- 
san ri porta su questo propositi) di-pur;;:' 1 decisioni. Per esempio, il 
Tribunale Correzionale di Saint-Omer si dichiarò ineompeieuie 
perchè la infrazione primitiva era stala giudicata dai giurati : e 
la Cassazione (1) respinse il ricorso de! Ministero Pubblico. La 
Corte d' Appello di Douai, al contrario, caratterizzando questa 
infrazione una semplice criiiiravvonzionc, la dichiarò di esclusiva 
competenza dei Tribunali correzionali e la Cassazione respinse 
pure il ricorso del Pubblico Ministero (2). 

Ecco il nostro avviso : esso è pienamente conforme alla opi- 
nione del sig. Clmssan (il). La riproduzione è un fallo nuovo, che 
È sottoposto alla influenza delle cnvustan/u politiche esistenti al 
momento in cui ai avvera, per cui è necessario esaminare P in- 
doli: dello scrilte. •■: rvivuhtrsi ;t seconda clic il medesimo abbia 
dei concefli o delle espressioni riprovevoli die <; usi Uniscano un 
reato di competenza della Corte d'Assise o dei Tribunali. Sup- 
pongasi che lo scritto riprodotto sia già stato condannato dalla 
Corte d'Assise. Il giurì è il rappresentante della pubblica opi- 
nione. Non è egli possibile die. al momento della riproduzione, 
la corrente della opinione pubbli m sin diversa da quella, che 
regnava allora della prhniiiva eoinliimia ? Non è egli possibi- 
I- |uici-1i '■■ ■ -vi' 'i '■ 1 ■ id'-rpr. •• -MI» 

ra pubblica opinione, portino un diverso giudizio sullo stam- 
pato riprodotto ? A vero dire gli articoli 54, 55 dell' Editto non 
ammettono alcun dubbio, e tal fatto attribuiscono alla compe- 
teva della autorità correzionale; ma noi per le suesposte re- 
Lliuni proporremmo co: n'obbligo 1' esame, e quindi la competen- 
za di quel giudizio, che avrà pronunciata la prima condanna. Oli 



(1) Cvatiom franane, (infinti 14, 13 Ottobri 1837. 
(S) H. W, i Settembre 18S7. 

(8] Beliti di ìcpr'.tst et dr la parole. Voi. I, pig. 116, UT. 
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altri reati da noi indicati sieno pure sottoposti alla giurisdizione 
dei tribunali, perchè non potorio essere riguardati nome delitti 

È bensì vero, che eziandio lo ingiurie eie diffamazioni in 
America ed in Inghilterra, nel Belgio, coma nel Brasile e nel 
Portogallo sono giodieare dai giurati, ma non erodiamo che tal 
pratica debba ersero avaiùtn da' Sod-laiure italiano. Non con- 
viene obbliare — parlando dell'America e dell'Inghilterra — 
che in questi pac-i anche le materie civili sono soggette al giu- 
dizio del magistrato popolare, per cui, quand' esso è chiama- 
to a pronunciare il proprio verdetto -u lai sorta di delitti, non 
solo giudica dell'indole e della natura del libello, ma allresi 
sui danni e sugli interessi, ed allorché si tratta di riparazione di 
torti contro privati — quanto all' arbitramento — è di una se- 
verità straordinaria. Fa d' uopo però osservare, che affinchè 
possa decidere sui danni, è necessario che il libello sia falso 
ad un tempo e scandaloso (1). Si può in Italia introdurre il 

esterniamo di passaggio una opinione negativa. Può convenire 
in Inghilterra, ove in causa civile altra prova non si ammetto 
chela testimoniale, ma anche cola le questioni di fatto, sotto- 
poste ad an giurì civile, suini i! più sovente complicate ed im- 
brogliare, ed offrono spesso difficoltà di una natura ardua e doli- 
cara, ehe il giurì non è sempre in grado di superare, nemmeno 
dopo il riassunto del giudice. Del resto, quando si voglia l'inter- 
vento del magistrato popolato in materia civile, scompare la ra- 
gione politica ; il potere non k più parte nel procosso : la lite si 
agita tra due privati : la Corona non ha piò alcun interesse di 
preferire l'uno all' altro. In una parola, nulla può risvegliare la 
Dialfidenza del paese. I cittadini trovano in un Corpo di giudici 
inamovibili tutte le garanzie di indipendenza c di lumi eh' essi 
possono desiderare. 

Como dev'essere composto il giuri noi procedimenti per reati 
di stampa? A questo riguardo I' Editto si riporta a quanto è sta- 
bilito dal Codice di Procedura Penale. Noi non entreremo ad 
esaminare se il sistema adottato dalla nostra legislazione poi de- 

(1) D.r Fintai, ito™ sella Coi titu t fon e inglétt. Voi. I, Csi-o Vili. 
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(itti comuni, e che ei estende « quelli di stampa, «ia buono o ca^ 
tiro, perchè questo non * lo sropo ilei nostro libro: solo mani- 
festiamo un voto, che su ni vuole ritoci urlo, «ni preso uh qual- 
che provvedìmonto eulia coni posiziona detle liste, "parche — 
mme osservava il compianto Urufforio dalla tribuna italiana, 
non ci ri cord in mi) b quali- -eduta -■ il sistema è buono solo in 
quanto sieno buono le luti . - Nella formazione delle listo «la 
tutto il segreto della istituzioni'. 

l'ere-, ci si può chiedere, ne. r.un troveremmo opportuno di 
proporre il sistema chu vige p>-r *itnili reati nell'America dol 
Nord ed in Inghilterra, secondo il quale vengono giudicati da un 
giurì che ei chiama s)iee!ah,\n'n]iè composto di uomini tolti dalle 
professioni sapienti e letterate. Conviene anzitutto fare una con- 
siderazione, che cioè tra la lista generale comune inglese ed 
americana e l'italiana esisto una notevole differenza. Quella, è 
formata di uomini preti in ogni rungo della società, anche il più 
oscuro: la nostra invece, di soli possidenti, perchè per e:~sr.rr. 
giurato si richiedo un dato censo. I giurati ordinarj quindi della 
legislazione italiana, di fronte ai giurati, pure ordinar], inglesi ed 
americani sono altrettanti giurati speciali. Comprendiamo adun- 
que perfettamente la esistenza in quei paesi di un giurì apnei-alr 
pei delitti dì stampa. Quand'anche si volesse stabilire, ohe la for- 
mazione delle nostre liste generali dovesse avvenire alla foggia 
inglese ed americana, noi non potremmo consigliare l'adozione di 
codesto giurì, a mono chè non si prescriva un nuovo requisito. 

A costituire un buon giurì non basta la condiziono intellet- 
tuale, ma ci vuole una garanzia politica, quella garanzia cioè che 
riposa sulla proprietà. Gli uomini appartenenti alle professioni 
letterate, se non offrono le garanzie della fortuna, valgono cer- 
tamente meno di qualunque altro a rap presentare gli interessi 
materiali della società. 41 Quasi del tutto — dice il aig. Chassan — 
preoccupati da discussioni politiche, portati per abitudine a dare 
la preferenza alle questioni d' ordine infinite, ricevono ben poca 
impressione da quelle d' ordine materiale T (1). E sig. Chassan 
divido perfettamente l'opinione di Beniamino Constant, * Le pro- 
fessioni liberali — osserva questo eminente pubblicista — per- 
ii) orni, i, la , r«« .1 do la pari.lt, Voi. il, p*f. 136. 
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che la loro influenza unii sia funesta nelle dismissioni polìtiche, 
devono forse, più clic (urti; le altre, essere riunite alla proprietà. 
Esse, nel melari' sotto molti punti di vista sono stimabili e prefe- 
ribili, non annoverano peri) fra i loro vantaggi anche quello di 
avere le ilice pratic.il m onte giuste, comi tanfo necessaria onde 
rottamente pronunciare siigli interessi umani positivi „ (1). 

Il motivo principale adunque, per cui non ci sentiamo in-, 
•lotti a consigliare un lille sistema si è. perirne le persone lette- 
rate — se nei; Iuìiuìd un dato censo — non olirono quelle gua- 
rentigie politiebe ebe suini iiidispeusaliili, a die la società posaa 
ripromettersi un o <Id ir- fi l = ■ o 11 1 ■= risultato dalla ìatituzione del giu- 
ri. Si esiga ila coloro che eareblieru chiamati a costituire il giurì 
spei-ìaie un censo elevato, ed allora, noi certamente non faremo 
opposi/ione al sistema, il quale — come osserva il sig. Chassan 
— * non deve essere respinto, senza un esame serio ed una pro- 
fonda discussione „ (2). 

Un'altra domanda. Sarebbe conveniente di accettare quel 
shieina. ohe si ebiania giurì d'itrrtua'? Esso esiste in Inghil- 
terra, nel Brasile ed in Portogallo. Prima che il processo aia 
portato alla discussione finale, dulbi lista generalo dei giurati, 
se ne cstrae a sorte un dato numero. Questo, è di dodici nel 
Brasile, «e il giurì si riunisce nella Capitale delle Provincie, e 
dieci se altrove : in Inghilterra può giungere persino a venti- 
tré : in Portogallo è di ventitré. Alla presenza dei sortiti, in- 
tese quindi le parti, assunti i testimoni! e le prove che furono 
prodotte, essi si ritirano a decidono se deliba o non debba 
avere luogo l'accusa. Se la deliberazioni' è negativa, il giudice 

parsa dell'imputato, il sequestro degli stampati, dei disegni ecc., 
e si procede alla discussione finale, ina in altro giorno e con la 
estrazione a sorte di altri giurati. 

È noto quanto sia grande in Inghilterra il rispetto verso 
istituzioni consacrate dal tempo, ma ad onta di ciò « i giornali 
di giurisprudenza cominciarono, sino dal 1827, n propugnare 

(!) Court Se poìillgui cu nidi "fluirne!. Voi. I . pag. ÌB6. 

(i) filiti <fc In preui ci de lu forni* , Voi. Il, nula 1, alla p«(in»lSB. 
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l' abolizione di questo sistema. Nel 1849 fu proposto un bill, allo 
scopo che venisse abolito, alinomi in via ili i-sperimento, presso 
la Corte Centrale di Londra. Una Commissione provocò il con- 
siglio delle magistrature e ne risultò una testi moni ama, in ge- 
nerale ad esso sfavorevole, essendoché gli uomini più sperimen- 
tati Furono coiirordi ufi dichiarare che l'istituzione non costitui- 
sce una vera guarentìgia per l' imputato, 7ion accresce la pub- 
blica sicurezza, favorisce i disegni degli accusatori, cagiona gra- 
vi spese, perdite di tempo od incomodi ai cittadini, ed è d'inciam- 
po alla retta a ni ministra zio ne della giustizia. Pure la devozione 
a tutto ciò ohe è antico prevalse, massimamente che non si sa- 
rebbe potuto sostituire al giuri d'accusa un' al ira istituzione, 
senza mutare in parecchie partì il rimanente della procedura. 
Non ne viene però eh' esso sia commendevole in sè medesimo, 
nè che una Camera d' accusa, composta di giudici magislrati, 
non debbaglisi preferire „ (1). 

Sì potrà dire, che se il principio del giuri in affari di stampa 
è vero, lo si deve estendere anche all' accusa. La conseguenza è 
logica, ma ò esagerata. " Si ammetto benissimo — dice il signor 
Chassan — 1' applicazione del giuri agli alfari di srampa, pen hè 
la natura di questi affari è del tutto politica : Io si ammorto pure 
nella materie criminali, perchè il popolo ha interesso di conosce- 
re se il potere, che accusa, si serva per avventura di un -ir e te. -lo 
per opprimere un cittadino. Ivi è ragionevole il controllo del 
paese, ivi può essere efficace. Tutta volta, sotto un governo rap- 
presentativo, dove il principio della libertà non può essere rade- 
finito e deve spesso trovarsi ristretto e modificato, anche il prin- 
cipio dell'intervento del paese nella amministrazione della giu- 
stizia, deve subire una modificazione appropriata alla natura mi- 
sta del governo. Se la natura del governo esige che la nazione 
abbia una parto nella amministrazione, non ò però necessario 
che eserciti questo diritto in tutti i rami della amministrazioni! 

Noi, dal canto nostro, osserviamo, che il sistema del giuri 
d' accusa — che si chiama poi anche grande </<wì — ci sembra 

il] GiiiuJ, ../ Giurali nei nuoto Bsjno italiana.» aitano, 18B1, [«g. SO, 
SI, MiiTEiisiiEB. n bei protrilo inglesi » pag. Ì13. 
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una superfetazione, dal momento che un altro giuri deve giudi- 
care definitivamente. Se davanti a questo grande giuri si assu- 
mono i testimonj e le prove prodotte, perchè non pronuncia egli 
a dirittura il verdetto di condanna o di assoluzione? Splendida, 
importantissima è la istituzione dei giurati: eaaa educa il po- 
polo, innalza la dignità dei cittadini, ma pure non va scevra da 
inconvenienti e contro di essa si muove un qualche lagno, spe- 
cialmente pel grave costo clip ne riunite lo Stato. 

Se il giurì d' accusa fosse di una incontestabile utilità, non si 
dovrebbe farsi carico di questo appunto, avvegnaché le spese non 
sieno mai troppe quando si tratta di avere una rotta ed ottima 
amministrazione della giustizia, ma dacché, persino la lihera In- 
ghilterra lo ha avversato anche per questo, ed in ogni caso, di- 
sputabilissimi sono i vantaggi che può arrecare, non compren- 
diamo por qual motiva si debba con 1' adozione di esso, procu- 
rare nuovi e gravi dispendj all' erario, senza che perciò ne av- 
vantaggi la società c lo stesso imputato, il quale, anzi, per lo lun- 
gaggini, necessaria conseguen/.a del sistema a differenza della 
Camera d' accusa, dovrà attendere per un tempo più lungo il 
proprio giudizio. 

Riconosciuta quale debba essere l'autorità chiamata a giu- 
dicare i reati commessi col mezzo della stampa, dobbiamo trat- 
tare dello norme che regolano il procedimento in questa mate- 
ria, tema della più alta importanza, perchè ci troveremo di fron- 
te a quel!' atto precauzionale di rigore, che può dirsi il princi- 
pale negli affari di stampa, vogliamo dire il sequestro. 

CAPO XXXI. 

Del Procedimento e delle Pene. 

A seconda della diversa azione scatente dal reato, la doman- 
da di procedimento, come abbiamo veduto, viene presentata o 
dal Pubblico Ministero, se l' azione è pubblica, o dai particolari, 
se l'azione è privata. Due poi sono i mezzi di esercitare V azione : 
o per via del giudice Istruttore o per citazione diretta. Esaminia- 
mo il primo. 

Premettiamo che se V azione è privata deve il querelante, 
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per le regole sencrali della nunti-i procedura, presentare la sua 
domanda al Proonratore del Re, il quale eoi vinto la trasmette 
aH'lsfniitore: imi pili'' presentarla anelli 1 direi lamente a que- 
st' ultimo, che però è tenuto di comunicarla al Pubblico Mini- 
stero pel risto stesso. E questo il luogo, in cui ci pare conve- 
niente di occuparci della riserva, che ci siamo imposta (1), 
quando proponemmo di attribuire al Ministero Pubblico ìa fa- 
coltà di Sfociarsi o meno allo querele, di esaminare cioè la di- 
sposizione austriaca sul modo in cui da esso viene esercitato co- 
desto diritto. 

Nella pratica applicazione del § 37 del Regolamento di 
Proco. ì lira Penale del lì!) Luglio 1850, quando un querelante pre- 
senta al Procuratore di Stato la sua domanda, questi, se crede 
di non associarvisi, gliela restituisce, perchè, ove voglia per- 
sistere, continui 1' azione da solo o col nicz/.o di m.lmWario. Il 
querelante, se Don trova del suo interesse il ritirarsi, si ripro- 
duce avanti il Tribunale. Tal pratica, in vero, è conforme 
alla legge ; ma d' altro canto trae seco indispensabilmente ri "He 
lungaggini, ed ha 1' aspetto di volere stancheggiare le parti. 

Noi quindi, che in massima abbiamo consigliato di adotta- 
re la disposi 7 ione, crederemmo conveniente, per toglierle que- 
st* apparenza poco dignitosa, di proporre, che il Pubblico Mini- 
stero, tanto nel caso in cui creda di uon associarvisi, quanto nel 
caso contrario, debba trasmettere la querela ai Giudice Istrut- 
tore con la semplice ilirhhriiziuhe ii/p-nnaliin /> ni'r/'jlirn. Ma 
non basta : la dichiarazione negativa deve o non deve essere 
motivata ? Ci pare assai opportuno di prescrivere che nessun 
morivo del rifiuto debba essere prodotto, affinchè non venga pre- 
giudicata la questione, la quale senza dubbio lo sarebbe, per- 
chè avrebbesi il roto di un magistrato rispettabile sotto ogni 
rapporto. 

Notiamo che in Austria la querela dev' essi- ve tempre pre- 
sentata al Procuratore di Stato : ohe se invece la fosse al Tri- 
bunale, questi gliela restituisce, perchè prima la produca al Pub- 
blico Ministero. Doppio stancheggio! Soidi contro completerem- 
mo la nostra proposta ordinando, che se la querela è prodotta 

(1} Fedi alla pagìnii 880. 
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all'Istruttore, questi eia tenuto a comunicarla al Procuratore del 
Re per ìa dichiarazione anzidetta. 

In questo modo ci parebbe di avere resa più regolare una 
disposminie, clie facciamo voti venga accettata anche per le 
azioni privato derivanti da fatti contemplati dal Codice Co- 
mune, con le riserve e pratiche surriferite. 

Quando adunque, sia il Ministero Pubblico che i privati, 
vogliono esercitare la loro azione con l'intermediario dell'Istrut- 
tore, devono a questo presentare la istanza o querela nella qua- 
le, come dispone l' articolo 57 dell' Editto : " sono tenuti di spe- 
cificare le provocazioni, gli insulti, offese, oltraggi, fatti diffama- 
tori o ingiurie che danno luogo all' istanza o querela sotto //rito 
di nullità. , 

Questa disposizione è del tutto conforme a quella contenuta 
.nell'art. 6 della legge francese del 26 Maggio 1819, espressamente 
mantenuta in vigore dall' art. 4 della legge 8 Ottobre 1830, ed 
in massima corrisponde a quanto era statuito dai diritto roma- 
no. Dice infatti Ulpiano : " Praetor edix'U qui agii injuriant 
'■e ii iti/ì dù'tìt tiuid. iitj'ArìUt- t'-tetwn sit, quia si faiì'.Munt ad io- 
min intrudi/, non debet. ragiiri cuoi d'wrìmine alienile extima- 
tioni.s, seti di'ìiyiuire et certuni spcciaiiter dkerc quitti si: injn- 
rium /ittssìiin intendi!: — quoti 'iute-in praetor tiit : quid injuriae 
fortuiti ■-■('( certuni diceit. qtnouitdfnodtiin accipiendum sit? Cer- 
tuni huiii dire-re, lialieo ait t qui dirai ii.tiiiie.it injurìae, neque 
•uli attcrnolìbitt, t>uta i/.lu.'i uul i.t'ud, zed ///[(■;' in/ uriti ut se nt,,:- 
siem „ (1). Tal pure è la pratica che prevale in Inghilterra ; con 
questo di più, che quando lo stampato, contro cui si procede è 
redatto iti una lingua straniera od in un dialetto particolare, si 
devono riportare in originale i passi incriminati, salvo poi di pro- 
cedere ad una traduzione giudiziale. 

Anche il Canton Ginevra si è conformato allo stesso prin- 
cìpio, perchè l' art. 18 della legge già da noi riferita dispone 
" che il procuratore generale devo nella sua requisitoria, sotto 
„ pena di nullità, riportare e qualificare le offese e le provoca- 
, zioni che vi daranno "luogo. „ 

Si fanno due domande: a) se questa nullità debba essere 

(I) LU. 7. Mg. dt iaj. il liù. ftm. § i. 
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constatata d' ufficio, oppure se possa essere sanala dal silenzio 
delle partì; h) se debba wre constatata dal Giudice Istruttore 
o dai magistrati, che sono chiamati a pronunciare la sentenza. 

Quanto alla prima domanda, ritiene il sig. Cliassan che possa 
essere sanata dal silenzio dello imputato (1). Noi però, se dob- 
biamo attenerci al testo dell'artico] ci ,Ì7 dell'IP li! io, timi passimi su 
dividere questa opinione, perchè >>■ il li'Ljislatorc ir.iliìmo nve.-.^e 
creduto che potesse essere in tisi modo satinili, lo avrebbe espres- 
sami'L.tf dichiiii'uro. tuie emendo d' altronde il suo sistema. Lo 
prova, in vero, parecchie volte il Codice di "Procedura Penale, die 
— per esempio — dopo avere stabilito nel H. 3 dell'articolo 281, 
ove tratta dell'ordine da mantenersi nella finale discussione, che 
" i testimonii ed i periti sono sentiti: lo ripulse, proposte prima 
„ del loro esame sono giudicate „ nel successivo articolo 282 di- 
chiara, che questo disposizioni « renr/ono milite ,:/,! sile><:ii> delle 
parti, a Io mancanza di una espressa dichiarazione, è forza con- 
cliiiirtore, che In nullità, eli.' stiamo esaminando, debba essere, con- 
statata d'ufficio. E così la deve ; perchè la indicazione dei brani 
incriminati è una necrosi! ii d ordine pubblico, avendo ognuno in- 
Icresue ili conoscere quali concelfi e con quali parole si possano 
esternare senza incorrere nei rigori della giustizia ; e diritto di 
sapere sin dove irli fi» dillo urrivure ; inter ne d' idtronde, elio 
deve essere diviso dal legislatore medesimo, imperocché, con que- 
sta scienza acquisita, si evitino od almeno si rendano meno fre- 
quenti le infrazioni della legge penale. 

In vista appunto di questo considerazioni, crederemmo pru- 
dente di rendere, con un'apposita locuzione, più chiaro il concetto 
della legge aggiungendovi che lo nullità " non potrà essere sa- 
nata dal silenzio delle partì. „ 

Dovrà poi, essere rilevata dal giudice Istruttore o da chi 
pronuncia la sentenza? Facile è lo scioglimento di questa do- 
manda, dacché abbiamo ritenuto che la nullità debba essere con- 
statata ti' ufficio. Chi prima adunque si accorgerà che la querela 
ola istanza manchi della specificazione prescritta, sarà tenuto 
a dichiararlo e respingerla. 

Si è occupato taluno a svolgere un' altra questione, se cioè 

(1] Min de ta prua ci de Io parali, Voi. 2, pag. 229. 
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si possa riprodurre la querela o la domanda, una volta che sia 
etata respinta, perdio priva della specificazione. Nessuno però so- 
stiene la negativa, tutti convenendo che la nullità riflette V atto 
e non l'azione. 

Sarebbe infatti ingiusto dichiarare perenta l'azione penale, 
perchè un atto manca delle prescritte modalità esterne. La que- 
!.ti«ne T n.!jljirti:i<i Hciicnnata di volo, essendosi trattata; ma noi 
crediamo che non possa sorgere alcun dubbio. 

Come deve essere fatta la specificazione? Giusta it nostro 
modo di vedere, ci pare cho debbano venire riportati nella do- 
manda o nella querela i brani dell' articolo, i quali si ritengono 
contrarli alla legge, perchè allora soltanto può risentirsi un van- 
taggio dalla disposizione, pei motivi da noi sovraesposti; ma 
non possiamo sottacere una decisione ci (.'n spione, che è con- 
traria al principio da noi propugnato. La Corte Suprema Subal- 
pina lia infatti giudicato a essersi adempiuto olla legge quando 
, nella denuncia è. indienti/ il ,ttti,terti drl ' yii,rnuln e t' articolo che 
, la contiene eopiandone anch': Ir prime parole e nelle requisito- 
„ rie sono riferiti i pretisi termini della denuncia „ (1). Ma que- 
sta divisione fu modificata da una posteriore della stessa Corte 
Suprcmu, hi quale scibili In tesi seguente, che: " le roqui-itorie 
., fiscali devono .-pcciriture. il penn di nullità, le perde o periodi 
., dell'opuscolo che costituiscono il reato denunciato. Non basta 
.. clic si accenni genericamente che 1' opuscolo, per tutto il suo 
., eomplrw a dalla /.rima tilt' ultima linea t/larijichi mi crimine o 
, et/ntemjri una enntìntinta proi-ocazi'-H'- a cut metterlo „ (2). Ed 
uguale principili, gii pi-hmi di (jiiesl'uhinia decisione della Corte 
Suprema, aveva statolito il Tribunale di Genova (3). 

Presentata la domanda o la querela per parie del Ministero 
Pubblico o dei privati, l'Istruttore * potrà ordinare il sequestro 
degli scritti o stampati che vi abbiano dato luogo „ essendo au- 
torizzato dall'arricnUi ;>■> dell' Kditlo, siagliene o no fatto espresso 
invito dalle parti (4). È questo l'atto più importante del procedi- 
li) Saltata io gennaio Ìi7iì, Coma Scegli. Bellini, op. cit., IV, 1, 70. 

(S) Siate*™ 28 menu 1S5G, Cuoia «ertili, id. id. Vili, 1,110. 

(il) Sentente 26 gìuyao 18SB, Ctuu KontH. id. id. VII, ì,W. 

(i) Ari. 58 deirEilillur » Imttu-tli.a-imtule d -jw l'iilnn;'! « querela, l'iitrut- 
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mento, quell'atto contro cui dirigono le loro anni tutti coloro, che 
credono ravvisare in esso il più flagrante attentato alla libertà 
della stampa. È chiamato ditTatti, contrario al principio della pub- 
blicità ed ingiusto, poiché lo si ritiene come uria specie di pena 
anticipata, che l'assoluzione non ripara, so non che in un modo 
assai imperfetto. 

Contrario al principio della pubblicità? Ma l'azione della 
giustizia comincia al momento, in cui — come abbiamo vedu- 
to—è stato depositato il primi) iwiiiplaiv «ir ufficio del Pub- 
blico Ministero, il qual deposito non avviene se non che al 
mtuiitnto tlrllit /nil.lillvK^iuni', quando si tratta di stampati pe- 
riodici, e aedi stampati ordinarli, al più tardi dieci giorni d<> t ,n 
la pubblicazione medesima. Come può adunque chiamarsi in 
opposizione al principio della pubblicità? — È ingiusto? Ma 
non è che un atto, autorizzato d'altronde, dal diritto comune, il 
quale, d'accordo con la ragione, permette di sequestrare gli atro- 
menti e di arrestare lo conseguenze del delitto. Lasciate circo- 
lare un' opera od un giornale sin dopo il giudizio e vi esporrete 
a tutti i pericoli della licenza e spesso perderete il frutto che giu- 
stamente dovete ripromettervi dalla repressione. li sequestro 
meritérbbelciii.'. ieiin/.iilf'Mtf^illorasoltanto eli e venisse ordinato 
ed eseguito prima della pubbli eazione: certo che allora, in un go- 
verno, che guarentisce la libertà della stampa, sarebbe illegale e 
nullo, d'una nullità sostanziale e radicale, d'una nullità, che cre- 
diamo, si potrebbe proporre in qualsiasi stadio della causa, per- 
chè in opposizione manifesta al diritto pubblico interno, che proi- 
bisce la censura. Motivi d'ordine pubblico adunque, morivi di 
giustizia, motivi d' eguaglianza di trattamento, consigliano in 
massima quest'atto importante. 

Può il Pubblico Mi ni stero indipendentemente dalla ingerenza 
del magistrato — chiamisi Giudice Istruttore o Sezione d' ac- 
cusa — procedere da aè al sequestro di uno stampato? Questa 
facoltà non la troviamo nell'Editto e solo dalla riscaldata fanta- 
sia di qualche giornale lo si crede, perchè, se avvengono seque- 
stri, si chiamano giannizzeri e pascià iProcuratori del Re. In qual 

lori polrà ordimri il uquetin degli urini o itampali ctt ci aUtau dato 
lungo. « 
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parte nell'Editto è dichiarato che il Ministero Pubblico possa 
procedere ni sequestro ? Potrà fare un'istanza porche eia ordina- 
ti), nò più oè ri « 'rio come putrii l'urla il particolare ; ina ordi Ilar- 
io da sé, nò gii vieni' concesso dal legislatore, no - per quanto 

Che se. ciò non vii'uc acconsentito dall' Editto, è opportuno 
di Liivi.'.tii'i' il J'iiMtlii'ii Ministero di tali' facilità? In cittadino, 
v Brani ente avvezzo alla libertà, dovrebbe conoscere la somma 
importanza di qnest uHirio; dovi-ebbi: sapere essere egli, noti lo 
stroiuonto del potute, ina il giunti) moderatori' di lui: a questa 
jcnc'isti'atiirn, firn sfa sempre sulla breccia-, vigile custode della 
leggi', solerte guardiana dei diritti della società, intrepida ven- 
dicatrice delle offese, ad os'.'i sneii -là an'ccale. venderebbe quella 
■jiiittizia, elle li' si deva; però non possiamo dimenticare chela 
i guardi! dui più eoa sospetti], ess"ndo la rappresentante, la ema- 
nazione del potere esecutivo presso l'autorità giudiziaria. Come 
tale si crede dai più che sia tenuta ad ottemperare agli ordini 
elle le vengono dall' alte ; per cui, se le si accordasse codesta 
facoltà, si avrebbe timore dell'arbitri», del sopruso. 

Questo sospetto, questa credenza esiste. In fatto di libertà, il 
prudente legislatore deve allontanare dall' animo altrui anche 
l'umbra la pili lontana dell'arbitrio, per cui, non certo da nocche 
propugniamo con tutta energia Li libertà della stampa, verrà la 
proposta, che se»i ; nì' i-tt in oi/iii casa, il Pubblico Ministero aia 
■.nesso al livello di un giudiee imitimi ii.i/i' nella delicata materia 
dei sequestri. Non già che noi, formanti parte di quella magi- 
stratura — della qual cosa ci onoriamo in sommo grado — pos- 
siamo ani metti' re eh'.' si verifichi ciò che sì teme, avendo troppa 
stima dei nostri colleghi, ma tal proposta non facciamo, perchè, 
in argomento cosi delicato, di'.-ideriuiii» sempre il controllo della 
magistratura giudicante. 

Può verificarsi, per altro, il caso in cui codesla facoltà nel 
Pubblico Ministero .sia noce-saria, onde rendere efficace la re- 
pressione, alia quale devono essere suttopuafi i delitti di stampa. 
Sonovi delle pubblicali» ni o periodiche od ordinarie, che si 
oul'i ili uno alla sera, in ore quindi in cui l'ufficio del giudiee 
Istruttore è chiuso ; oppure può avvenire che manchi, per un 
motivo qualsiasi, l'Istruttore medesimo. Suppongasi il caso che 
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in taluno di quei giornali ai contenga un reato e che urgente 
sia la necessità di toglierlo, al più presto possibile, dalla circola- 
zione, affinchè, insinuandosi tra le masse, non ecciti le passioni 
e non perturbi la pubblica pace : suppongasi l'altro caso, ohe 
durante l'assenza o l'impedimento dell'Istruttore vegga la luce 
un giornale e che siavi la stessa urgenza, per le ragioni stesse, 
d'impedirne la diffusione. Stando all'Editto, conviene attendere 
il giorno dopo, perchè t'apra l'ufficio dell'Istruttore o fa d'uopo 
aspettare la di lui presenza, perchè possa quindi fargli il Pubbli- 
co Ministero l'opportuna proposta. È ciò conveniente? É efficace 
la repressione!' Si tolgono gli effetti della pubblicazione. ;t cui 
deve avere mirato il legislatore, quando inserì nella legge la 
facoltà del sequestro? Dicasi altrettanto di qualsiasi altro stam- 
pato. Accordisi in questo caso al Pubblico Ministero tale facoltà 
e gli inconvenienti spariranno. 

Questa facoltà d'altronde,è conforme alle leggi di procedura 
dei diritto comune, perchè il Codice relativo, nel Capo II, attri- 
buisce al Procuratore del Re — trattandosi di flagrante reato — 
tutti i diritti, tutte le attribuzioni dell' Istruttore. Nessun dubbio, 
che nella ipotesi da noi accennata, non siavi quellay?a^ranEa che, 
è definita dall' art. 47 del Codice stesso (1). Per togliere poi a 
quest'atto qualsiasi sospetto di arbitrio o di sopruso, desideriamo 
che venga circondato dalle maggiori guarentìgie possibili, dal si- 
gillo della magistratura inamovibile. Quindi è che proponiamo, 
ohe il Pubblico Ministero, nel giorno immediatamente successivo, 
chieda all'Istruttore la conferma del sequestro, che avrà fatto 
eseguire (2). 

Noi non proponiamo una disposizione nuova; ma l'idea ci 
venne,esaminandolalos,'!;e j.usfriiUM del 17 dicembre 1862. Infat- 
ti i $ ij 7, Vi della stessa, dichiarano che " il sequestro può r-ssere 
t'iiilu dulia Autorità di Sicurezza Pubblica direttamente o per ini- 
ziativa del Procuratore di Stato. Nel caso che sia stato ordinato 
iial Pubblico Ministero, jl Procuratore di Stato, entro tre giorni 
daquello,incui gliene fuannunziatal'esecuzione devo procedere 

(1) È cosi concililo : (, È /lujrenif reati' il crimine o delitto chi sicomiuitle 
" atlualneale 0 ili? : ilnl'i jj'j-i) jjriTj,,! tnmmjMO. o 

(1) Ostila noi;™ propella i contentila ncli'oriiculc- 10 del Progetto. 
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presso il giudizio per la conferma del sequestro medesimo : se lo 
ha ordinato l'Autorità di Pubblica Sicurezza, il Procuratore di 
Stato deve, entro tre giorni da quello in cai ne ebbe la parteci- 
pazione, provocare olacessa/.ioneoia conferma del sequestro, ed 
il giudizio deve pronunciare la sua decisione entro tre giorni. So 
entro otto giorni dal sequestro eseguito, non ne segue la confer- 
ma, qualora non fosso pendonte un ricorso prodotto dal Procu- 
ratore di Stato contro il rifiuto della conferma, l'autorità di Pub- 
blica Sicurezza dovrà, a richiesta della parte, disporre immedia- 
tamente per la cessa/ione del sequestro. „ Per comprendere poi 
il vero spìrito della legislazione austriaca in questo argomento, 
basta leggere l'antecedente §G,ilqualedispone» che in tutti i casi 
in cui gli stampati non debbano essere processati wlV interesse 
pubblico pel Un o h-iioiv. il sequestro non può essere ordinato che 
dal giudizio in base ad una querela ed a conforme proposta in 
essa fatta dal querelante privato. „ 

Dalla semplice lettura di tutte queste disposizioni, chiara, 
manifesta appare la differenza esistente tra la massima sancita 
da esBe e la proposta nostra. Anzitutto la facoltà, per quelle, 
viene estesa agli organi della Pubblica Sicurezza. Noi al certo 
non potremmo consigliare che ne sia seguito l'esempio, perchè 
se il Pubblico Ministero, composto di magistrati — sieno pura 
amue ihìli — ma pur sempre magistrati, non va esente da sospetti, 
quantunque rappresenti la tutela della legge, questi aumentereb- 
bero a mille duppii, :ill<irchù di organi della Questura fossero 
investiti dì tanta autorità. In secondo luogo c'è la differenza del 
termine accordato per chiederete conferma del sequestro, prescri- 
vendosi dalla legge austriaca un periodo bene assai più lungo. 
Anche codesto non possiamo consigliare, perchè con un sistema 
essenzialmente appoggiato alla libertà, meglio si provvede alla 
guarentigia della stessa, cercando di cresimare al più presto 
possibile un atto, che deriva dal potere esecutivo. Infine, per 
le disposizioni austriache la facoltà nel Pubblico Ministero è una 
regola: per la proposta nostra, è invece un' eccezione. 

Una, tra le principali accuse che venivano dirette a queste 
disposizioni, si era, che la domanda di conferma dell'eseguito se- 
questro non fosse che una formalità, un po' di polvere gittata su- 
gli occhi dei cittadini, per far credere che si voleva percorrere il 
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cammino della libertà, non essendo la magistratura austriaca 
nelle venete provinole, elle un annesso e connesso della auto- 
rità di Sicurezza Pulitili.;). l.n propo?i/ione era troppo asso- 
luta, troppo azzardata ; perchè anche noi ebbimo l'onore di cono- 
scere parecchi di quei mnsiisirnfi, i ntuili si distinguevano perla 
loro indipendenza e per lo scrupolo dei loro giudizli ; uomini che 
non ti sarebbero giammai chinati alle esigciu'.u liei governo, per 
tradire i suggerimenti della loro coscienza. Onore ad ossi, cho 
frequenti volte sfidarono l'ira dei superiori e dovetlero sagrifi- 
caro il loro avvenire pt>r non essere sordi alla vose del dovere! 
Onore ad essi, perchè seppero tenere allo il vessillo della 
indipendenza del magistrato! E questi — bisogna convenirne 

— erano i più. La proposizione quindi — lo ripetiamo — era 
troppo assoluta. Il guasto però c'era, ma in taluno dii prepo- 
sti; e per causa delle attribuzioni che ad es-i erano demandate, 
sì estendeva anche talvolta a quahhe subiremo. Infatti i giudi- 
ci <rislrii/.buie {im|iiinm!Ì) non veni vano [mulinali dall' Impera- 
tore, come presso noi dal Re, hensl dai Presidenti del Tribu- 

mio della magistratura coloro, che non avrebbero arrossito di 
prostituire la propria coscienza per servire alle esigenze del 
irò vii- no. (i indici MÌl'ilii, ciane ix.i'. ii nvblv ri) iì i-c citata la pro- 
posta del Ministero Pubblìcu. .lì quel Pubblico Ministero, cho 
quando vigeva la legge del 18(12, era presieduto più da uomini 
polizieschi, che da magistrati ? 

L' accusa adunque, così ristretta, ora si-iuta dubbio giustifi- 
cata. Ma all'amministraci. ine della gìudizì.i pivsso di noi, non 
può affidarsi la lacchi di servilismo. 1 1 Giudici' Istruttore, difeso 
dall'egida della ìiì'ii.iu' /^i'ìià. pulcebbe ehi mi re la fronte ad una 
domanda infondata del l'ubi, lieo .Ministero ? Tanto è i) rispetto 
e la stima che nutriamo verso i nostri colleglli, clic non possia- 
mo credere si lascino guidare dall' uri.ii'rio : ma avvenga pure 

— per una ipotesi lontanissima — che uno tra di essi, dimentico 
della propria dignità, per eccessivo zelo, commetta un alto ille- 
gale; nessun giudice troverebbe Hi certo pronto a seguirlo nella 
falsa via da lui percorsa. 

■ Porse si potrà dire ohe infrattanto è avvenuto un danno, ne- 
cessaria conseguenza del sequestro. Ma il danno È comune an- 



Digitizcdby Google 



- 387 - 

che ai delitti del Codice Penale, quando il Procuratore dei Ee 
procede per citazione diretta, con questo in aggiunta, che trat- 
ta. n'osi di flagranti' n'iifn, egli è autorizzato ad ordinare 1' arre- 
sto, che è qualche tosa di più del sequestro. 

Melle Surriferite deposizioni austriache troviamo altro pun- 
te, che, ia massima, crediamo degno di encomio, quello cioè che 
dichiara la cessazione del sequestro, qualora entro otto giorni 
non ne segua la conferma. Eguale scopo si raggiungerebbe da 
noi, minacciando la nullìrà del sequestro stesso, se nel termine 
anzidetto, cioè nel giorno immediatamente successivo a quello 
in cui fu ordinato, non ne venga domandata la conferma. La 
ragiono della nostra proposta e eridente : noi, con questa facoltà 
da accordarsi al Mini -turo Pubblico, desideriamo togliere dalla 
circolazione uno scritto, che possa eccitare le passioni e pertur- 
bare la fitbh'ìen 'l'auq aiili 1 à; aia affinchè per altro alla facoltà, 
che gli verrebbe attribuita, venga tolto quel carattere arbitra- 
rio, di cui per avventura potrebbe essere sospettata, propo- 
niamo che possa far uso di tale diritto unicamente quando, dal 
ritardo sia da temersi un pericolo per la pubblica tranquillità. 
Però a questo non si arrestano lo nostre cautelo: hsvvene un' 
alira che crediamo necessaria, trattandosi di un atto cosi impor- 
tante, com' è il sequestro : vogliamo dire, che la domanda che 
quel magistrato è tenuto a produrre all' Istruttore per la con- 
ferma, debba essere motivata. La è codesta una necessaria 
conseguenza dell' elemento, da noi richiesto, perchè possa ese- 
guirlo;cioè il jic.rkala di unti pwturlmzìmt tti llu piM/icn paci'. 
Le persone contro le quali vimiu t=eruitato quest' atto di rigore 
hanno diritto di conoscer ' se sia legale e con quali ragioni Ten- 
ga giustificato : d' al l'jn le, pel dritto comune, lo proposte del 
Ministero Pubblico devono essere sempre motivate. 

La nostra proposizione troverà una scria opposizione? 
Quando il potere esecutivo è sindacato da una autorità indipen- 
dente, peivhè :tttt,t!tji:i!ii!i', potranno gli atti di lui essere sospet- 
ta:! arbi: rarj ? K>-nzn dubbi') taluno, ibi tutte queste cautele, delle 
quali vogliamo circondare la facoltà da noi consigliata, trarrà 
argomento per consolidare la rrcileuza, clic arbitrii talvolta pro- 
venivano dagli ufficiali del Ministero Pubblico. Su ciò abbiamo 
esternato il nostro avviso. Non succedono e non possono sucoe- 
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dere ; perù — lo ripetiamo — il sospetto esiste : sarà infondato, 
sarà ingiusto, ma esisto : la prudenza di old fu, una legge, deve 
— anclie questo Io ripetiamo, nè ci stancheremo mai di ripe- 
terlo — deve suggerire ogni mezzo affinchè, in fatto di libertà, 
non sussista, od almeno non si infiltri tra le masso il dubbio, che 
possano accadere dei soprusi. 

Ma il Giudice Istruttore, per l'art. 58 (Iti. noi riferito, può or- 
dinare il sequestro anche mila querela, la quale ì: la domanda 
(li procediménto presentata dai particolari. Adunque i privati 
hanno la facoltìi, come il Ministero Pubblico, di chiedere il se- 
questro : come l'Istruttore, dal canto suo, ha il diritto di rifiutare 
la domanda sì dell'uno che degli altri, e questi tutti l'altro diritto 
di appellarsi dalla decisione dell'Istruttore, diritto scatente dal- 
l'articolo tiO dell'Editto, che, qua ito olio forme del procedimento, 
si riporta alle disposizioni deKJodico di Procedura Penale (1). 

Hannovi però dello pubblicazioni ordinarie o periodiche, le 
quali, per lo espressioni che contengono, por i fatti che svelano, 
potrebbero arrecare un grave pre^ioili/i.i ngl' inffressi di un pri- 
vato, a cui sommamente sta a cuore che sieno tolte dalla circo- 
lazione. Suppongasi che l' Istruttore ricusi il sequestro chiesto- 
gli dal privato, e elio questi ricorra al Superiore Tribunale con- 
tro il rifiuto. È evidente, che — nella ipotesi di una delle pregiu- 
dizievoli pubblicazioni da noi accentiate — in tutto quello spa- 
zio di tempo, elio scorre dalla domanda di sequestro al riliuto e 
dal rifiuto alla decisione della Corte d'Appello, la pubblicazione 
stessa può arrecare quel nocumento, che il privato vorrebbe ap- 
punto evitare. Selle disposizioni dell' Editto egli non trova alcun 
rimedio. Quesro rifiuto ù' altronde non è infrequente, perchè se 
grave danno dalla circolazione della pnbblica/.ionc può essere 
risentito dal privato, altrettanto ne può ridondare a chi è chiamato 
responsabile della pubblicazione. Quando si tratta del pubblico 
bene, della pubblica tranquillità, dell'ordine pubblico, l' interes- 
se del privato cede a quello del pubblico, nè certamente è lo 

(Il Art. 60. « II praadimiHto, ril/wlo l'ordini dilli competine, di cui 
olii art>co:< H .- 35, airi luagr, „(i/ ( fin:;-: prescritte dal Codia di Freddura 
mutali culli nidifaciienl di cai infra, » Queste modi ficai ioni si riferiscilo 
olla libtrtà primi*™, alla cìLaiione diretta, alle norme per tenere il dibtllt- 
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svantaggio della perenna responsabile che faccia trattenere l'or- 
dine del sequestro : ma allorché vi sia di mezzo miii-aiiienle l'in- 
teresso privato c si tratti di ini reato, che dia luogo io/tanto allo 
(■screzio dell' aziono privata, l'Istruttore deve essere ben cauto, 
deve ben bilanciare i due interessi in lotta, quello del querclan- 
Ic e quello del responsabile, pi-ima di appigliarsi aii un atto, che 
sarebbe di dumi» irreparabile per quest'ultimo, iu caso di assolu- 
zione. Ecco perchè son frequenti i sequestri per reati d'azione 
pubblica, rari assai quelli per reati d' azione privata. 

Ma è forse giusto di non accordare ni querelante un mezzo 
di ovviare a quei pregiudizii, chegliponno derivare da un rifiu- 
to ? A lui, che talvolta può avere un interesse assoluto, che può 
essere spinto da una necessità imperiosa nel chiedere o noli' ot- 
tenere un sequestro, interesse e necessità che forse non sempre 
un giudice è in grado di apprezzare ? È egli conveniente di to- 
gliere al privato la possibilità di vedersi soddisfatto nelle suo 
domande, nei suoi particolari ed urgenti bisogni ? l'ero qualora 
vi sia questo mezzo, è giocoforza non dimenticare l'interesse 
delle persone responsabili. Se t'o-ser» assolte, da chi mai verreb- 
bero indennizzate ? Se si tratta d'aziono pubblica devono esaere 
soggette alla legge comune : il fisco non risponde dei danni : 
ma dall'azione privata deve scaturire una diversa conseguenza. 
Bi potrà forse sostenere, che loro resta sempre aperta l'ordinaria 
via civile : ma, secondo noi, non è opportuno di aggiungere ai 
disturbi di un processo penale, anche le brighe e le nojo neces- 
sariamente derivanti da un giudizio civile. 

Per somministrare un tal mezzo al querelante ed in pari 
tempo non pregiudicare gì' interessi della persona responsabile, 
ecco quale sarebbe ia nostra proposta. Accordargli il diritta di 
chiedere il p.equeslrn, jirrtio deponilo di una data somma a ti- 
tolo dì cauzhne, d'i ■•tabiUrd dall' Istruttore a seconda della 

periadico. Questa somma poi dovrebbe ossero abbastanza eleva- 
ta, per guarentire, da una parte, il risarcimento dei danni in caso 
ili assoluzione e dall'altra impedire le domande infondato e 
temerarie. Noi crediamo che si raggiungerebbe lo scopo, ordi- 
nando che non dovesse mai essere minore di lire 100(1). Logica 

(1) Quitta iiiprtìtioni ì con ff nutrì mll'orl. "1 del noitro Projd/o. 
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conseguenza di tale misura si ó, che la wmioiti de'iba andare a 
profitto dei/o imputato in cato di assoluzione o dkhiartniiint di 
non farei luogo a proceder' (1). Ci pare elio questo sistema possa 
provvedere agli interessi dei privali ed anche a quello dello per- 
HOno responsabili e ci ri prò ni etti amo che, con la adozione del 
medesimo, e arami o diminuite le diffamazioni e le ingiurie. 

Procediamo più innanzi. " L'ordine di sequestro — dice l'ar- 
ticolo 59 dell'Editto — ed il relativo verbale saranno notìficati, 
entro lo spazio ili 2-1 ore, alla |» rsona ''oiitro la (piali 1 avrà avu- 
to luogo il sequestro medesimo. , Heeor.do la legge francesi;, quo- 
;■[' ordine e procedo. ier!iale licvino essere netilicati, cnfr,) ire 
giorni, alla prrswu in ruaiv.i della quale è stufu furto, sotto pena 
nullità. Cosi è pr^-K' ritto dall'art, 7 della legge 2<ì Alaggio 1819. 

La legge del Cantone Ginevra non iatalilisee oleuu termi- 
ne, ma all' articolo 16, richiede che questa notificazione debha 
aver luogo (osto. Non parliamo del tempo: ci pare più conve- 
llente fissare min sfui/io midi! tagliere il vago e l'indeterminato; 
ed uno spazio breve, ionie quello appunto richiesto dalla nostra 
legge, perchè più in armonia ai principii liberali, dai quali e 
informata. 

Sarebbe poi opportuno di fare all'articolo, che s:iamo esa- 
minando, l' altra aggiunta (iella legge francese? Ci pare che sì; 
perche — come abbiamo detto — essendo il sequestro un atto 
della massima importanza e da cui posano ridondare gravissi- 
me conseguenze, 6 necessario e ire ondarlo di molte cautele, che 
non saranno mai troppe, allineile non sia preso con certa leg- 
gerezza. 

Prima di abbandonare questa parte di pr-oeeehra, non pos- 
siamo astenerci dal riferire una importantissima disposizione 
contemplata dal § 10 della legge austriaca 17 Dicembre 1862, 
clie regola la procedura in affari di stampa. J Bel caso — esso 

na danneggiata (dallo -fesso) Ini diritto di ripeterò dalla Cassa 
iU.'IIo Stato il risarcimento del danno, che provasse di avere ri- 
sentito. „ Questa disposi '.ione, che per sò stessa ha l' aspetto di 
essere improntata di un tal quale liberalismo, nella sua pratica 

(1) Corrispondi all' ari. a 7 del progetto tteiio. 
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applica?ione, non solo non arrecava alcun utile, ma riusciva (a- 
lora di danno ed era illusi .ria. Abbinino veduta a chi, ghiadi il 
sistema aii=rri;;cti. si artìdasi-e l'irruzione < il j] giudizio in matè- 
ria di stampa. Uomini notali, che non fi aareboero fatto alcu- 
no scrupolo di tradire la propria coscienza per entrare nella gra- 
zio del governo, non avrebbero indietreggiato alla idea di espor- 

guardati bene dal dichiarare una cessazione del sequestro? Che 
poi fosse una disposizione illusoria, lo si desume dalla lettura di 
rutto il § anzidetto. " Però nel caso — dichiara — di espressa ces- 
sazione, avrà tale diriilo «lì 'iva sdliantH, qnandn ivi pronunziare 
la cessazioni 1 , il sequestri sia stato riconosciuto come non giù-- 
stifieato, ne il ìi 1 (eunre dello stampato, né da una inoaservanza 
delle prescrizioni contenute nelle leggi della stampa. , 

Ammettiamo pure che i giudici, nel caso di una patente 
mancanza di praviiù d' in te 11 /.ione, avessero pronunciata la in- 
nocenza dell' imputato e hi cessazione del sequestro : ma siamo 
semere allo .-lesso p:nifo ; ossi sì sarebbero arrestati di Fron- 
te al pericolo di un danno all'erario ed avrebbero quindi trovato 
sempre il mezr.o di rìrjjimcerf che- il •piedi:; era giii-:lifir^lii. 
Alle lc;: ri ati siriaci;!.' toc. 'ava sempre l;i -tessa sorte : quand'an- 
che buone nei pri-ieipii, venivano iiinUiio^amenfe contorte nel- 
l'applicazione, il inutili' disconoseorlo : la disposizione poteva 
credersi buona, poteva anche guarentire contro gli arbitrii, al- 
meno ne aveva tutta 1' apparenza. Ma che cosa era in prati- 
ca. Nulla ? 

Boi però, quantunque abbia l'aria d'essere una saggia di- 
sposizione, la crediamo in opposizione alla dignità della ma- 
gistratura. Dalla amministrazione della giustizia deve trovarsi 
lontana qualsiasi idea di interesse. Sieno pure i magistrati inte- 
gerrimi ed indipendenti: ma se quando nel dichiarare la cessa- 
zione del seque.-tru, riconoscessero che era giustificalo, chi mai 
potrà togliere dalla mente altrui, che non abbiano cosi deciso 
spi;iii dulia idea di non far risentire al pubblico erario un danno 
irreparabile ? E non è egli vera forte, che allora il prestigio da 
cui deve essere circondato il giudizio, sarebbe scamato P La di- 
gnità di lui non verrebbe forse compromessa? Noi quindi non 
possiamo consigliare elio sia seguito codesto esempi", tanto più, 
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che senza alcuna giuetìfic aziono, s-i verrebbe, a stabilire una 
somma differenza di trattamento tra i delitti comuni e quelli 
commessi col mozzo della stampa. 

Sino ad ora abbiamo parlato del primo modo di esercitare 
l'azione penale, cioè quello in cui <■' entra il ministero del giu- 
dice Istruttore. L' altro modo ha luogo i no! i pendentemente dalla 
ingerenza di questo magistrato e si chiama per citazione diretta. 

È contemplato dall' art. 62 dell' Editto, giusta il quale * il 
pubblico Ministero potrà far citare gli inquisiti direttamente a 
comparire nel termine di tre giorni davanti al Magistrato (Corto 
d'Appello) o Tribunale, quand' anche si fosse precedentemente 
eseguito il sequestro degli scritti, disegni, incisioni, litografie, 
medaglie od emblemi. „ 

Di questa forma di procedura, che vige anche in Francia, 
venne offerto l'esempio dalla Inghilterra, ove si chiama " pro- 
cedura sopra informazioni „ Secondo Blackston codeste infor- 
mazioni sono tii due specie, quelle cioè the si attingono in nome 
del Re o di un particolare e quelle che si richieggono soltanto 
in nome del Re. Nelle prime, il prodotto della pena pei'imiiinR. 
pronunciata in base ad uno speciale statuto, in party si devolve 
al Re ed in parte al denunciale. L' azione si prescrive ora nel 
termine di un anno, ora di due ed ora di tre, a seconda che il 
processo sia intentato da un particolare od in nome della Corona 
e che il prodotto della pena pecuniaria si divida tra il Ree il de- 
nunciale o sia devoluto unicamente al Re. 

Le informazioni deferite in nome del Re soltanto, sono del 
pari di due specie ; quello cioè prodotte d' ufficio dal Procura- 
tore Generale e quelle, in cui il Re non c' entra che di nome, 
ma nelle quali l' inquisizione comincia in seguito ad una querela 
privata. Queste ultime non sono promosse dal Procuratore Ge- 
nerale, ma dal Corona; ossia Procuratore del Re, nominato co- 
munemente il maestro d' ufficio della Corona. 

Questo sistema « di procedura per informazioni „ è diffe- 
rente dall' ordinario in ciò, che nel! ordinario, corno l'abbiamo 
già detto, c'è sempre la dichiarazione del grande giurì, allo scopo 
di vedere se siavi o non siavi luogo a procedere, mentre nell'al- 
tro, si procede direttamente all' esame dell' imputato innanzi al 
piccolo giuri o giurì del giudizio. 
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La procedura per citazione diretta in Francia è eguale al- 
l' italiana, perchè il patrio legislatore non fece che tesfun'iiintt- 
copiare le disposizioni francesi. Noi non ci estenderemo d' av- 
vantaggio su questo argomento, poiché di osso si occupa il Co- 
dice di Procedura penale (1); solo non possiamo lasciarci sfug- 
gire V occasiono senza riconoscere la bontà di questo sistema, 
il quale, pur guarentendo i diritti della accusa e della difesa, 
arreca una particolare sollecitudine nel disbrigo degli affari 
penali. Ci domandiamo inoltre, se accettata la innovazione da 
noi proposta, che cioè al Ministero Pubblico aia libero di asso- 
ciarsi o meno alla proposta querela, qualora trovi di non as- 
eociarvisi, possa essere opportuno di accordare al querelante 
il diritto di procedere per via di questa citazione. 

Premettiamo, che secondo le nostre proposizioni, la compe- 
tenza del giuri, non si estenderebbe che ai reati d' azione pub- 
blica, avvegnaché sia chiamato ad occuparsi soltanto di delitti 
i quali abbiano un carattere politico: in conseguenza, V azione 
dei privati non potrebbe esercitarsi che davanti i Tribunali. Se il 
privato, pel nostro progetto, deve essere investito di tutti i diritti 
del pubblico accusatore, non vediamo alcun pericolo nell' ac- 
cordargli una tale facoltà: peggio per lui, so approfittando di 
essa, non completa le sue informazioni, in modo da mettere il 
Tribunale in grado di giudicare sul merito ed arrischia cosi una 
assoluzione, o quanto meno una dichiarazione di " non farsi Ino- 
li) 1/ Cadici di Praciiura Penale italiano, nomina in qua c4 in li quitto 

curatore del lic minila un i-j(r>.i.i, r : t>-it'altro : m àieini. Sui : li c fummo in Lom- 
bardia, in raiiiidi, in IfM.ujnr;, .jWjmuw Jiuli'in (■■jnciVìtnik. 7/ funj'i. ore li p"i 
dire, che meglio JWioni è la Tannila, In quali ci è abituala da pannili*, t,mpn. 
lei I Pretori S'-siaìiniiIranii, un: In sola d:-','inei'i, l'irli" gii dimenìi al PubMiea 
MMitirn, perchè poisa — senta nuurs pratiche — prommctri l'atùnt.At nottri 
allighi del Vanito, nuoci in quella tUtma, KM poniamo che consigliare — 
quando uri introdotta in fusi pruiniic I,: kjislazwM ihliana — un aureo 
opwcoldlo serilli: .ir l'ili c'ii'im'ifirn i v.nqiilrnl-1 di' rr« il nmp ionio Cimi! di 
Caitcitamontc, ali Procuratore Generale in Brucia e pai pnisa la Carte d'tp- 
pello di Torini, ttpmciMti r'ie si Mtijw ti professo di quella procedura e ti 
detti le Fiorini le più «'curi. 
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go a procedere , eoi relativo mulinino del pagamento delle spe- 
se processuali. 

Un'ultima ricerca prima di chiuder.; la materia del proce- 
dimento ; se cioè per debiti di srampa possa ammettersi 1' arre- 
sto preventivo. 

lì Editto non lo dichiari) «spremameli te ; è implicito perù 
nel disposto dall' articolo (il . -eemi'l'i il quale, ni può concedere 
la libertà provvisoria mediante idonea cauzione, ogni qualvolta 
il reato non si presbiti corno complicità di un crimine (1). Quan- 
do si parla di " libertà provvisoria , necessariamente Fa d'uopo 
riferirsi oli' " arresto preventivo. , 

Ma è iipjMirfuno di cnuserrare quest' atto precauzionale ? 

In massima, l'arresto preventivo, per le redole "onemii dr-1- 
Ia procedura italiana, è <M/ìr/t!>on\> soltanto. allorché il l'alio 
che dà luogo all' azione sia ini crimine,, v.-nga cioè colpito da 
pene crimiiitili ; è vietai», allorché la pena da irrogarsi non eia 
oorporale; ò-fneollatiro, in tutti gli altri casi. Di questa facoltà 
usasi poi in pratica, oli roche por la '/rarità del delitto, anche per 
le qualità personali degli imputati, quando trai tisi ili odosi, va- 
gabondi o sospetti, o di fronte al pericolo di compromettere il 
buon esito del procedimento, perchè è «fidente ohe tal volta, 
con la libertà provvisoria, si possono arruffare le fila di esso. 

Ciò può avvenire nei reati propriamente icii romani, quelli 

— in altro parole — che sono con:,' ni pia ti ''.ni t 'oiiicc Penale. In 
materia di stampa — ne conveniamo — non si potrà parlare di 
arresto preventivo per riguardo alle perone; non forse pel peri- 
rolli di compromettere il risultato di Ila ii!'|uisizi..>n«, perchè sem- 
pre relativa a fa'ti semplicissimi, dipendendo i medesimi dalla 
interpretazione di un dato concetto, e. ; po-fo corniate espressioni: 
ma però si possono presentare dei casi abbastanza gravi, i quali 
autorizzino quest' atto particolare di rigore, onde non compro- 
mettere vie. m aggi or in ente la pubblica tninquillìlii, già agitata e 
commossa talora per una pubblicazione. 

(Ij V uri. Iti è cosi toni;, pilo. :, fjiiunjii >: natii 4, Uaa/M ima li prillati 
i. f-jrj!,: (..ihji! Ili (à ili 'i.i ertali a., ti M-fjistriili (llnrlp il' A|i|it:lliil 0 Tribunal» 

- donni, intln dimanda it-if im/iutiilo a s'alilo it Putitili™ Mini itera, cmcedsn 
« 'l'i" iriijjddiiij l:i .''Ti-. Li jiiwris'iri», il, il irmi-' »(■!.!:■■; [iniziai,; ili prrsr nforif n 
■> tutti gli Miete « in conformili lite Irggi di Procdura. 
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Non si può, mediante la stampa, provocare all'attentato con- 
tro la Sacra Persona del Eo o contro le Reali Persone, che com- 
pongono Iìì famigli.) lì" mi; i riti- ? Son si può formalmente impu- 
gnare la inviolabilità del Capii dello Stato, 1* ordine della suc- 
nes-ìone ni Trono, l' iiiiluriià costituzionale del Re o dolio Ca- 
nitre '■ S;>ti si può far.- piiblilEcaiuesiti- atto di adesione aduna 
forma diversa di governo, alla restaurazione delle dinastie de- 
cadute, propugni! iv, tnmaeoi:itv. li distruzione dell'ordine mo- 
narchico Costitu donale ? Non può finalmente taluno co! mezzo 
di uno stampai» iwwere complice di un crimini; ? Codiati dt-litti, 
senza dubbio, limino una sfumini importanza, perchè atri a com- 
muovere profondamente Ì' ordine pubblico. So non si fa luogo 
all' arresto preventivo della persona responsabile per le pubbli- 
cazioni, che tali reati contengono, potrebbero essere ripetuti, con 
eroser-tife pericoli., della -ociotà o coti progiudizio del governo, 
la cui mitezza potrebbe per avventura essere erroneamente 
scambiata con un atto di debolezza. 

Vorremmo ancor noi cancellare da una legge sulla stampa 
questo sistema precauzionale; ma toglierlo del tutto ce lo vieta- 
no riguardi di pubblico interesse. Ammettiamo però, ebe lo si 
debba limitare ni minori casi possìbili c crediamo conveniente 
accennare quali esser debbano codesti casi, fedeli al nostro con- 
cetto di levare ibi simili di^nsizioni an-he I' ombra, la pili lon- 
tana, dell' arbitrio. 

Per questo ragioni noi consigliamo che ]' arresto preventivo 
jsns.'rt essere ordinato soltanto pei reati da noi superior inente 
indicali, siccome quelli che, in materia di stampa, sono impron- 
tati di una vera e reale gravità. È poi manifesto, che avvenuto 
l' arresto preventivo, si debba accordare la libertà provvisoria, 
sempre che il fatto non costituisca una complicità criminosa, 
come nel caso di provocazione ad un crimine, di cui vi sia già 
un principio di esecuzione (1). 

Le peno i»'hi'>ftU irrogati: dal pa-'rio log^i-iinn;. sr,n!> il 
carcere, la multa, gli arresti e 1' ammenda: le subalterne, la so- 
spensione, l' inserzione forzata nel giornale della sentenza di 

(1) V.<di U paghe 11-11 > l'articolo S dd Pngttlt. 
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condanna o la confisca degli enfi sequestrati, come necessaria 
conseguenza della condanna. In verità, che quando si gitta lo 
sguardo su taluna legislazione, huvvi di elio andare superbi della 
straordinaria mitezza delle nostre l«ggi. Ohe he noi, in generalo, 
abbiamo proposto un anniento delle pone, lo feeimo più per 
obbedire ai principii di un buon sistema di economia penale, 
di quello elio per essere spinti da una idea di severità, la quale 
non sarebbe in armonia con lo spirito dei tempi, e rìesoirebbe 
contraria a quella giusta repressione, che ci siamo proposti, degli 
abusi della stampa, come lo vedremo più sotto. 

Esaminiamo la legge inglese. In Inghilterra, la pena pecu- 
niaria è gravissima e pur gravissime, anzi draconiane, le peneeor- 
porali, perchè si pronuncia — iti affari di stampa — il bando, la 
deportazione e persino persino la morte ! ! 

V hanno inoltre delle pene singolari, le quali in opposto- 
ne ai dettati della scienza, hanno un carattere più preventivo 
che repressivo; alludiamo a quelle che sono inflitte contro i retti 
di libello. È bensì vero, che lo principali, per questo fatto, sono 
l' ammenda e la prigionia da applicarsi o congiuntamente o se- 
paratamente, ma il giudice può imporre al condannato l' obbligo 
di prestare una canalone, cosi detta « di buona condotta » per 
un eerto numero d'anni, da determinarsi nella sentonza. Si han- 
no degli esempii in cui l' ammenda fu dì 1000 lire sterline e la 
cauzione di 5000 per tutta la vita. 

Questi esempii di soverchio rigore, non bisogna cercarli in 
tempi tanto remoti, perchè li troviamo eziandio nei secolo no- 
sfro. Infatti, un atto del Re Giorgio del 1819, minaccia ai libelli 
sediziosi e ai bestemmiatori, in caso di recidiva, la pena del 
bando e della deportazione. 

Però, qual è la conseguenza logica e naturale di questa 
estrema severità ? Le frequenti assoluzioni ; perchè il giurì, co- 
noscendo le gravi pene, che possono essere applicato in caso di 
un verdetto affermativo, anziché assoggettare l' imputato a con- 
seguenze così dannose, preferisce di pronunciare un verdetto 
negativo. Dovrebbero è vero, i giurati, dimenticarsi le sanzioni 
della legge, ma non ponno, d'altro canto, obbliare d'essere uomi- 
ni e piuttosto di applicare una pena non proporzionata al delitto, 
dichiarano o non esistere delitto o non averlo l' imputato cora- 
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messo. Ecco perchè, la troppa severità è contraria ad un bene 
inteso sistema di repressione. 

La ricerea, che ci prefiggiamo di fare, si è, se nel caso di una 
revisione della legge sulla stampa sia conveniente mantenere 
le duo specie dì pene, oppure se tia più opportuno di applicare 
la pecuniaria soltanto. 

Coli' avere noi ammesso flit d cibasi far luogo all' arresto 
preventivo, ìli certi casi reclamati da riguardi d' ordine pubblico, 
ci abbiamo appianata la via anche per questa ricerca. In con- 
seguenza, siamo indotti a dichiararci, sin d' ora, favorevoli alla 
applicazione di ambedue le pene. 

A sostegno poi di questa tesi, Imvvi il motiva generale che 
un privilegio simile, pei reati di stampa, i quali come abbiamo 
in altro luogo veduto, sono altrettanti delitti rumimi (1), non è 
in alcuna guisa giustificato. Se infatti si applica codesta pena 
per quei delitti elio possono essere commessi mediante 1' uso 
della' parola, perchè non si vorrà applicarla per quelli, che so- 
no perpetrati col mezzo della stampa, la quale altro non è se 
non un surrogato della parola ? 

Ma y' ha di più ; noi on diamo che la peua corporale sia 
piò efficace della sola pecuniaria, perchè di questa si trova sem- 
pre il mezzo per attenuare le conseguenze, non essendo per- 
sonale ; mentre 1' altra dovendo necessariamente essere subita 
dalla persona, contro la quale fu pronunciata, intimidisci: viep- 
più e meglio corrisponde all' idea di repressione. 

Uè ci si dica che la intimidazione (2) sia 1' ultimo degli 
scopi a cui deve mirare un legislatore peuale; perchè codesto 
principio ha ed avrà sempre una grandissima parte nei siete- 
mi repressivi. Il segreto di uua saggia legislazione sta, non nel 
respingerlo, ma nel saperlo combinare efficacemente con l'al- 
tro scopo, quello cioè della riforma morale del colpevole. Dal 
canto nostro sosteniamo, che migliori risultati si otterranno dalla 
minaccia di una pena, che deve essere necessariamente scontata 

(1) Vidi alla pagina ì\ e natanti. - 
(i) B principio d' i [tintiti non dominata lo i<y/jto»iom fmmti, Fa in- 
trodotto con aitata nel 1819, ««nt applicato con rigore nel IHiS s maggior- 
mralc filila i tempri con crtictnte riferì mi 1833. 



dalla persona condannata, di quello che di altra, !a quale, c'è 
tutta la probabilità non venga subita da colai, che è dichiarato 
colpevole. Non ne viene da questo che vogliamo esclusa del 
tutto ìa pena pecuniaria: anch'essa ha i suoi vantaggi incon- 
trai libili ; ma questi vantaggi numeri lernnno olire misura, so 
in date circostante e per certi fatti determinati, sarà associata 
alla corporali: 

L' ammissione di entrambe le peno è accolta dalle legis- 
lazioni che abbiamo in quest' opera esaminate. Solo la Francia, 
in questi ultimi tempi, escluse la corporale pei reati commessi 
in pubblicazioni periodiche. 

Boi ci domandiamo : perchè stabilire una diversità tra le 
due specie di pubblica/ioni ? I reati che si commettono o nel- 
l'una o odl'olira sono d' indole eguale : o la si tolga o la si man- 
tenga per ambedue. Una diversità di trattamento ò contraria ai 
principi: della scienza, è inopportuna, è ingiusta. 

Del resto, non convii'Sie dimenìi cu r-', che la base fondamen- 
tale su cui si appoggia il b 'colatore francese per regolare io 
pubblicazioni periodiche, si è la cauzione, la quale è imposta 
° qìial giiarti> ! i<iitt di! nnijit.ut ilio ilei li' hi '<■'''• ■> e Din e ebbe a di- 
chiarare il ministro Rouhcr. Havvi Iti cprìez.za adunque, che la 
pena inflitta verrà pagata sino all' ultimo centesimo. 

Noi ci siamo opposti :i questo .-istuma, perchè contrario alla 
libertà della stampa. Laddove non si esiga la cauzione, vi sarà 
forse una eguale eeWtr»!! ? Questa l'olrà esisteru idiorehè si tratti 
di una piccola multa ; ma non quando la pena pecuniaria possa 
usL-udei'si a parecchie inigliaja di lire. Ecco per conseguei];i! la 
mv;( : sità, che deve spingere un legislatore — il quale non voglia 
appigliarsi ad atti preventivi — di aggiungere ad una pena di 
incer/a esecuzione, altra pena che venga eertamente subita. 
. Ciò in massima. Stimiamo perù soggiungere essere al som- 
mo sconveniente lasciare sussisterò in una legge il dubbio, che 
una data pena non venga scontata. Quando un legislatore mi- 
naccia un gastigo, deve procurare ogni mezzo perchè aia subi- 
to ; tanto varrebbe non minacciarlo. Quindi è, che ad evitare, il 
pericolo, che una pena pecuniaria non. sia pagata, o per diminui- 
re, por quanto è possibile, codesto pericolo, crediamo di consi- 
gliare un rimedio. . . 
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È bensì vero, che por lo regole generali del Codice Comune, 
alla mancanza dì pagamento cri mia p-nn pecuniaria, ai suppli- 
sce colla corporale in ragione di una determinala somma per 
ogni giorno, ma siamo persuasi che i-.O.*: rimedio non basti. Av- 
verte un allro, che noi ri'.-onose.iamo ai iigsw sortii; efficace, il 
quale perù non può essere applicato se non alle sole pubbli- 
cazioni periodiche. Voglia'tin dire la >i..wji.»'mfp. 

Questo mezzo non è nuovo : co ne offre 1' esemplo la leggi? 
austrìaca del 17 Decembre 1802. 1! § 16 di essa cosi dispone : 
* sarà inflitta hi sospensione anche quando in dipendenza alla 
pubblicazione di uno stampato periodico siasi prò ti' rifa una con- 
danna a mulfa ed a ri -ar. i inerirò di spi'se c non siasi data al Pub- 
bli- o Mim'sierii la prova del pagamento di qnesln importo, en- 
tro otto giorni da! passa 3'grn in Friu li aro doila decisione. , 

La rapida esecuzione delie sentenze dev'essere una dello 
principali cure del legislatore, perchè una pena, quanto più sol- 
lecitili:) co te eseguirsi c funi ci maggiormente e efficace. Noi sia- 
mo convinti che in tal modo sarà raggiunto codesto scopo e solo 
si potrebbe forse chiedere che la sospensione dovesse essere pro- 
nunciata da un mflgislrat.ii i,mi,mn'!iifi', anziché dal Ministero 
Pubblico. Noi rispondiamo, che la esecuzione delle sentenze è 
sempre devoluta al Pubblico Ministero ; che d'altronde la è una 
questione di fatto, doTO non vi può o.-sere arbiirki.È stata o non è 
stiiiii [ciualn la ìiiulln'r Furono o non funmn soddisfatte le spese 

giudiziarie ? Su questo soltanto deve portarsi l'esame del Mini- 
stero Pubblico, ed i liormuenti. in uppuirgio del pagamento, non 
saranno poi cosi astrusi ed intricati, che a maggiore guarenti- 
gia delle parti, debba eziandio intervenire il giudizio di un ma- 
gistrato inamovibile. 

Compiuto cosi 1' esame del procedimento e delle pene, 
dobbiamo occuparci della « recidiva » al verificarsi della quale 
si aumentano le pene stesse. 

CAPO XXXII. 

Doli» Recidiva. 

* L'h primo delitto, diceva Treìlhard, esponendo i motivi de- 
gli articolidel Codice Penale sulla roeidiva,iion suppone sempre 
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necessariamente la completa depravuzionedi colui chese nerese 
colpevole : ma la recidiva dimostra delle abitudini viziose e un 
fondo di perversità ori almeno di debole^.a pericoloso al corpo 
sociale, come la perversità. Adunque, il secondo delitto deveesse- 
re più severamente punito del primo. B Per questa ragiono tutti i 
legislatori, conforme mente a quanto stabilivano gli interpreti del 
romano diritto, roitsuetudn <ìcliii<)iti>iidì fai dir uni stantia aggra- 
vandidelictwntt delinquente») mrimpmiitndi, comminano mag- 
^iuri Minzioni quando si verifica la recidiva. Era naturale clie 
anche la materia della stampa, dovesse essere trattata alla stre- 
gua della penale in genere. 

L' Editto del 2G Marzo 1848 distingue tra reati e reati ; cioè 
tra quelli che si commettono con le pubblio a /.ioni ordinarie e 
quelli che si perpetrano con le periodiche. Quanto ai primi, vi 
ha provveduto con l'articolo 33, il quale dichiara che " in caso di 
recidiva le multe saranno accresciute della metà r : quanto agli 
altri, con l'articolo 48 così concepito : * In caso di recidività per 
parte dello stesso gerente e nello stesso giornale, le multe po fran- 
ilo essere, secondo le circostanze, iiecrejiiuiv sino ni doppio. „ 
Come ben si vede, la differenza esistente tra le due recidive 
sta in ciò, che per la recidiva nelle pubblicazioni periodiche, la 
pena è maggiore e non si applica che al solo gerente, e unica- 
mente quando il fatto sia stato commesso noi in'idvnimu gior- 
nale, per cui se il processo si estende ad un autore che abbia 
sottoscritto un articolo nel giornale, contro di esso non si potrà 
invocare che la recidiva ordinaria; per la recidiva invece, nello 
altre pubblicazioni, la pena è aggravata contro tutte le persone, 
che sono chiamate responsabili ; negii stampati ordinari, è do- 
vere del giudice di aumentare la pena sino alla metà di quella 
che altrimenti sarebbe inflitta; nei periodici è facoltativo l'au- 
mento fino al doppio. 

La recidiva poi, in materia di stampa, è diversa da quella 
del Codice comune sotto due aspetti. La recidiva del Codice- 
italiano si verifica qualunque sia stato il titolo, per cui l'imputa- 
to riportò una condanna (1); mentre quella, di cui stiamo oceu- 
(1) Ari. 118 del Codice Penale italiano : - È utritUntt riddino colui, 
the, dopo mere stalo condannato per un crimini 0 delitto con ijnirnjp divenuta 
fTTOKaHb, commetterà altro crimini 0 delitto. 
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pandoci, avviene quando vi sia ripetizione di fatti, uno dei quali 
almeno già condannato, commessi col mezzo della stampa ; 
dev'essere insomma quella recidiva, che nel linguaggio legalo 
si chiama in eodem. Non è nostro intento faro delle critiche os- 
servazioni sul Codice penale: ci limitiamo soltanto a constatare 
come questa specie di recidiva sia quella che più corrisponde ai 
responsi della scienza ed agli interpreti del romano diritto. Con- 
f UcIv.iHìik lìe.ììmjtmiili ^i in'.-uiri/Jin /tallitili in cadrai ve/ simili 
generi mali, secus sì in diverso (1). 

Il Codice penale inoltre, quando si tratta di aggravare la 
pena per recidiva, non fa distinzione alcuna tra le pene: tanto si 
deve aumentare la pecuniaria, quanto la corporale : nei reati di 
stampa si aumenta solo la pecuniaria. E perchè? C'è unaragio- 
nediquestadifferenza?Osi crede che la pena corporale sia inutile 
od almeno inopportuna per simili reali, ed allora la si tolga ; o la 
si reputa necessaria ed allora non privilegi!, non obblio di prin- 
cipi!. Aggravare la mano soltanto per la pena pecuniaria arieg- 
gia troppo un volere cercare il vantaggio dell'erario ; mentre 
esclusa la eccezione e mantenuta la regola, tale sospetto scom- 
pare. Se si rilione di giustificare questa diversità di trattamento 
con la necessità di usare dei maggiori riguardi verso la stampa, 
allora si completi l'opi-ra *\ m diluvili dalla ! % ■:;;-,! ■ la pi'iia iic-t 
carcere : ma quando la si mantiene, viva Iddio, deve ordinarsi 
un aumento, in proporzione, anche di essa. Del resto, abbiamo 
dichiarato essere conveniente di annoverare, tra le pene pei de- 
litti di stampa, anche le corporali. 

La nostra opinione — quella cioè dell'aumento in propor- 
zione eziandio del carcere — non è isolata, ma trova un appog- 
gio nell'articolo 65 della legge del Brasile, il quale dispone che 
" in caso di recidiva la pena sarà aumentata della metà. „ Non 
facondo alcuna distinzione tra l'una pena e l'altra, è evidente 
che quest'articoli) *i riferisce sia alla pecuniaria che alla corpo- 
rale, entrambe ammesse dalla logge medesima. Qualora adun- 
que si voglia aci-otiarc citine ultra dello pene anche il carcere, 
noi vedremmo assai di buon grado scomparire la differenza. 

Queste sono le diversità che esistono tra la recidiva g en ernie 
e la speciale. Analizziamo ora quelle che si appalesano nella re- 
fi) FiMsiccra, Qucetlio S3, H. SO. 
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cidiva per le due particolari pubblicazioni. Verificandosi il caso 
di una recidiva in uno stampato ordinario, il giudico deve au- 
mentare la pena pecuniaria iìno aila metà di quella ohe ali ri- 
menti sarebbe inflitta ; per cui, se un dato fatto meritasse — sup- 
pongasi — la condanna alla multa di cento lire, il magistrato è 
obbligato — se c' è recidiva — a non infliggere meno di 150 lire. 
Quando invece la recidiva avviene in una pubblicazione perio- 
dica, verificandosi codesto identico caso, può aumentare la mul- 
ta fino a lire duecento, perchè è facoltativo l'aumento fino al 
doppio. 

La ragione dì questa differenza — tal quale è stabilita — 
non sappiamo trovarla, amenochè non si voglia che esista nella 
necessità di sottoporre ad un rigore particolare il giornalismo, 
appunto per ]e conseguenze dannose, di cui può essere causa. Ma 
quando il grado di estensione 6 reso facoltativo, questa maggio- 
re severità può essere talvolta illusoria. Tanto varrebbe adun- 
que non averlo stabilito: meglio una disposizione, con la certez- 
za che venga applicata, di quello che un'altra, con la possibilità 
che rimanga lettera morta. 

Che se questo dive-rio i ratta mento si crede di giustificare in 
tal guisa, noi aggiungiamo iiitrosì, ulte il patri. > legislatore non 
fu coerente con sè stesso, imperocché la pena sia sempre uguale 
contro entrambe le pubblicazioni, quando manca la recidiva. 
Perchè adunque ftmmeiiviv la- ^tn.iihi'/ìà di un aumento, so c' ò 
ripetizione di un fatlo, ed il primo — dichiarato riprovevole — 
venne condannato? 

Se egli voleva più severamente Iraifare il giornalismo an- 
che quanto alle pene, non doveva limitarsi soltanto al caso della 
ri-vidi va, ma seguire 1' esempio di Francia e punire i ru.v.ì, con 
questo mezzo eseguiti, sempre con maggior rigore degli nitri. 

Abbiamo già dimostrata la ìwcossii:'! di una diversa polizia 
che regoli le due pubblicazioni, ma — Io ripetiamo — non è con- 
veniente stabilirò una diversa -hu/iuuh, meno poi più rigorosa, 
contro i delitti commessi dal giornalismo. In conseguenza, pro- 
poniamo di modificare l'articolo italiano nel senso di ordinare 
un identico trattamento. Allo scopo poi, di porre il progetto in 
armonia, il più che sia possibile, col Codice Comune ravvisiamo 
conveniente di consigliare un'altra modificazione. Tanto il Co- 
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dice, che è in vigore in quasi tutta l'Italia, come quello, che 
un'apposita Commissione nominata dal governo, ha già com- 
piuto, stabiliscono diversi gradi, cosi nella pena corporale come 
nella pena pecuniaria. Se uguale sistema si adottasse anche in 
una nuova leggo sulla stampa, la legislazione in generale sareb- 
be più uniforme, scnm che da questa uniformità ridondi qual- 
siasi pregiudizio, vuoi alla libertà, con la repressione degli abusi, 
vuoi agli imputati, perchè vorremmo che codesto aumento mai 
potesse oltrepassare quel limito massimo che è stabilito. 

La interpretazione che abbiamo data all'articolo 4S, ci pare 
più conformo alla lettera del medesimo. Abbiamo però inteso ta- 
luno sostenere doverlosi spiegare nel senso, che la facoltà ac- 
cordata ai giudici si riferisca all'aggravamento in sè stesso e non 
al g:ad« di estensione della multa ; <Ìoè, che quando c'è recidiva 
in 1:11.1 pu':- licitene pf riddici, il i.wci-tr.ito. r.w -i w Io lin- 
de opportuno — aumentare la pena, non che possa accrescere 
la multa fino al doppio, Noi confessiamo che codesta interpre- 
tazkm-, oltreché contraria alla lettera dell'articolo anzidetto, 
la è pure allo spirito d' I legislatore, q.ialora si voglia che sia 
stato mosso <!allo intanto ci trattare con isperiale reverità il 
giorialismu. Questa opinione forse è stata suggerita da un 
confronto con l'articolo 25 deila legge francese del 17 mag- 
gio 1319, il quale disponeva, che in caso di recidiva, potesse farsi 
luogo ad un aggravamento nelle pene uronuneiatc dal Codice 
Penale. Se è cosi, che Io si vuole intendere, non sappiamo per 
quale motivo, nella materia speciale della stampa, si usi un 
trattamento diverso da quello del Codice Comune, che impone 
i'M-ì'njs) dell' ;tui:U'[;to. Ma ammettiamo pure che sia questo il 
significato da darsi: eguale però è la nostra conclusione, ed a 
maggior di'i'to, ncrdié è pìii eummi'io :iì priucipii della scienza. 

Per le dis.ws^ cof?c !!,|u:n;ue l'nnir-olo che noi proporrem- 
mo sarebbe cosi concepito: * In caso di recidiva nei reati previ - 
„ sti dalla presente legge, lo | K 'ne saranno aumentate per gradi 
„ secondo le. norme del Codice Penale, purché por altro non sia 
B oltrepassato il massimo delle pene stesse - (I). 

Una seconda differenza si è, che nelle pubblicazioni periodi- 
li) È l'articolo 18 drì Pregi"'- 
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che l'aumento avviene solo contro il gerente e qualora ripeta il 
reato niello steso giornale : mentre nelle pubblicazioni ordinarie, 
ha luogo contro tutte le persone re sponsali! li e per qualsiasi stam- 
pato. Come abbiamo censurata l'altra differenza, cosi dobbiamo 
applaudire codesta, perchè reclamata dalla natura speciale de- 
gli stampati periodici. L' amministrazione di un giornale, gene- 
ralmente parlando, è computi di persone divello da quelle che 
compongono la amministrazione di un altro: gli interessi non 
sono identici, non sono uguali i rfipporti. Allorché un gerente o 
por volontà propria, o per quelli! dei prò prie rari i del giornale, di 
cui ha assunta la responsabili là, o pur cessa/ione o soppressione 
del medesimo, sia decaduto dal mandato affidatogli, e ne assuma 
un nuovo, che gli venga dato daun diverso giornale, sarebbe con- 
trario a giustizia, eli- egli facesse subire iti nuovi suoi mandanti 
le conseguenze di un suo travi ai non io. Quale colpa avrebbero co- 
storo se il gerente da essi assunto fu già altra volta condannato ? 
E se lo fu per cause da essi indipendenti ed anzi per fatti, ni quali 
furono completamente cslranei!- In massima adunque, il legisla- 
tore italiano posa sul vero e tanto maggiormente, ordinando che 
debhasi aumentare soltanto la pena pecuniaria. 

Se non che si presenta una dillimlti'i. fir.ibilito die le conse- 
guenze della recidiva sieno da subirsi dallo stento gerente, bì po- 
trebbe con facilità eludere la legge, perchè un giornale, onde 
sottrarsi ad un maggioro pregiudizio, licenzierebbo la propria 
persona responsabile ogni qualvolta questa ottenesse una sen- 
tenza condennatoria. La difficoltà por altro 6 più apparente che 
reale, imperocché sì udì ilici le i:i pratica, per non dire impossibile, 
che la amministra/ione di un periodico si appigli a quello sconsi- 
gliato proposito. Clie se talvolta ciò avesse a succedere, non ser- 
virebbe che a rendere più oculate le persone, prima di assumere 
la responsabilità ; ed è certo, in ogni en-s'i, elle stabilirebbero dei 
patti per allontanare da loro il pericolo di essere gittate sul lastri- 
co, tosto the ai mandanti paresso'eonvenieiLie. Il solo sospetto 
— sia puro quanto si voglia lontano — che abbia questo ad acca- 
dere, allontanerebbe da chichessia il desiderio di assumere l'im- 
portante mandato. 

Ma se è giustificato il patrio Editto per questa disposizione 
unicamente nel riflesso, che l'aumento riguarda la sola pena pe- 
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cuniaria, potrebbcsi mantenere il principio, quando le conse- 
guenze della recidiva toccassero anche alla pena corporale ? La 
limila viene pagaia dalU n'iniinistriuioin» di-1 giornale; ciò stà 
nell'ordine naturale delle cose: ma il carcere è una pena affatto 
personale e non può essere scontato necessariamente, che da co- 
lui contro del quale fu pronunciato. I ruotivi di giustizia che mi- 
litano in favore di quanta dispone l'articoli) italiano, possono 
stare in favore della persona del gerente? Allorché il gerente è 
condannato, si presume che sapesse il valore delle espressioni, e 
dei concetti dichiarati riprovevoli: quando, abbandonata la ge- 
renza del giornale per cui colpa ebbe un giudizio condennatorio, 
prende quella di un altro, chi; viene pure condannato, egli, il ge- 
rente, che si presume conoscere la importanza intrinseca di ciò 
che forma oggetto del giudizio, dimostra in faccia alla legge la 
pertinacia di volerla violare. Quindi ci pare che sarebbe logico 
dovesse scontare una pena, che è affatto personale. Nò si dica, 
chi' ti il il ;l no» c;:ualuftìi" riduiieiTt-bln: alla amminisl razione del 
giornale, essendo in pratica invalso l'uso di una particolare sti- 
pulazione per risarcimento verso il gerente in caso di sua con- 
danna, perchè questo patto sconveniente, punto decoroso, anzi 
immorale, non può dal legislatore nemmeno sospettarsi clie av- 
venga. Se questo ragioai stanno in sostegao della opinione di 
ammettersi sempre un aggravamento della pena corporale con- 
tro il gerente recidivo, a fruitori lo si dove ammettere, sostituito 
a quello — tal quale Io ha ridotto la pratica in Italia — il diret- 
tore da noi proposi", uomo sivìo e capace, persona, ohe ha la se- 
ria o reale coscienza della importanza di ciò clic viene pubbli- 
cato nel giornale di cui assunse la responsabilità. Il gerente re- 
cidivo, e meglio ancora il direttore, offersero saggi, — ci si la- 
sci correre la frase — di essere imi uriti nei risiti, e di avere delle 
abitudini — in fatto di stampa — censurabili : il gerente, che si 
presume avere saputo od il direttore che sapeva ciò che faceva, 
eono alla sfessa condizione dello stampatore o delle altre perso- 
ne chiamate responsabili nelle pubblicazioni ordinarie e devono 
essere ugualmente I tal tale, quando la pena ad essi inflitta è per- 
sonale e nessun altro può >''(i:itìirln pei- loro. Identità di posizio- 
ne, identità di trattamento. Ciò lutto allorché si voglia accettare 
il principio di annoverare la pena corporale tra quello da appli- 
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carsi nei reali ili stampa. In questo caso proporremmo all' anzi- 
detto articolo da noi consigliato, un alinea cosi concepito: 

" Qualora però ai trulli di pubblici/inni periodiche, e la re- 
cidiva stia a carico del solo direttore por fatto o fatti da caso 
commessi quando aveva la direzione di altri giornali, sarà sol- 
tanto aumentati* la pena caporale „ (1). 

In tal modo, F articolo, da imi superiormente cu usuri iato, sa- 
rebbe Iìi redola e qucsl '.a^inntn l'oerc/ione : per L'Ili è evidente, 
che ogni qualvolta il renio si ripole-se nello stesso giornale, la 
regola riprenderebbe il suo puffo o l'aumento avrebbe luogo per 
entrambe le pene. Se poi .-i volesse scancellare dal novero delle 
pone, la corporale, potrebbe allora essere mantenuto l'articolo 
italiano, convertita in ul iljlì^i. la l'aedi li accordata ai ma già Irati. 

Tal quale è formulala la disposizione dell' Editto, circa la 
recidiva, ci si affacciano due questioni, che sono della massima 
importanza, ma ehe però possenti ridurrli ari ima sola. La prima 
ai è, se le disposizioni dell'Editto, quanto alla recidiva, sicno stato 
abrogate dal Codice Penale: l'altra, ne trattandosi di un fatto 
;ol mez/.O della -lampa, e eli e e osti mise e una roti trar- 
la da applicar. i il disposi" dull'arricelo del Codice 
Comune, anziché quello degli urticeli 1S dell'Editto. L' arti- 
colo 688 del Codice Italiano, parlando delle pene da infli^ersi 
,'iiie l'Oiifravveozioiii. ilirhiara :".'crvi recidiva - sempre che dopo 
mia sementa di cmidamia ad mia pene ili p'ili^ia, il condannato 

avrà nell' intervallo di un anno dalla data della sentenza com- 
messa un' allea contravvenzione nei distretto deliri stessa Pro- 
vincia. , È noto, pur troppo! come il criterio per conoscere ae 
un fatto vesta il carattere di crimine, delitto o contravvenzione'' 
sia — pel noatro Codice Comune — soltanto la pena, li, diciamo, 
pur troppo! perchè tuie criterio fu iniettato in unta ai su^sert- 
menti degli scienziati, in onta alia critica le. più severa di Pelle- 
grino Eossi, che alzò la voce Bua autorevole per stigmatizjaro 
codesto sistema. 

Adunque, pel Codice Italiano, ò contravvenzione quel fatto 
che è punito .-uri pene di pnii/.ia, cioè con l'ammenda o gli arre- 
sti. Ora, ai domanda, ae nei reati di stampa che sono puniti con 



(1) Owil'alinto è contenuto luli'artiwifl 78 del Profitto. 



- 407 — 

simili sanzioni, come pei' esempio, la provocazione pubblica a 
commettere reati, quando il fatto che si è provocato (Sostituisce 
una contravvenzione, l'oltraggio ai buoni costami e cosi via, la 
recidiva deliba .-alcol arni a nienlo dell' Editto, oppure giusta la 
norme del Codice Penale. La conseguenza n'è rilevante, dap- 
poiché -e -i applica iì C'niiicp Penalo, sia necessario avere riguar- 
do al decorso di un tempo od al luogo in cui fu commesso 11 fatto 
riprovevole ; se invece l'Editto, non siavi alcuna limitazione nò 
di luogo, né di tempo. Come ben sì vede queste due questioni, ne 
forma;!!) in ultima analisi una sola, perdiè s<> si ritiuno che il Co- 
dice Penale abbia abrogato l' Editto in questa parte, deveBi ne- 
cessariamente co n chiudere, che sia pure applicabile l'art. 688 
del Codice medesimo. 

11 dubbio si è mosso per quello che è dichiarato nell'alinea 
dell'art. GS)2 dell' aii/idrilo Codice, cosi concepito: " ogni altra 
legge e rogo! a ir. cuti i dell'- lUitieho e delle nuove Provincie o 
nelle materie Penali contemplate dal presente Codice sono dero- 
gati in tutte le parti che formano oggetto iti speciali disposizioni 
(hi iiici.knìiiì'jiirho-oiiui.til <■.«.-■& contrarie. -La teoria dollarocidiva 
l'orma, come abbiamo detto, oggetto di speciali disposizioni del 
Codice rimale, perchè ■ quanto ai crimini e delitti — so no oc- 
cupano gli articoli 118-127, e quanto alle contravvenzioni, il 
per coi tenibt'iT'bW. conforme alla lettera, l'opinione che 
l'Editto in questa parte -Au -lato abrogato. Però osserviamo es- 
sere buona regola di ermeneutica legalo, non doversi solo 
alla lettera della legge aversi riguardo, ma bensì anche allo spi- 
rito che la dettò : e sosteniamo elio se si vuole non disconoscere 
l#spirito del legislatore, ci è giocoforza venire ad una contra- 
ria sentenza : ci spingiamo anzi più olire e crediamo ferma- 
mente che ad una divora cpir,ieue -A oppo.ìga pure la lettera 
(lolla 'iCù-p 1 . Le iifferen/c che pns-ano Ira la recidiva (irdina- 
ria e Iti speciale, lo abbiamo già constatate, e dall'esame di que- 
ste differenze, si deve necessariamente conchiudere, che la re- 
cidiva ordinaria sia di gran lunga più sfavorevole allo imputato 
dell' altra, che regola la materia della stampa. Sei dubbio — 
altra buona regela di esegesi legale — dovesi interpretare la 
legge penale nel senso più favorevole a colui che 1' ha violata. 
Me v'ha di più: il Codice Penale, nel cammino percorso dal 
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legislatore italiano segna un èra di libertà, tanto è vero, che di- 
minuì i casi dell'estremo supplizio ; tant' è vero che fu accompa- 
gnato dal Codice di Procedura Penale, il quale, facendo omaggio 
alle idee più conformi ai principi! liberali, introdusse il giurì 
pei reati politici, comuni e quelli commessi col mezzo della 
stampa. È egli possibile che questo legislatore, nel mentre rispon- 
deva alle erige r./<: di lla :r,o Urna - '■lut i, c..ll<ic::::lo-i al livello 
òlle inibituri Icl'Ì-I-'iz^iu < i^iii. vili - .«so poi, con un (ratto di pea- 
na, abusare d«i pieni poteri, dei quali era inventilo, allorché 
protali- gai a il t.od:c ■ 'Ivi v mettcri' hi ^iairw .1 1.1 pr;r<;i'irj 
condizioni, quella stampa, die pur tanta pane ha in un reggi- 
mento costituiionaleV Non In crediamo, l.u spirilo liberale adun- 
que, che informavi! il legislatore penale, non permette di ac- 
cettare l' opinion*' ::i cciliirn chi- rreòinn alla «lifi^H/bne Ve- 
diamo se ciò eia concedo dalla lettera dell' articolo 692. 

È vero, che la recidiva forma oggetto di speciali disposi- 
zioni del Codice Penale, ma tale materia ò un accessorio sia del 
detto Codice, che dell 1 Editto sulla stampa. Se i delitti di stam- 
pa fossero contemplati dal Codice e poi la recidiva nei medesi- 
mi, venisse da una legge speciale regolata, certo che allora l'ar- 
licolo 692 avrebbe abrogata questa legge speciale : ma dal mo- 
mento, che un Editto particolare si occupa di una materia, sulla 
quale il Codice mantiene il più rigoroso silenzio — all' infuori 
del libello famoso e delle offese contro ia religione — non credia- 
mo che una disposizione affatto necessaria ili questo Editto, possa 
venire abrogata da una legge, la qualo non si occupa del prin- 
cipale. Per cui, noi siamo d'avviso, che l'articolo 092 debba in- 
terpretarsi nel senso, che esso contempli soltanto quelle Ie0i 
speciali che risguardano reali prcìisti po'teriormente dal Co- 
dice Penale afusi nel medesimo 0 che vino sfati commessi con 
immesso, da lai pure ao.'.terionnenle indicalo od a quei rego- 
lamenti, che a questi reali particolari si riferiscono. 

Forse si dirà che, dando una diversa interpretazione all'an- 
zidetto articolo, si contribuirebbe a meglio tutelare la stampa e 
meglio favorire gli imputati di contravvenzioni commesso col 
mozzo della stessa, poiché, quanto l' articolo 688 dispone circa 
la recidiva, senza confronti, sia più favorevole dell'Editto. È fuor 
dj dubbio che codest'articolo tutela maggiormente la stampa, 
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perchè stabilisce una limitazione di tempo e di luogo; ma d'altro 
canto è più gravoso sotto un altro aspetto, quello cioè, ohe la 
recidiva per contravvenzioni comuni, non e la recidiva in eodem, 
ma per fatti di qualsiasi indoli* c natura. Come si potrebbe adot- 
tare la opinione dei nostri avversar), che il Codice abbia abro- 
gato l'Editto, per accettare l' articolo 688 in quella parte che è 
favorevole all' imputato e respingerlo nell'altra, in cui sensibil- 
mente lo aggrava ? 

Questo abbiamo detto, esaminando le disposizioni del patrio 
Editto, nel modo jis cui sono esposte : da codesto esame ovvia 
ci si presenta la domanda, se trattandosi di formulare una nuova 
legge sarebbe opportuno di applicare alla medesima il princi- 
pio di una limitazione di tempo, pel calcolo della recidiva. Noi 
confessiamo, che il principio di una limitazione nel tempo da 
calcolarsi per gli effetti della recidiva, lo vedremmo assai volen- 
tieri adottato anche nella legislazione comune, seguendo P e- 
sompio del Codice Penale, che vige tuttora in Toscana ; perchè 
codesto perpetuare le conseguenze di un primo fallo è con- 
trario allo scopo, che si deve prefiggere un legislatore, cioè 
P emendamento del reo. A maggiore diritto poi, lo vedremmo 
addottato nella materia della stampa, perchè, senza dubbio, co- 
lui che si rende colpevole di un delitto commesso mediante stam- 
pati, quand'anche lo ripeta, non può dirsi eh' abbia l' animo per- 
verso, come ohi si fa autore di reati comuni. Noi crediamo, 
che limitando le conseguenze della recidività al lasso di un anno 
per le contravvenzioni, e di tre anni per gli altri reati, sia auffi- 
ciente, perchè, trascorso questo tempo non si pub logicamente 
sostenere, ohe chi commette un nuovo fatto, dimostri una partico- 
lare pertinacia nelP offendere la legge. Aggiungeremmo quindi 
all' articolo da noi proposto, un altro del seguente tenore : 

" Vi ha recidiva, quando, dopo una sentenza di condanna 
aila pena del carcere o della multa, il condannato abbia, nell'in- 
tervallo di tre anni, dalla data della sentenza, passata in giudi- 
cato, commesso un altro reato passibile di una pena della stes- 
sa natura. 

" Questo termine, trattandosi di contravvenzioni nel senso 
del Codice Penale, sarà di un anno B (1). 
(1) QudlVIicofo t il 70 liti Progetto. 
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Prima di chiudere quest'argomento, stimiamo conveniente 
di riferire duo decisioni pronunciate in proposito e gittare uno 
sguardo bu ciò, che, sul medesimo, dispone la legislazione au- 
strìaca. 

La Corte d'Appello ili Torino, con sentenza 13 Marzo 1852, 
nellacausa Gotwan gerente dèlia Gazzetta del Popolo, che si pub- 
blicava e che sì pubblica in quella citta, ha stabilita la tesi che 
" per costituire hi n cidi ni, di cui parla l'articolo 48, non è ncces- 
, saria la identità fra le due contrftvTenzionl, bastando ohe lo 
, stesso gerente, abbia nello stesso giornale, già contravvenuto 
„ alla legge sulla stampa. „ Questa decisione È pienamente con- 
forme alla lotterà dell' articolo invocato. 

La Corte d'Appello di Genova poi, ha sciolta una questione, 
che si era parecchie volte agitata. Quantunque la decisione si 
riferisca piuttosto al Codice Comune che all' Editto sulla stam- 
pa, pure riflettendo codesta materia, stimiamo di riportarla. Si 
discuteva, se chi fu condannato per fl'ìi!" di s:amp:i. quando com- 
mettesse un reato comune, dovesse essere calcolato quale reci- 
divo. La sullodata Corte, con sentenza 14 Dicembre 1853, in Musa 
Ferrando, ha sanzionato elle ' le pene inHitru per reato di stam- 
„ pa non costituiscono recidiva se il condannato venga imputato 
„ di reato comune, perchè l'articolo 127 del Codice Penale, ec- 
.. catini dallo disposizioni degli articoli 118 e 126 i casi di re- 
„ cidiva specialmente preveduti dalla legge „ (1). 

La legislazione austriaca non contiene una speciale dispo- 

— quanto ai delitti comuni commessi con questo mezzo — è ap- 
plicabile il Codice Penale generale, il quale al § 44 lett. c, tra le 
circostanze aggravanti enumera appunto la recidiva. Quanto ai 
delitti formali, la legge del 27 Maggio 1852, al § 26, ordinava, che 
in caso di recidiva, la multa fosso raddoppiata. Il g 1 della legge 
17 Decembre 1862, abroga la precedente e nulla in proposito sta- 
bilisce ; pare adunque che sia applicabile il § 263 lett. b del Co- 
dice Comune, che è conforme al g 44 surriferito. 
Passiamo ora alla prescrizione. 

[|j V ari. 1Ì1 del Codia Boiata ( coi! concepite ; i Sona utilliatt dalle 
frtcìdtati liiip'-Ji'si™ '" cuu iti iv.r.'iiiiv. clic s'j.m ikll.i !>ij.)j tpichììmnlf },'L- 
M&.H. . 
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Della Preierlzlone. 

Presso tutti i popoli di una civiltà avanzata, il legislatore 
riconobbe la necessità di circoscrivere 1' azione pubblica e la ci- 
vile, risultanti dai crimini o il ai delitti, ad un determinato periodo, 
avvegnaché spesso il tempo, che scorre, scancellando ie prove 
del reato, tolga i mezzi di difesa all' incolpato. Anche la stampa 
doveva godere di questo beneficio ed infatti lo leggi, ohe au tal 
materia statuirono, vi hanno provveduto. 

Cominciamo da un po' di legislazione comparata. La legis- 
lazione francese era in ciò regolata dall' articolo 29 della legge 
del 25 Mano 1819, il quale stabiliva, che l'azione penale pubblica 
si prescrivesse entro il termine di sei mesi. Questa disposizione 
fu abrogata dall' art. 27 del decreto reale 17 Pebbrajo 1852, il 
quale si riporta al Codice di procedura penale " pel motivo — 
come osserva il sig. Dallo?. — che in un grandissimo numero di 
casi, sì assicurava la impunità di certi fatti gravemente incrimi- 
nabili , (1). 

In Inghilterra, gli statuti di Giacomo I fissano !a presori- 
zionc a due anni per gli scritti azionabili, cioè quelli, che danno 
luogo soltanto ad un' azione davanti i tribunali civili, senza pro- 
va di danno sputhlu. IVr i: <-\w di " i'::w.do.!:tut iii'.tfjwitwn „ e di 
libello, la prescrizione è fissata a sei anni, come pure per tutti 
gli altri casi, in cui possa essere stabilito un danno. 

Anche il Brasile distingue tra i reati d' azione pubblica e 
quelli di azione privata : per i primi vi provvede l'artìcolo 66, 
che fissa il termine di un anno a partire dal giorno in cui l'abuso 
:4a reso pubblico: per gli altri l'art. 67, con un termine di tre anni 
" quand' anche siavi qualche atto che sembri avere interrotta la 
prescrizione. B II Belgio, nell'art. 12, contiene due specie di pre- 
scrizioni, una di Ire mesi per gli attacchi contro la forza obbli- 
gatoria delle leggi o la provocazione alla dtsobbedienza delle 
medesime, gli attacchi all' autorità costituzionale del Be, alia 



(1) mne.S.xm. 
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invio! abilità della sua persona, ai diritti costituzionali della sua 
dinastia, ai diritti od all' autorità dello Camero o per le ingiurie 
o le calunnio contro il Re od i pubblici funzionarj o verso Corpi 
deposit'irj o agenti della pubblico autorità o verso qualunque 
altro Corpo costituito: l'altra, di un anno, per le provocazioni a 
commettere qualsiasi crimine o delitto. Il tempo della prescri- 
zione poi decorre dal giorno in cui i! delitto fa commesso o dal- 
l'ultimo atto giudiziario. — La legislazione del Cantone Gine- 
vra prefigge il termino di sei mesi (art. 18): il Portogallo distìn- 
gue tra delitti A' azione pubblica e privata : per quelli, havvi il 
termino di tre mesi : per questi, di nn anno, qualora si tratti di 
abitanti del eminente Pi rrn^lieae, delle isole adjacentì e del- 
l'Africa Occidentale, e di due anni per gli abitanti dell' Africa 
Orientale e dell' Asia (art. 18). 

L'Austria, è regolata dal § 28 dulia legge 17Dccembre 1882, 
che stabilisce il termine di set mesi " a contare dal giorno in cui 
fu commesso il delitto o la contravvenzione, o fu interrotta e non 
più continuata la procedura avviata, in quanto applicando a quei 
reati le disposizioni del Codice Penale non ne risultasse un ter- 
mine più breve. , 11 § 40 poi è cosi concepito : " Riguardo 
alla prescrizione di un'azione punibile, commessa col mezzo di 
uno stampato, valgono bensì in generale i principii del Codice 
Penale : tuttavia anche nel caso, che secondo quei principii, non 
piaci ancora verificata la prescrizione riguardo ad ur.a tate azÌo> 
ne, è escluso qualunque iilteriurn prm ed i mento, qualora dal 
momento ir- «ni venni 1 aila h\;v I" -tannato o ne fu conduci sta 
la diffusione in que-ri St iti, hienn ira-corei sei mesi ed in questo 
frattempo non sia stato avviato contro ait ino dei colpevoli un 
procedimento penale in que-ii Siati, in quanto esso fosso possi- 
bile o quando la procedura avviata non sia stata continuata per 
altrettanto tempo. Questi «tessi principii vaignno anehn riguar- 
do alla prescrizione di quei delitti e di quelle contravvenzioni 
che vengono commesse colla trascuranza della dovuta cura ed 
attenzione. „ Eguale era il termino stabilito dal § 45 della legge 
27 Maggio 1852. — 

Come ben si vede, varii eouo i sistemi che regolano la pre- 
srrìzione in affari di stampa, C è chi distingue fra i reati d' azio- 
ne pubblica e quelli d'azione privata, come ilBrasile ed il Porto- 
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gallo ; c'è chi questa distinzione la ammette, secondo la gravità 
dei fatti, come il Belgio ; c'è chi s'appiglia ad un sistema misto, 
vale a dire, non dimentica la prescrizione del Codice Comune, ed 
ordina che sia questa applicata, ogni qualvolta riesca più favo- 
revole allo imputato, come l' Austria ; e' è ehi non ammette al- 
cuna distinzione, come la Erancia. 

Il patrio Editto distingue tra le puhhlicazioni ordinarie e le 
periodiche, ed ha inoltre una prescrizione particolare per la pena 
risultante da un dato fatto. 1/ art. 12 è cosi concepito : " Qua- 
lunque azione penale nascente da reati di stampa, sarà prescritta 
con lo spazio di tre mesi dalla data della consegna della copia 
al Pubblico Ministero ; e in quanto ai periodici dalla data della 
loro pubblicazione, salvo il prescritto dall' articolo 52 * già da 
da noi sostanzialmente riferito (1). L'altra prescrizione è quella 
dell' arlicolo DO, che così dispone : * L' azione per le mnlfe do- 
vute per il rifiuto o ritardo delle pubblicazioni sarà pre- 
scritta collo spazio di due mesi dalla data della contravvenzione 
o della interruzione degli atti giuridici se vi è stato procedi- 

Avanti di occuparci della natura di questa prescrizione, non 
sarà fuor di luogo mettere sott' occhio dei lettori i responsi della 
pratica giurisprudenza in proposito, quelli cioè della Suprema 
Corte Subalpina. 

Fu giudicato che " l' azione penale è prescritta se trascor- 
rono tre mesi senza verun atto di istruttoria anche dopo che fu 
intentata „ 12) : che " in qualunque stadio di procedimento per 
reato di stampa, anche in grado di appello, se sia trascorso un 
termine di tre mesi senz' atto di procedura, resta perenta l' azio- 
ne penalo ; tale perenzione dev' essere rilevata d' ufficio n (3) : 
che * non può dirsi prescritta l' aziono penalo in faccia ad uno 
per nullità delle citazioni ; non può essere cassata che nell' in- 
teresse della legge „ : che " se 1' azione penale resta estinta 
quanto ad uno dei coaccusati, per motivo a lui proprio e perso- 
li) Vedi alla pagina 313. 

(2) ««finta 13 Maggio ISSI, Causa AlUgnnia, Buttisi, op. eli. Ili, 

[3) Sitttma 13 Ombri ISSI, Cauli AUbt.rH. Betti.u, op. eit. Ili, 1, 90. 
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naie, che precluda la via ad ulteriore procedimento contro lo 
stesso, non resta parimenti quanto agli altri „ : che - annullata 
una sentenza per -violazione di legge in merito e non per vizii di 
forma e proeessura, non no sorge nullità degli atii precedenti e 
quindi non si potrebbe pretendere prescritta l'aziono penalo, se 
il Ministero Pubblico l'aveva intentata In tempo utile o se dal- 
l'ultimo atto, che precedette la sentenza annullata, alla dichiara- 
zione di provvedersi in cassazione, non decorsero tre mesi „ : che 
" non vi ha difetto di continuato esperimento dell' azione penale, 
se il Pubblico Ministero non intermise di agire per togliere l' o- 
stacolo nascente da un'eccezione accolta dai giudici „: che * la 
prescrizione dell'azione penale, quanto ad uno scritto non perio- 
dico, non corre che dal giorno, in cui la copia dello stesso fu con- 
segnata al Pubblico Ministero „ (1). 

La distinzione tra le pubblicazioni ordinarie e le periodiche 
— quanto a proscrizione — potrebbe forse sembrare più appa- 
rente che reale. Per le ordinarie, si fa decorrere il termine dalla 
data della consegna dell'esemplare al Pubblico Ministero: per lo 
periodiche, dalla loro pubblicazione. Siccome dalla consegna del 
primo esemplare del giornalo a quell' ufficio, comincia il diritto 
del pubblico accusatore di promuovere l'azione penale, la quale 
nei delitti di stampa, col sistema di libertà, principia sempre al 
momento della pubblica /.ione, cosi si potrebbe conchiudere, che 
la pubblicazione corrisponde alla consegna, per cui affatto oziosa 
sarebbe la disposizione diversa stabilita dal patrio Editto. — Ab- 
biamo già detto altrove, che la consogna dol primo esemplare del 
periodicodeve costituire una presunzione/iiWs^t/y'uredelIapub- 
blìcaziono, perchè altrimenti la persona responsabile sfuggirebbe 
con tutta facilità a qualsiasi pregiudizio ed a qualsiasi pena. In 
questo senso appunto interpretammo il disposto dall' Editto (2). 
Se cosi è — come crediamo di averlo dimostrato — anche noi 
conveniamo, che la differenza sia una superfetazione, una inu- 
tilità ed è per questo che proponiamo di scancellarla (3). 

[1) Saltala 7 luglio 1851, Causo Bilichi Gironi e RmliMa. Bellini, op. 

(!) Vedi ali! pigili J11-3Ì0. 

[8J £ ctii abbiamo fallo ncll'urtialo 80 del Pregili", oue li cimIihk tulio 



□igitizod by Google 



— 415 — 



Proseguendo cella analisi degli articoli anzidetti, deploria- 
mo ohe si trattino alia stregua stessa i fatti che danno luogo ad 
un' azione pubblica e quelli di azione privata: i privati, non po- 
tendo come il Pubblico Ministero, disporre talvolta di quei mezzi 
che sono necessarii ni promuovimento dell' azione, si vedreb- 
bero tolto il diritto di ottenere giustizia. Siamo d'accordo che, 
quanto si dispone sulla [ «scrizione, debba essere assoluto, e che 
il punto di partenza sia la data della consegna o della pubblica- 
zione — che per noi fa lo stesso; — ma non potrebbe egli avve- 
nire che un privato fosse lontano dal luogo ove avvenne la pub- 
blicazione, ed intanto, che avesse a trascorrere il termine, senza 
eh' egli ei trovasse in grado di promuovere l'azione ? Reputiamo 
quindi conforme alla equità, non solo di tracciare una linea di 
demarcazione tra il fisco ed i privati, ma eziandio di accordare 
a questi ultimi un termine più lungo. Per quello, di ire mesi ; per 
i privati, di *ei. La distinzione perù della legislazione belga, 
fra gli stessi reati di azione pubblica, ci pare non debba essere 
accettata, perchè eodest'azione, dovendo essere promossa da un 
officio, egli si trova facilmente in grado di esercitarla, e con otti- 
mo risultato, tanto in un caso conio in un altro. Simili reati non 
richieggono grande corredo di prove per la loro consta (azione: 
si tratta di una interpretazione : il significato delle parole o dei 
concetti si rivela prontamente. 

Piuttosto si può chiedere, se il privato, che por cause indi- 
pendenti dalla propria volontà non fu in grado di esercitare, en- 
tro il termine assegnato, V azione penale, possa in suo favore in- 
vocare il principio, che si applica alla prescrizione in affari civi- 
li, cioè, che " c.imtrn non ralente»* agn-c, nni rurrit pr-iexr.riptio. „ 
I! sig. Dalloz, riportando l'opinione di Mangia — ohe in materia 
criminale, la prescrizione non possa mai essere sospesa, tnnto è 
vero che non la si sospende per demenza o per minorità — ester- 
na un avviso contrario. " K vero: — egli dice — ma queste cause 
di sospensione, la demenza e la minorità, non sono che applica- 
cazioni della regola generale, le quali possono essere respinte 
dai testi di leggi speciali; ma, in principio, non È meno vero, tanto 
in materia criminale rame in civile, ohe non si possa opporre la 
prescrizione a colui, che si trovò nella incapacità di agire, e che 
debba essere sospesa per tutto il tempo in cui dura questa inca- 



□igìtìzed &/ Google 



pacità; perù conviene avere sempre presente, cho hrawi sospen- 
sione della prescrizione, quando la impossibilità di agire risulti 
dalla legge , (1). 

Boi non possiamo accettare le osservazioni del sig. Dallost, 
oltre che per i riflessi di Mangin, anche pel motivo, che essendo 
la prescrizione ordinata per favorire l' imputato e per non per- 
petuare l' a/.ione, se si ammettesse la scusa, di cui stiamo occu- 
pandoci, potendo essere dal querelante facilmente accampata e 
constatata, si vorrebbe meno a questo duplice scopo, perchè si 
aggraverebbe la condizione dello imputato e ai manderebbe al- 
l' infinito, ciò che il legislatore vuole in quella vece limitato. 

Ti sono dei delitti, che gli scienziati chiamano confinili, quelli 
cioè cho ai rinnovano e si perpetuano con una serie (ti atti od in 
una serio di momenti, e vengono cosi chiamati per opporli agli 
altri, che si compiono con un solo fatto e si consumano in un 
solo istante. Esempio: si insiste a pubblicare un giornale senza 
avere adempiuto allo proscritte formalità, senza avere indicato 
un nuovo gerente, un nuovo direttore e cosi via. Si domanda, da 
qual momento debba partire il tempo della prescrizione: da quel' 

10 in cui è cominciato l'impedimento, oppure da quello, in cui si 
scoperse la contravvenzione? Se deve decorrerò dal momento, 
in cui cominciò il delitto, il più delle volle e' è impunità, perchè 

11 termine prefisso può essere già trascorso, prima che si aia 
conosciuto il delitto atesso. Donde la necessità di farne partire 
la decorrenza, dall'istante in cui sì è scoperto. In questo senso 
è ormai pacifica la giurisprudenza, per cui crederemmo di fare 
torlo al magistrato, stabilendo una disposizione che ne sancisse 
il principio; questa disposizione farebbe presupporre un dubbio, 
ove nè esiste, né eaiatere potrebbe. 

Iniziato il procedimento, se gii atti giuridici sono interrotti, 
dev'osso forse venire sospeso? A vero dire, raffrontati tra loro gli 
articoli 12 e 50 dell'Editto, si potrebbe sostenere che trattandosi 
di pubblicazioni ordinarie, la sospensione non dovesse aver luogo; 
ma bensì nelle periodiche, imperocché l'articolo 50 espressamen- 
te lo dichiari a differenza dell'articolo 12. Per la Suprema Corte 

(1) Vaie: Pmie-Ovtrci/t IV. 1300. Rifa; PmerijiliiM crimincllt Jf. 159, 

tei. 
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subalpina non è più questione, avendola sciolta nel senso della 
scienza. Fu infatti dalla medesima giudicato, che " ogni prescri- 
zione possa ossero interrotta da atti giuridici, salvo il caso di una 
expressa disposizione di legge contraria; che l'art. 12 della legge 
sulla stampa si riferisce al gius eomuao quanto ai modi di inter- 
rompere la prescrizione ; che, dall' essersi preveduto nell'art. 50 
della legge stessa, il caso di interruzione, non si deve indurre ohe 
interruzione non possa esistere nel tema dell'articolo 12 „ (1). 
Giudicò altresì, che » ia prescrizione dell'aziono penale nascente 
da reali di stampa, può essere interrotta e lo è effettivamente, se 
nei Ire mesi vi fu denuncia del reato per parte del Pubblico Mi- 
nistero, ordinanza e citazione dell'imputato per una data udienza 
del Tribunale e ciò, sebbene la causa sia stata rimandata sulla 
istanza dell'imputato stesso oltre il termine dei tre mesi „ (2). Se 
si ammettesse un opposto principio, si correrebbe il rischio di 
vedere estinta ogni volta l'azione penale, perchè l'astuzia del pre- 
venuto potrebbe con nuove e, talvolta, infondate introduzioni 
mandare a rango il procedimento, sino a che sia trascorso il ter- 
mino stabilito. Dalla differente redazione degli articoli non essen- 
do infondate un dubbio, siamo del parere di farne apposita di- 
chiarazione. 

Un' ultima questione può sorgere, la quale ha una analogia 
con l'altra, che abbiamomossa, trattando l'argomento della reci- 
diva (3).Devonsi, nella materia della prescrizione, applicare le dl- 
s.posÌ7Ìoiii del Codice Penale Comune, che è posteriore, o quello 
dell'Editto? La questione — secondo noi — non può muoversi 
che pei soli reati di ingiurie pubbliche e libelli famosi, perchè 
questi, quand'anche sieno commessi col mezzo della stampa, so- 
no contemplati dagli arricoli 57 1, 572 del Codice stesso. 

Hon per gli altri, perchè il detto Codire non li prevede, e 
l'articolo 12 doli' Ialino ~ì riferisce a qualunque azione penale 
nascente da reali di Ktauijm. Allorché l'Editto patrio, con decreto 
I dicembre 1860 del Luogotenente Generale del Re, fu esteso 
alle Provincie meridionali, invece ohe nudamente richiamarsi, 

(1] Smhnm Hi novembre 1M19 e S1 Dicembre 184'J, Cfauu Francano Ri. 
Bellini, op. di., I, 1, B£8. 

(S) Smania 15 jiujno IBIIO, Cgtijn Bono. Bellini II, 1, 69». 

(3] Vedi oli,, paqioo 106. 

27 
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per questi reati, agli articoli corrispondenti del Codice Sardo, ne 
trasfuse la definizione negli articoli 27 e 28. Questo Codice fu ivi 
promulgato nel IT febbraio 1801, ed allora sorse anche colà la 
questione, che stiamo esaminando. Il sig. Ohirelli so ne occupa 
diffusamente e riporta un officio dell' Illustrissimo sig. Procura- 
tore Generale di Napoli, ìlirabelli, in data 10 marzo 1864, col 
quale, questo magistrato, esternava l'opinioni; che si dovesse ap- 
plicare la disposizione dell' Editto. Il Tribunale di Circondario 
di quella città diede due opposte sentenze e la Corta d'Appello 
accolse il principio contrario a quello del sig. Procuratore Gene- 
rale, con sentenza 28 giugno 18G4, appoggiandosi essenzialmen- 
te a questi motivi; 

" Che dopo l'attuazione del novello Codice Penale non più 
lice applicare leggi, decreti e regolamenti, che versino su mate- 
rie dallo stesso regolato: e proccio do r.do dalla regola dì dritto 
" posteriora j,nV, ;■/''.)!,; drro.ya>d .. ovvi il decreto del 17 febbr.lS61, 
clic colla pubblicazioni 1 del detto Ctiliecpresci'i-se [ifM'a r! itolo j, 
che tutte le leggi, decreti, rescritti c regolamenti sino allora pub- 
blicati nelle materie contemplale dui pn-delto Codice rimarranno 
abrogati dal giorno, in cui esso Codice avrebbe avuto vigore. „ 

„ Che avendo gli articoli 150 e 691 del ridetto Codice rima- 
sto in osservanza talune leggi e re^okinemi particolari in ordi- 
ne a e erti determinati reati, non indicati nello stesso, è chiaro che 
non possono tali leggi e regolamenti riguardare le materie in 
esso contemplate, e che occorre ritenero per abrogate tutto le 
altre leggi ed i regolamenti che riflettono materie oggi compreso 
nella legislazione comune, anche quando prevedessero casi che 
si riattaccano a tali materie. „ 

„ Che trovandosi in fatto contemplali i reati di diffa- 
mazione, di libelli famosi e di ingiurie non meno dalla legge 
sulla stampa, che dal Codice Penale, è. incor.rr.i stabile che le di- 
sposizioni dell' una e dell'altro non pu^oiio cumulativamente ed 
in;! i;ti ninni ente es-ero applicate; e se è regolare e logico che vi- 
gessero o gelo le [)i-ì:iim, e oseliisivatiii'iit' le tceimde, non ci sa- 
rebbe ragione di anteporre quelle che furono emesse transito- 
riamente, come a caparra dello libere istituzioni ed innovazioni 
obesi promettevano, anziché le al(re. le .jij.ì li f.icionfi parte della 
legislazione comune, sono state meglio regolate, nè può ritenersi 



Digiiizcd by Google 



— 419 — 



d' essere state nella etessa trasportate per rimanere ineseguite e 
come inesistenti. In ambigua mne kf/>«. ca pefius accmaida ri- 
yi-ijìcaii'j, iiw.t: i-it-io ctirt'l, pnesertim cum eliam volunlas ìegìs 
ex eo colligi possii. * (L. 19 Dìg. de legibw). , 

Contro questa decisione il Ministero Pubblico è ricorso in 
Cassazione, ma il Big. Ghirelli non giunse a tempo di indicare 
nel suo lavora, quale ne sia stato il risultato. 

Il sig. Procuratore Generale, nel suo officio, disse al contra- 
rio u che noi modo come sono compilati gli articoli 27 e 38 della 
legge sulla stampa vigente in Piemonte,! quali considerano come 
reati di stampa le diffamazioni, le ingiurie pubbliche ed i libelli 
Famosi preveduti nel Codice Penale, quando sono commessi col 
mezzo della stampa o di qualsivoglia artificio meccanico atto a 
riprodurre segni figurativi, non può nascere alcuna difficoltà, che 
la leggo sulla stampa derogò formalmente al Codice Penale, e 
che le prescrizioni per le diffamazioni, libelli famosi ed ingiu- 
rie commesse nei modi, indicati dall'articolo 1 della legge sulla 
Btampa,nouè che di tre mesi. „ Aggiunse quell'esimio magistrato 
" che quesl' opinione è stata sostenuta da codesto Pubblico Mi- 
nistero innanzi ad una delle sezioni Correzionali ed accolta dalla 
medesima. ., 

A dir vero nello vecchie Provincie, ove l' Editto da lungo 
tempo regolarmente funziona, non se ne fece giammai questione 
e sempre si ritenne che sia applicabile la prescrizione speciale 
contenuta nel medesimo. Ma — si dice — ae vuoisi che le diffa- 
mazioni commesso con la stampa si proscrivano iu tre mesi, esse, 
come reato maggiore, si prescriverebbero iu minor tempo, che 
il reato minore, cioè lo ingiurie verbali punibili in via correz'o- 
nale: e sarebbe un assurdo. Cediamo la parola al sig. Ghirelli, 
col quale noi in massima concordiamo. 

" Non è assurdo — egli dice — appunto perchè dev' essere 
così. E sì consideri il gran principio della libertà della stampa 
proclamato dal Patto fondamentale ; e che essa, con ispecialtà la 
stampa periodica, rappresenta la forza e lapiù vera incarnazione 
di quel principio; e che tutto quello che dal Patto fondamentale 
proviene devesi magnificarlo, meglio che restringerlo ; e cho su- 
preme ragioni di ordine, di giustìzia, di convenienza e di mora- 
le, vogliono onninamente brevissima la prescrizione pei reati di 
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stampa, ed allora, anziché gridare all' assurdo, si è costretti a 
confessare che non ce n'ha, e che l'azione penale per le diffama- 
zioni commesso con uno dei mezzi contemplati nell'articolo 1, si 
prescrive, siccome ogni altro reato di stampa, in tre mesi. „ 

Il sig. Ghirelli poi continua : * Coesìstono adunque sull'ar- 
gomento, il Codice Penale eia legge sulla stampa. Ossia pel reato 
ili di d'ama /ione, si lia ;ui invocare, — parliamo dell'azione pena- 
le — o la prescriziune dei einque mini secondo il Codice Penale 
o quella dei tre mesi secondo la legge speciale. Deresi adunque 
applicare questa legge, siccome [jìù mite. E non ci ha chi non 
sappia, che siffatta questione, tale un tempo, non ha oramai che 
un interesse puramente teorico. „ 

E più avanti, occupandosi della sentenza dei Tribunale, che 
accolse un' opinione contraria, soggiunge : J Noi vorremmo do- 
mandare al Tribunale contro chi procedeva. Naturalmente ci ri- 
sponderebbe, contro il gerente di uri s;ii>;-nal'.vl)i]i:i[Ue; <> ^!i ;tpp!i- 
ciitfi il Codice Penule o la leggo sulla stampa. Se gli applicato 
il Codice Penale, mettetelo fuori causa ed assolvetelo ; egli non 
è reo pel Codice Penale di alcun reato. Se gli applicate la legge 
sulla stampa, quella che unicamente potete invocare se volete 
punirlo — impi'i'MCckè ;-iv cado questa legge egli soltanto può as- 
sumere una figura punibile, ossia può rispondere del fatto altrui 
pel fatto speciale della pubblicazione — voi non potete applicaro 
questa legge pel reato che prevede e per la pena che stabi- 
lisce e contemporaneamente il Codice Penale por la prescri- 
zione „ (1). 

Queste ragioni ci pajono giustissime. A sostegno poi di que- 
sta opinione, se pur v'ha d' uopo, crediamo calzare a capello 
tutto quanto abbiamo detto circa all' analoga questione nella re- 
cidiva ed in ispocinl modo ciò clic osservammo relativamente 
allo spìrito del legislatore (2). Può mai supporsi clic essendosi egli 
posto a percorrere con sicurezza il cammino della liberti!, pro- 
mulgando il Codice dei Iti.ììl e la l\ dativa procedura, abbia vo- 
luto restringere una legge, che è la essenza delle idee libera- 
li, come l'Editto sulla stampa? E peggiorare a mille doppi 

[1| Ghikklli, np. cil. dalla iuiijìm i" atto 58. 
(2) Viggmii lift fin S0R-1&9. 
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la posizione delle persone, che sono chiamate responsabili dei 
reati commessi con questo niraiii ? Del re-to, ci siamo occupati 
(■din questiono, perchè gli argomenti che si addussero in un 
campo e nel]' altro possono essere utili, qualora non si creda di 
por mano alla Wcgc ii.rrmì.l<>: m;i ò evidente, che con una riforma- 
delia stessa sarebbe del tutto oziosa, per lo stesso principio in- 
vocato dalla Corte d' Appello di Napoli, che cioÈ la disposizione 
posteriore deroga all' antecedente. 

Per quanto abbiamo sviluppato nel presento Capo, l'arti- 
colo adunque da noi proposto sarebbe il seguente : 

u Qualunque azione penali! nascente da reati di stampa 
, sarà, smsa / urz/ont; prescritta dopo trascorsi tre mesi se trat- 
„ tasi di azione pubblica, e sei mesi se di azione privata, dalla data 
, della consci,' ]:; dell' esemplare al Pubblico Minuterò, o dalla 
„ interruzione degli atti ginridi' i. se vi è stato procedimento. „ 

L'inserzione (ielle parole u pcniu uc/-e:hnc , tende a troncare 
il dubbio, se si possa addurre come souBa il non avere potuto, nel 
termine stabilito, esercitare l'aziono penale. — In massima poi 
conserveremmo l' articolo 50 e solo lo aggiungeremmo come 
alinea all'anzidetto, inserendovi una espressione, ebe fosse in 
armonia col modo di intimazione da noi proposto delle rispo- 
ste o dichiarazioni. Codesto alinea sarebbe cosi concepito: 

" Il termine però, sarà di due mesi per le multe dovute per 

„ il rifiuto o ritardo delle pubblicazioni di cui gli articoli 

„ e decorrerà dalla data della commessa mancanza o della no- 
„ tifica dell' usciere o dalla interruzione anzidetta (1). „ 

Un' ultima osservazione ; e così uvi'i-mo o mi pinta il imssr'i 
lavoro. Quanto alle inserzioni vichi e. 1 - te da ima pubblica autorità 
nell' interesse del governo, e-semlo inutile il ministero i!el!'ii-.cie- 
re, porrbè essii ha il mezzo ili con-t.itar" egualmente ed in mo- 
do legale la consegna, era necessaria la eimservazi une delle 
espressioni: L /falla tinta rifila rtimmm'i mancanza. , Questa pa- 
rola poi, abbiamo sostituita ai!' altra di ronli am'/izione, perchè 
il reato di cui si tratta, nel linguaggio del tuttora vigente Co- 
dice penale, non è una coulrarremiont, ma un delitto. 

[1] QtHil'arttenh, col rispettimi alita, r l'SCI del Progetto. 
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Ed eccoci giunti ni termine delle nostre fatiche. 

Ci eravamo prefìssi di esaminare se le leggi, che attuai- 
monte regolano la materia delia stampa, t'ossrro (icr si stesse auf- 
licic-nti a IV 'iiiii-i' gli ;i!n[-i, clic poi-ono derivare dallo esercizio 
di questo rapido mozzo di manifestare il pensiero, c qualora non 
io f'oB.crn. di su gerire quel rimedio, clic in coscienza, avessimo 
riconosciuto opportuno. 

Già, siiiiiiiijivi;uiieiiTe, nelle poche pagino di prefazione ab- 
biamo nceeuuato quali sieno lo querimonie: clic: si muovono con- 
tro di esse e speriamo di avere ;i sufficienza dimostrato, nel cor- 
so del nostro libro, die questi lamenti non sono infondati, e che, 
per conseguenza, le leggi anzidette uon bastano a guarentire gli 
interessi della società, delle persone responsabili e dei privati. 

Quali sono i rimedii die alliùntio proposti? Esaminiamolo 
brevemente. 

Riconoscemmo anzitutto, che onde viemmeglio provvedere 
ad un buon sistema di economia penale, era necessario partire 
da un concetto fisso, da un supremo principio, che cioè — trat- 
tandosi di offese — la graviti delle medesime deve essere in ra- 
gione iiirirvt della emuli /.in tu' sociale della persona contro cui 
sono diretie, e che la quantità e la intensità della pena deve pu- 
re informarsi allo stesso princìpio ed allo stesso concetto. Per 
quosio motiva, collocatimi" alla snninutà della scala sociale il 
Capo del potere esecutivo. Da tale punto di partenza prenden- 
do le mosse, era facile seguitare il cammino, avvegnaché — per 
cosi dire - sia Intuitiva la distanza ohe si interpone tra il Capo 
Supremo dello Stato e lo altre persona o fisiche o morali, che si 
trovano nello Stato medesimo. Quindi è, che i Membri dell'Au- 
gusta di Lui famiglia ed il Parlamento dovevano essere circon- 
dati da un mnggioiv rispetta, elio i Sovrani od i Capì dei Governi 
esteri amici: questi, pi à assai degli ambasciatori od agenti di- 
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plomatici ; ì depositari infitto o gli ufficiali rivestiti di una pub- 
blica autorità, più dei semplici particolari. 

Credemmo con ciò di rimediare alla prima delle accuse 
che vengono date all'Editto 26 Marzo 1848. 

Alle parole: " offesa od oltraggio , promiscuamente adope- 
rate dal legislatore, abbiamo sostituite quelle, che con maggiore 
pr/iprie/i'i di imbuii, mr-glin corrispoiubiuo al concetto, che ab- 
biamo avuto quando ni accingemmo a regolare la economia pe- 
nale. In questo modo noi siamo d'avviso, che debbano scemare 
gli inconvenienti lamentati, cioè di responsi incerti delle Su- 
preme Magistrature. 

Sì appunta l'Editto di ossero causa altresì di altri responsi, 
contrarj allo spirito dei tempi ed alle idee di civiltà << di jiro^ri;.*- 
so. E lo si appunta a ragione : perche talvolta si oonfuso la li- 
bera critica e la ubera discussione con l'offesa e con l'oltraggio. 
Allo intento quindi, di rendere più uniforme la pratica giurispru- 
denza e meglio adaltarla allo spirito della iìkhìcitm ™c;i:i.'t, o!u- 

quale si proclami la libertà della discussione e della critica, 
purché non degenerino in offese od in espressioni ingiuriose. 

Una modificazione essenziale proponemmo circa ai reati 
contro la Religione. La differenza che era sugiisLtn dui legi-iiu- 
rnro tra la Religione dello Srato e gli altri Culti, era oggetto di 
continue discussioni. Si poteva consigliare un eguale trattamento 
ira l' una e gli altri, senza offendere 1' articolo primo delia Leg- 
ge fondamentale P Noi credemmo di si : speriamo di essere riu- 
sciti nella dimostrazione. Con questo convincimento, fecimo scom- 
parire la disuguaglianza, rendendo omaggio in tal modo alle esi- 
genze della età, in cui viviamo, ed alle massime sancite dalle di- 
■i-erse atiitiiiiiisfra/ìouì, che si successero nel governo della cosa 
pubblica in questi ultimi tempi. Taluni. ror.= o,pofi'cbbcbÌ8Hmarci 
perchè abbiamo lasciato sutMsien; l'obbligo, nei diversi Culti, di 
fiir.ii riconoscere dal governo, se vogliono godere di tino speciale 
protezione. Queat' obbligo è richiesto dalla imperiosa necessità 
imposta al governo di tutelare l'ordine pubblico, e dalla conside- 
razione non esservi alcun ragionevole motivo di fare una eccezio- 
ne dalle altre società, avvegnaché un dato Culto venga eserci- 
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tato da una associazione di individui. Se tutto le società hanno 
d' uopo della approvazione governativa per avere esistenza k- 
ffale, perchè si dovevano escludere da ipic-t'afto, i ( 'ulti, che tan- 
to possono influire sulla pubblica tranquillità? 

Altra accusa che si muove contro 1' Editto, si è di non avere 
compresi taluni reati, che pure sarebbe stato necessario compren- 
dere. Grave accusa, argomento assai delicato ! Abbiamo voluto 
ampiamente discutere codesto toma; fummo alcun poco trepi- 
danti; ma infine dovemmo chinarci innanzi alla evidenzadei fatti, 
alla suprema necessita dell' ordine, della autorità e della pubbli- 
ca tranquillità ; e proponemmo la punizione di coloro, che col 
mezzo della stampa, spargono notizie false ed allarmanti, sfrut- 
tando una condizione, talvolta agitata, degli animi, per mire certo 
non favorevoli alla causa di quella pubblica tranquillità, di quel- 
l'ordine e di quella autorità, che noi desideriamo si tutelino e pro- 
teggano ; di coloro, che si fanno banditori di supposte predizioni, 
per mantenere tra le masse la superstizione e la ignoranza, 
allo scopo recondilo — perchè rifuggono dalla luce — di muovere 
aspra guerra alla civiltà ed al progresso ; di coloro, che aprono 
siiri-o^ ri/i uni por indennizzazione di condanne giudiziarie, con 
manifesto disprezzo delle deliberazioni della autorità ; di coloro 
infine, che svelano fatti della vita privata, sturbando la pace dei 
domestici lari, che, come sacri, dovrebbero essere rispettati. 

Il modo di regolare le vario pubblicazioni, doveva essere og- 
getto dei nostri studj, perchè in esso, senza dubbio, sta riposto il 
si'grcid ili una NuMia ledisi iraniid sulla stempii. b'A anzitutto, era 
d'uopo distinguere tra le pubblicazioni ordinario e K periodici) a. 

Quanto alle pubblicazioni ordinarie. Ci parve, in ispecialtà, 
più conforme al principio che in materia di stampa si ha da pu- 
nire il fatto della pubblicazione, il chiamare responsabile lo 
stampatore, corno la persona la più certa di avere commesso tal 
fatto, perchè in possesso dello stromento indispensabilmente ne- 
cessario alla consumazione del fatto medesimo : quindi l' autore 
o l'editore, ogni qual volta, per altro, sieno conosciuti dalla giu- 
stizia indipendentemente dalla ingerenza del magistrato. Modifi- 
cazione essenziale codesta di quanto dispone l' Editto e più con- 
sona all' altra massima — d' altronde manifesta — che t reati di 
stampa non ponno essere regolali dalle norme del diritto co. 
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mime, almeno quanto a procednra, perchè commessi con un 
mezzo, di intenzione relativamente moderna, e «he l' investiga- 
zione contro gli autori degli atessi, non può esacre trattata alla 
stregua deli' altra contro gli imputati di delitti comuni. Però, a 
quelli Holtanlo non abbiamo limitato le nostre ricerche : dove- 
vamo esaminare se meglio avessi: potuto cas e re regolata, innan- 
zi alla giustizia punitiva, la posiziono di altre persone, non meno 
responsabili, pel fatto dulia pubÙfiarzhne. E fummo persuasi — 
riconoscendo la insufficienza dello Editto — di dettare norme 
più precise aul difficile argomento della distribuzione; di pro- 
|imtc una poiiiilili'i romro coloro, chi 1 con manifesto disprezzo 
degli ordini impartiti dall' autorità o con grave scandalo della 
pubblica morale e degli onesti, vendono o propagano oggetti o 
stampati colpiti da sequestro o condanna. 

Riguardo alle pubblicazioni peri odi e In.'. Dovevamo muover- 
ci la domanda, qual altra persona — dimostrata la insufficienza 
dell'attuale gerente — foase d'uopo a questo sostituire per ris- 
pondere delle infrazioni in esse contenuti'. È di fatto, che il ge- 
rente, tal quale ò richiesto dalF Iv.litt.o, non offre al certo baste- 
voli guarentigie. Era poi aaaai difficile di sostituirgli un' altra 
persona o di adottare un diverso sistema, senza dare di cozzo in 
un princìpio contrario allo aspirazioni generali evoluto dall'epo- 
ca ; in una parola, alla libertà della -rampa. U ■"■•.] cingemmo i si- 
stemi della autorizzazione preventiva, della cauzione o del bollo, 
perchè li credemmo, e li crediamo e li crederemo sempre, in fla- 
grante opposizione a questo principio e ci siamo fermati su dì 
una personapiù seria, la quale, noi mentre, |n:r sè stessa, avrebbe 
potuto maggiormente tutelare la causa dell' ordine, in pari tem- 
po sarebbe stata in grado di contribuire ad un incremento mag- 
giore della stima o della riputazione della letteratura giornali- 
stica. Vogliamo dire il direttore. 

Ma ci ai presentava un'altra difficoltà. Era forse fuori di luo- 
go il timore, che non si avesse ad eludere la legge facendo sbuc- 
care il veccMa gerente, ammantato'delle nuove vesti del direttore? 
Ad ovviare codcsio buon vomente stimammo opportuno di cir- 
condare la nostra proposizione di alcune cautele. Egli è per que- 
sto, che suggerimmo un requisito per assumere tal mandato, da 
cui ragionevolmente potere arguire che la nuova persona respon- 
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eabile offrisse una caparra maggiore di non venir meno alla 
aspettativa di un legislatore. Una certa classe di studj. Col di- 
rettore credemmo di proporre una persona seria; col sostituirlo 
al gerente siamo d' avviso di avere prestato un servigio agli in- 
teressi della legge e contemporaneamente del giornalismo. 

Le pubblio a/ioni periodiche avevano d'uopo altresì di essere 
in modo più efficace regolate. Quale guarentigia si aveva circa 
alle dichiarazioni da farsi da colui, che imprendesse didare in lu- 
ce un giornale!' Nessuna. La frode ola falsità potevano andare 
impunite. Anche a questo abbiamo stimato proporre un rimedio, 
cioè una pena pecuniaria e la sospensione del giornale stesso. 

Anche all' atto di sequestro dovevamo rivolgere la nostra 
attenzione. È fuor di dubbio, che talvolta l'ordine dell'autorità ri- 
mane lettera morta, avvegnaché sia impartito quando l'articolo 
riprovevole venne a migliaja di copio divulgato. Però, su que- 
sto proposito ora assai facile oltrepassare la poco marcata 
linea di confine, che esiste tra i due sistemi, la prevenzione e la 
repiy^ione : in altre parole, tra la libertà o la censura. I nostri 
sforzi quindi, erano diretti alla ricerca di un mezzo atto, nona to- 
gliere del tutto gli inconvenienti riconosciuti — ciò essendo im- 
possibile, senza abbandonare il principio della libertà — ma a 
diminuire la probabilità di una vasta diffusione di una pubbli- 
cazione incriminala. Ed abbiamo consigliato di accordare al Mi- 
nistero Pubblico la facoltà di ordinare il sequestro di uno stam- 
pato, indipendentemente dalla immediata ingerenza di un ma- 
gistrato inamovibile. Son ci doveva, del resto, sfuggire la impor- 
tanza e la gravità della nostra proposizione, la quale o avrebbe 
potuto essere fomite di arbitrii e di soprusi, o per lo meno es- 
sere tale sospettata. Quindi è, che reputammo circondarla di spe- 
ciali cautele, imponendo il dovere agli ufficiali del Pubblico Mi- 
nistero di non procedere al sequestro, se non quando, per causa 
di ritardo della ingerenza del giudice Istruttore, vi fosse pericolo 
di una perturbazione della pubblica tranquillità, ed in ogni caso 
di chiedere ad esso, entro ventiquatt'ore, la conferma del seque- 
stro medesimo. 

Per una più efficace repressione e per impedire maggior- 
mente che le pubblicazioni periodiche infrangano la legge, sti- 
mammo opportuno di suggerire un rimedio all'inconveniente, ohe 
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non di rado avviene, della inesecuzione cioè della pena pedunia- 
ria. Proponemmo la sospensione del giornale, qualora entro otto 
giorni, non giustifichi d' avere pagata la multa o l'importo delle 
.«pese, a cui per avventura tosse strilo condannato. Però, non po- 
tevamo limitarci ad ima gii il ni iti ina maggiore degli interessi 
della società sulta otf.'Kzia lidio quelli dei privati dovevano essere 
oggetto dellanOBtrasoUeriiu.iine, dacoliò infatti sì lamentava che 
l'Editto non vi provvedere abbastanza. Già, con In propesi/ione 
di punirò la pubblicazione di tatti relativi alla vita privata, aveva- 
mo cercato in mudo speciuledi tutelare il loro onore, la loro quiete 
domestici, la tranquillila delle loro famiglie. Ma a nostro modo 
di vedere, ciò non basfava.In conseguenza reputammo convenien- 
te di suggerire aHehc nella procedura, un mezzo atto a meglio 
guarentire i loro diritti: di investirli cioè iìe\];i facoltà di chiedere 
all'Istruttore, il sequestro dì una pubblicazione, col eoi 1 seguente 
dovere per parlo dell'Istnittori' n'o-pis di accordarlo, sempre che, 
per altro, offrissero un modo di risarcimento dei danni, che per 
avventura potessero essere risentiti dalla persona, contro la qua- 
le si domanda codesf atto di rigore, qualora la querela fosse ri- 
conosciuta destituita di fondamento. 

È poi manifesto che devono provare altri vantaggi dalle 
altro modificazioni da noi proposte e partici) la rm ente dalla isti- 
tuzione del direttore. 

So alcune di codesto ni odi fì<: azioni, nee. e ss aria mente aggra- 
vavano la posizione delle persone iv.p:>iHal>ilL alire eeno la 
miglioravano, perchè fatte allo scopo di togliere parecchi dub- 
liii. parecchie incertezze; e speriamo — che se fossero accettate 
— Io scopo sarebbe raggiunto. Ma l'Editto non le guarenti- 
va abbastanza quanto all' arresto preventivo, il quale poteva es- 
sere esteso di troppo, perchè lasciato in faooltà dell'Istruttore e 
per qualsiasi reato commesso col mez/.o delia stampa. Sol cre- 
demmo di limitarlo ai fatti più gravi, a quelli cioè che maggior- 
mente comprometlono, per loro natura, la pubblica tranquillità. 

Come pure, ci parve conveniente di meglio regolare il do- 
vere delle instisi"»/ forteti', imposto alia persona, chiamata re- 
sponsabile delle infrazioni contenute nelle pubblicazioni perio- 
diche, e lo regolammo in modo da autorizzare il direttore a rifiu- 
tarsi di inserire quelle risposte o dichiarazioni, clie contenessero 
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espressioni, le quali potessero dar luogo ad un prò cadimento 
penale. Ma in pari tempo, nllu intento di non lasciare scoperti 
gli interessi dei privati per la postillile malizia del direttore me- 
desimo, proponemmo che in cn?o di rifiuto dovesse questi far 
cenno nel suo giornale " della risp<,stji <> dir li i aratone intimata- 
gli e del motivo a cui si basa il rifiuto „ salvo poi alla compe- 
tente autorità di apprezzare lai motivo e salva del pari la di lui 
responsabilità, qualora lo si trovi insussistente. 

Queste, per sommi capi, sono le modificazioni principali che 
abbiamo pensato di suggerit e aU'Editte., senza parlare dell'altra, 
ehi.- consigliammo allo scopo dì non iscomare il prestigio da cui 
deve essere circondato il magistrato d'aecusa, cioè la facoltà nel 
Ministero Pubblico di associarsi o non associarsi alle querele 
private e che non hanno alcuna attinenza , oll'intercsse sociale. 

La proposta pili, dì richiamare in vigore le disposizioni del- 
l' Editto stesso relativamente alle offese contro i Sovrani od i 
Capi di governi esferi, od il consiglio dì annientare la pena con- 
tro l' apologià dell' assassinio pnlirieu. crediamo sieno un rime- 
dio atto a far cessare i lamenti che sì innalzano contro le leggi 
del 26 Febbraio 1H52 e 20 Giugno 1S5S. — Riepiloghiamo. 

Si dice, uhi.' la legge principale sulla .stampa — l'Editto — 
non guarentisca abbastanza gli interessi della società, dei pri- 
vati e delle persone responsabili. 

In qual modo abbiamo procurato di tutelare maggiormente 
la società? 

Col cercare di diminuire i dubbii derivanti dalle improprie 
impressioni dulia h'gge : colf aggiungere nuovi reati ; col rego- 
lare la responsabilità derivante da fatti compresi in pubblicazio- 
ni ordinarie ; col sostituire al gerente, che è chiamato a rispon- 
dere delle infrazioni contenute in pubblicazioni periodiche, il di- 
rettore, persona più .seria e più appropriata alla importanza del- 
la letteratura giornali-lica : col dettare norme più precise aulla 
così detta poltekt ddht attlni; a: col suggerire disposizioni ten- 
denti a rendere più proficuo 1' atto del sequestro ; eoi procurare 
infine una diminuzione di reati commessi in pubblicazioni pe- 
riodiche, assoggettandole alla sospensione,^ se non giustifichino 
il pagamento della pena pecuniaria e delle spese di procedimen- 
to, alle quali, per avventura, fossero state condannate. 
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Come abbiamo provveduto ad una guarentigia degli inte- 
ressi privali? 

Con le modificazioni anzidette, ed inoltre col l'ave re attribuita 
al querelante la facoltà di chiedere, ed il dir/Ito di esigere dal- 
l'Istruttore, il sequestro di una pubblicazione offensiva. 

In qual modo tatelammo quelli degli imputati? 

Col limitare i casi in cui può ordinarsi l'arresto preventivo, 
e col proporre norme più sicure per l'adempimento del dovere 
delle inserzioni forzate. 

Queste nostre modificazioni, sono elleno contrarie al princi- 
pio della libertà della stampa, che ci siamo fatto un obbligo di 
rispettare ? 

Il Presidente Bonjean, nella seduta del 5 maggio p.p., del 
Senato francese, disse questi? parole: 

* Credete voi che per essere un partigiano della liberta della 
stampa, io la voglia senza alcuna sanzione, che ne reprima gli 
eccessi? La stampa è un'immensa potenza, che può produrre 
tanto il bene quanto i! male: e come il vapore che spinge il ba- 
stimene t; gli per motte di lottare contro la tempisti o ohe In 
manda in mille frantumi, quando scoppia. Ecco perchè io non 
mcr.ar.r ■ggen'i tulli pt-ni- u mi n^ofirr.'i ri urne iii.i Ih- jftnilrn'. 
rqires-ivi- else vt rr.'.nr.:! vabilite contro di essa. A due e;>n Uziom 
per:'.. ^ t.ci.i.ih''>ai.iio:ii ■•gii si.itoxa prcvoi.ùvn, <■ clic il jinrì sia 
il gi jdice ordinari:) dei delitti con questo meizo commessi. „ 

La libertà della stampa si riassume in cedeste espressioni: 
non prevenzione, e giuri. 

Le nostre proposizioni emanano forse da un sistema pre- 
ventivo ? 

L'arte tipografica È libera ed equiparata alle altre industrie, 
— sì ripudia la censura, — si respinge l'autorizzazione preven- 
tiva, — si biasima la cauzione, — si combatte il bollo, — l'azio- 
ne della punitiva giustizia comincia soltanto all' atto della pub- 
blicazione. 

Nessun impedimento preventivo adunque, alla libera mani- 
festazione del pensiero. 

E in quei reati, che taluno commise, mosso da un concetto 
politico, giurisdizione del magistrato popolare. 

Se abbiamo proposta talvolta una pena più grave ; se abbia- 
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mo consigliata la punizione di qualche nuovo reato, aggravata 
la responsabilità di qualche p-r-ona, clic già doveva rispondere 
eziandio per le leggi nutorcilcnti, o eh in mata responsabile talun' 
altra, la quale non hi era; se cercammo di meglio regolare i se- 
questri ; se esigemmo nuovi ri 'qui si ii ila colui «he vogliamo re- 
-poii~;ìbiìo fn.'r li: prnihi/ioiii ^innuUir fiche, e nuovo uondmotM 
nella (iichiarazione da farsi da colui, che imprende una pubbli- 
cazione periodica, ci siamo por questo discostati dal sistema re- 
pressivo? 

No, senza dubbio. 

La libertà della stampa tu adunque rispettata: cercammo 
solo di reprimerne maggiormente gli abusi. 

In questi ultimi tempi, allarmati gli onesti periodici del no- 
stro paese, dalla virulenza del linguaggio di qualche giornale e 
dalle esorbitanze della stampa iti una delle più cospicue città del 
Regno, ponsarono di escogitare un qualche mezzo atto a dimi- 
nuirne la ripetizione. Il •< Diritto » propose un congresso di gior- 
nalisti, in cui sarebbero posto lo basi per la istituzione di un sin- 
dacato e d'un tribunale d'onore permanente, incaricato di regola- 
re la polemica c di rinchiuderla noi confini del lecito e dell' ilhr-i'n. 

Parecchi periodici accettarono la proposta, ma senza una 
grande fiducia n oli' efficacia del rimedio. "Sai apprezziamo gli 
onesti intendimenti del giornale proponente; in pari tempo pro- 
fetizziamo la inanità dei nobili suoi sforzi. 

Il 6ig. Odysse tìarot, nel Giornale " La Liberté „ del 25 giu- 
gno decorso, si occupò di quesfa proposizione, ed egli pure pre- 
vide la non riuscita della medesima. Mosso però da un punto di 
partenza, che non possiamo approvare, siamo costretti a non se- 
guirlo nel cammino. 

» Il vero rimedio — ei scrisse —sta nella indifferenza? nella 
impunità della stampa, risultato della sua impotenza. „ 

A questo concetto rispose il sig. Ruggero Bonghi, direttore 
della * Perseveranza » con sua lettera da Firenze in data 30 
dello stesso mese. Noi fa ci amo nostre le di lui parole e le ripor- 
tiamo : 

* Voi volete — scrive l'egregio professore — che la stampa 
sia impunito, perche inipritcìite. Io ammetterei l' effetto su fosso 
vera la eausa. Ma noi abbiamo avuta iu Italia la prova che la 
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cattiva stampa non è così impotente corno voi credete. Io pure 
ho voluto Bperarlo per molto tempo; ma dovetti cedere all' evi- 
denza. La piccola stampa ha, colle sue calunnie, denigrate, dal 
1862 al 1865, lemigliori riputazioni d' Italia, e propagato in tutto 
il pacae uno spirito dì diffidenza, di scetticismo o di scortesia. Lo 
si combatte, certo, ma non lo sì vince. È impotenza e merita l'ini- 
pituita? Così, o signore, questa impunità, che sarebbe il più gra- 
devole dei rimedii, non è il migliore. „ 

No, non è il migliore. Vi vuole qualche cosa di più; ma che 
rispetti il Patto fondamentale. 

" La stampa corregge !a stampa „ si dice. Lo sarà forse; 
ma in un paese avvezzo da lungo tempo alla libertà. Pu6 dirai 
tale il nostro ? 

Non pretendiamo d'avere proposta una cosa perfetta. Dio ci 
guardi dall' avere simile prcfciisiuiii; ! Saremmo fortunati, so 
fossimo stati causa di una discussione. 

La discussione! 

Ecco quello che noi desideriamo, imperciochè siamo inti- 
mamente convinti che la tolleranza in materia di stampa, in un 
paese— come l'Italia— non ancora abituato alla libertària dan- 
nosa agli interessi del la società e dei privali; Imperciocché siamo 
profondamente persuasi, che le leggi attuali sieno insufficienti a 
guarentire questi medesimi interessi. 

Vorremmo che la nostra convinzione, la persuasione nostra 
entrasse noli' animo della maggioranza. 

Ed allora, nulla più giovevole di una discussione, elio appa- 
recchi la pubblica opinione, tolga la incertezza ed appiani la vìa 
alle saggio deliberazioni del potere legislativo. 

Lo torniamo a ripetere ( 'i ;i aiuti po.-ti al lavoro unicamente 
allo intento di portare, anche noi, una pìoiraper l'edificio legisla- 
tivo della nostra patria e, patrocinando la cauja dell'ordini? e del- 
l'autorità, poter essere di qualche vantaggio al paese. 

Vi saremo riusciti? 

Lo volesse il cielo! 

In ogni caso si tenga conto della buona intenzione. 
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' PROGETTO DI LEGGE 

SULLA STAMPA. 



Disposizione Preliminare ('}. 



Art. 1. La manifestatone del pensiero col mezzo della stam- 
pa, litografia, calcografia, silografia, coniazione, plastica, o con 
qualsivoglia altro mezzo meccanico o chimico, atto a riprodurre 
segni figurativi, è regolata dalle disposizioni contenuto nella pre- 
sente legge (316). 

CAPO I. 

Della Provocazlouc a coni mettere reati. 

Art. 2. Chiunque per qualsiasi scopo, avrà provocato a com- 
mettere un crimine, un delitto od una contravvenzione, sarà re- 
putato complice degli stessi e punito come tale, secondo lo nor- 
me stabilite dal Codice Penale e dal Codice di Procedura Pe- 
nule, somprechè vi sia stato almeno un prinoipio dì esecuzione. 

Che se non vi fu un principio di esecuzione, il provocatore 
sarà punito come segue: 

Se si fratta di crimine, col carcere estensibile ad un anno e 
con mnlta estensibile a lire 3000; 

Se di delitto, col carcere estensibile a tre mesi e con multa 
estensibile a lire 300; 

Se di contravvenzione, con gli arresti e con muffa estensibile 
a lire 100 (41-46). 

(1) Per camedilà tiri !,:li«iy, uiti'amo credule di citare le pagine dei Mitro 
libra nelle quali i; a f>is(i,fcurw Ir iìùjj."ì;i',W ilrijli ariictili. 

I numeri comprisi' utile panateli, icnn quelli dólli pagine itene. 
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Art. 3. La provocazione però a commettere uno dei crimini, 
dì cui gli articoli 153, 154 del Codice Penale, sarà punita col car- 
cere non minore d'anni Ire e con multa di lire 4000, salve le di- 
sposizioni dell'articolo antecedente (47). 

CAPO n. 

Delle ofTene contro 1» Per* un a del Re ed I Membri 
della Augnata di Lui Famiglia. 

Art. 4. Chi, anche con espressioni inconvenienti, avrà, con 
animo deliberato, lesa la riverenza dovuta alla Sacra Persona 
del Re, sarà punito col carcero per anni due e con multa dalle 
lire 2000 alle 4000 (55-5T). 

Alt. 5. Qualunque deliberata impertinenza contro un Mem- 
bro della Reale Famiglia od un Principe del Sangue, sarà punita 
col carcere da uno a tre anni e con multa non minore di lire 1000 
ed estensibile a lire 3000 (67-70). 

Art. 6. Chiunque formalmente e con animo deliherato impu- 
gni la inviolabilità della Persona del Re o la di Lui autorità co- 
stituzionale, sarà punito col carcere non minore d'anni tre e con 
multa non minore di lire 4000 (57-84). 

Eguale pena e stabilita contro colui, che maliziosamente e 
formalmente impugni l'ordine di successione al Trono (67). 

Art. 7. Chiunque, con animo deliberato, farà risalire alla Sa- 
cra Persona del Re il biasimo o la responsabilità degli atri del 
suo governo, sarà punito col carcere da un mese ad un anno e 
con multa da lire 100 a 1000 (65-67). 

CAPO JJL 

Del reati contro In Religione ed I linoni c ostumi. 

Art. 8. Qualunque insulto od espressione d'onta delibera- 
tamente diretti contro l'essenza di qualsiasi Religione ricono- 
sciuta, saranno puniti col carcere da tre mesi ad un anno e con 
multa estensibile a Uro 2000, ed in caso elio non concernano l'es- 
senza, la pena sarà del carcere estensibile a mesi sei e della mul- 
ta estensibile a lire 600 (74-85). 
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Art. 9. Qualunque insulto od espressione d'onta maliziosa- 
mente diretti contro i buoni costumi, saranno puniti col carcere 
da un mese ad un anno e con multa estensibile a lire 1000 
(85, 86). 

CAPO IV. 

Delle OflcHe contro li Senato e la Camera del Depu- 
tati, I Caiil e Sovrani di Governi esteri ed 1 mem- 
bri del Corpo diplomatico. 

Art. 10. Chiunque, formalmente e con animo deliberato, im- 
pugni l'autori i/i. njslituy.ioiiiito ■Ielle Camere, sarà punito col car- 
cere non minore d'anni tre o con multa di lire 4000 (87-91), 

Art. 11. Qualunque deliberata impertinenza contro il Se- 
nato, anche quando è costituito in Alta Corte di Giustizia (96) o 
contro la Camera dei Deputati, sarà punita eoi carcere da uno 
n tre anni e con multa non minore di lire 1000 ed estensibile a 
lire 3000(91-95). 

Gli oltraggi maliziosamente rivolti ad un Membro dell' uno 
o dell'altro ramo del Parlamento, per riguardo alle funzioni ohe 
esercita, saranno puniti col carcere da sei mesi ad un anno e 
con multa da lire 500 alle 2000 (91-95). 

Art. 12. Qualunque impertinenza, diretta con animo delibe- 
rato, contro i Sovrani o i Capi di Governi stranieri amici, sarà pu- 
nita col cai-cere da uno a tre anni e con multa non minore di 
lire 1000 ed estensibile a lire :tO00 (97-101). 

Att. 13. Le espressioni insolenti e maliziose, per causa delle 
loro finizioni, contro gli Ambasciatoti, i Ministri ed Inviati od al- 
tri Agenli i]ip]i)]i)!iiici i.lellt> l'iili'iiM estere accreditati presso il 
Re od il Itoverno, saranno punite col carcere da sei mesi ad un 
anno e con multa da lire 500 alle 2000 (102-106). 

Se non dipendono da causa delle loro funzioni, saranno 
punite colle pene pronunciate per i libelli famosi o le ingiurie 
contro privati (106, 107). 
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CAPO V. 



Del libello famoso e delle Instarle. 

Art, 14. Chiunque malizio a amento si renderà colpevole del 
reato di libello famoso previsto dall'articolo 570 del Codice Pe- 
nale, sia che indichi la persona diffamata per nome o per con- 
trassegni, che le si adattino, sia che la imputazione dei fatti ab- 
bia luogo direttamente od indirettamente, sarà punito col car- 
cero da sei mesi ad un anno e con multa da lire 100 a 1000. 

Se invece nella etossa guisa, si sarà reso colpevole del reato 
di ingiuria previsto dall'articolo 572 del Codice anzidetto, incor- 
rerà nella pena del carcere non minore di un mese od estensibile 
a mesi tre, a cui sarà sempre aggiunta la multa estensibile a 
lire 500. 

Negli stessi modi saranno punite le ingiurie ed i libelli famo- 
si dirotti oontro la fama di un defunto (131-145). 

Art. 15. Nolcasodi libello famoso od offese^er fatti relativi al- 
l'esercizio delle loro funzioni, maliziosamente dirette contro una 
pubblica autorità od un depositario od agente della medesima, 
o contro un giurato, un testimonio od un perito giudiziale, la pena 
sarà del carcere da sei mesi ad un anno, oltre la multa dalle 
lire 250 alle 2500. 

L'autore però, sarà ammesso a somministrare la prova dei 
fatti o da esso indicati o che possono, anche in via generale, es- 
sere compresi in una data offesa, senza che sieno specificati. Se 
riesce nella prova, sarà esente da ogni pena, da quella all'infuori 
stabilita per le offese, che non fossero necessariamente dipen- 
denti dai fatti medesimi (145-151, 155-167). 

Gli altri libelli famosi ed ingiurio, che non fossero dipendenti 
dall'esercizio delle loro funzioni, saranno punite come ned' arti- 
colo precedente (151). 

Le disposizioni del presento articolo non sono applicabili 
quando la persona offesa sia un Membro del Parlamento (165, 166). 

Art. 16. La pubblicazione malevola di fatti della vita priva- 
ta, che non abbiano gli estremi richiesti pel libello famoso, sarà 
punita con gli arresti e con la multa estensibile a lire 500, senza 
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pregiudizio dell'aziono proveniente dalle ingiurie, dalle quali 
fosse eventualmente accompagnata (172, 186-192). 

CAPO VI. 

DI altri reati particolari. 

Art. 17. Sarà punito col carcere estensibile a due anni e con 
multa non minore di lire 1000, colui che, con animo deliberato, 
avrà Fatta adesione a qualunque forma di governo diversa dal- 
l'attuale (107-110, 111), alla restaurazione dì governi decaduti, 
(108-110) o che avrà manifestato vote o minaccia della distru- 
zione dell'ordine monarchico costituzionale (111). 

Art. 18. Saranno puniti con le stesse pene coloro, che mali- 
zio fi amen ti; divulgassero segreti, che possano compromettere la 
sicurezza esterna dello Stato o giovare direttamente ai nemici 
del medesimo (112). 

Art. 19. Sarà punito col carcero da un mese ad un anno e 
con la multa rsiensiliilf a live 1000 qualunque insulto od espres- 
sione d'onta fatti, con animo deliberato, contro il rispetto dovuto 
allo leggi (112-118). 

Simile insulto od espressioni contro la inviolabilità del di- 
ritto di proprietà (119-122), ogni apologia di fatti qualificati cri- 
mine o delitto dalle leggi penali, generali o speciali (123-126), 
ogni provocazione all'odio frale varie condizioni sociali (126-130) 
ed ogni provocazione contro l'ordinamento della famiglia, saran- 
no punite con la multa da lire 100 alle 1000 e col carcere da tre 
mesi ad un anno (130, 131). 

IV:' i'a; i\i-}Ya -»)--iriìu |> ili'ìi'n. il wih.-iin-itiH della [ima 
del carcere sarà di sei mesi o quello della multa di lire 250 
(12o, 126). 

Art 20. Chiunque maliziosamente pubblichi una notizia atta 
a perturbare la pubblica quiete e riconosciuta falsa, sarà punito 
ron pene di polizia o col carocrn estensibile a mesi tre e con la 
multa estensibile a lire 500, a seconda del pericolo, più o meno 
prossimo, di una perturbazione. 

Che se in seguito :i tale notizia una perturbazione sia di fatto 
avvenuta, la pena sarà del carcero non minore di mesi tre ed 
estensibile a mesi sei (193-196). 
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Art. 21. La falsità delle notizie, di cui l'articolo precedente, 
potrà esaero constatata nel modo seguente: 

Se le notizie si riferiscono ad una amministrazione, che non 
*ia la giudiziaria, basterà uno dichiarazione del Prefetto della 
Provincia, nella cui giurisdizione ridde la luce lo stampato. Se 
ciò avvenne nella Città residenza del Governo, la dichiarazione 
sarà fatta dal Ministero dell' Interno. 

Se ai tratta di notizie, elio hanno uno nnmoiliabi reUzinnp 
coli' Amministrazione giudiziaria, la dichiarazione dovrà partire 
dal Procuratore Generala tir] R? pivssiì la Corte d'Appello, so 
la pubblicazione dello stampato avvenne in una città ove risiede, 
o dal Procuratore del lìe presso il Tribunale Civile e Correzio- 
nale, nel cui raggio è avvenuta. 

La persona responsabile per la pubblicazione andrà esente 
da ogni pena se riesce nella prova della verità della notizia 
(197-201). 

Art. 22. Le pene dell'articolo 20 saranno applicato alla pub- 
blicazione mali/iosa di supposte predizioni, clip pure sieno atta 
a perturberò la pubblica quiete, ed a seconda del pericolo più o 
meno prossimo o se in fatto una perturbazione sia avvenuta (202). 

Art. 23. È vietato di aprire o dì annunciare, con uno dei 
mezzi contemplati dall'articolo 1, qualsiasi sottoscrizione, avente 
per iscopo di indennizzare pene pecuniarie, spese, danni ed in- 
teressi, pronunciati da condanne giudiziarie, sotto cora minatori a 
del carcere da un mese ad un anno o della multa estensibile a 
lire 1000(203,204). 

Art. 24. Il rendiconto inesatto e di malafede delle discus- 
sioni del Senato o della Camera dei Deputati, sarà punito coti 
gli arresti e con la multa estensibile a lire 300 (210-212). 

Art. 25. La etessa pena sarà pronunciata contro colui, che in 
onta all'ordine della autorità giudiziaria della soppressione degli 
scritti ingiuriosi, prodotti avanti la medesima, li rendesse di pub- 
blica ragione col mezzo della stampa, e contro colui clm pubbli- 
casse, con lo stesso mezzo, in onta al divieto dolla Corte e del 
Tribunale, le difese intere pronunziate dai difensori o quella par- 
to dello stesse pure colpita da divieto (214-219). 

Ari 26. La pubblicazione dei discorsi pronunciati nell' uno 
o nell' altro ramo del Parlamento in seduta segreta, sarà punita 
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cogli arresti, sia che vengano pubblicati per esteso o per estratto, 
amenochè l'autore della pubblicazione non comprovi di averne 
ottenuto l'assenso dal rispettivo Presidente o da chi ne fa le veci 
(200, 210). 

Art. 27. Sarà punito con gli arresti e con multa da lire 100 
a 500 chiunque pubblichi per esteso o per estratto il rendiconto 
di un dibattimento civile o penale, che eia stato tenuto a porte 
chiuse (213). 

In questo caso ed in quello dell'artìcolo precedente sarà or- 
dinata la soppressione dello stampato. 

Art 28. Sotto la medesima pena, è vietata la pubblicazione 
degli atti di istruttoria criminale o dibattimenti pubblici per eausa 
di libello famoso, nei casi in cui la provadei fatti nonèpermessa 
dalla legge. 

È punita in modo eguale la pubblicazione del nome dei giu- 
rati e delle discussioni o dei voti individuali, così di quelli come 
dei giudici di diritto, ogni qual volta si renda conto di un giudi- 
zio vertito per reati di stampa. 

Art. 29. Nei due Capi seguenti sono stabilite le pene per 
altre infrazioni della legge presente. 

CAPOTO 
Disposizioni deaerali (f )- 

Art 30. Salve le disposizioni contenute nel Capo seguente, 
la persona responsabile pei reati di stampa, è lo stampatore. 

Qualora però, sullo stampato sia firmato V editore, o se lo 
stampatore dimetta in giudizio una dichiarazione dell' editore, 
con la quale questi si obblighi per quanto si contiene nello stam- 
pato stesso, allora Io stampatore andrà esento da ogni pena, e 
sarà tenuto responsabile l'editore, semprechè, tanto nell'un caso 
quanto nell'altro, sia cittadino dello Stato, sia conosciuto e goda 
dei diritti civili. 

Però, qualora consti che lo stampatore agì scientemente, 
sarà considerato come complice. 

(1] ter gli articoli 30-35 cedi dalla pagina ÌÌQ alla Ut. 
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Art. 31. Lo stampatore andrà pure esento da ogni respon- 
sabilità, e così pure ]' editore, se sullo stampato sia firmato l'au- 
tore od il traduttore, od anche quando l'editore o lo stampatore 
dimettano in giudizio una dichiarazione dell'autore o del tradut- 
tore, nei sensi di cui l'articolo precedente, purché tanto nelT un 
caso quanto nell'altro abbiano questi le condizioni che si esigono 
per l'editore. 

Anche in questo caso, lo stampatore sarà considerato qual 
complice, se venga dimostrato avere agito scientemente. 

Art. 32. Nei riguardi della responsabilità penale, sono equi- 
parati allo stampatore, gli incisori, i litografi, i fotografi ed in 
generale chiunque manifesta materialmente il pensiero con uno 
dei mezzi indicati all' articolo primo. 

Art. 33. Qualora non sia conosciuto né lo stampatore, nè 
l' editore, nè 1' autero, o il traduttore, risponderanno di quanto 
si contiene nello stampato tutti coloro, che contribuiranno alla 
diffusione di esso, semprechè abbiano agito scientemente. 

Se il contenuto dello stampato non dà luogo ad un' aziono 
penale, saranno puniti, pel solo fatto della distribuzione, con 
pene di polizia. 

Sono altresì responsabili, parche abbiano agito scientemen- 
te, della vendita, distribuzione in qualsiasi modo eseguita, od 
esposizione in luoghi o riunì' m pubbliche, di taluno degli og- 
getti contemplati neh" articolo 1 che contenga il reato previsto 
dagli articoli 'i, có ir!<'(:rt'cm:mP ii'llo pc\:a stabilite dagli ar- 
ticoli stessi. 

Ari 34. Coloro che contribuiranno alla dilfurinno di ino 
stampato già colpito da sequestro giudiziale, saranno puniti col 
carcere non minore di un mese ; e se lo stampato fu colpito da 
condanna, col carcero estensibile a tre mesi e con la multa esten- 
sibile a lire 100. 

Por gli effetti del presente articolo, la sentenza dovrà essere 
pubblicata ;i muili> di'gli »r tic-oli 23, 2") dui [indice Civile, e l'at- 
to di sequestro basterà clic sia inserito nel giornale degli annun- 
zi giudiziarii del distretto, ove risiede l'autorità che lo ha ordi- 
nato, oltre la pubblicazione del medesimo alla porta dell' ultimo 
domicilio dell' imputato e dell'officina, ove fu impresso lo stam- 
pato. 
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Queste norme non escludono la prova della buona fede da 
somministrarsi da colui, contro il quale è avviato il procedi- 
mento. 

Art 35. Le persone indiente nel!' artìcolo precedente, quan- 
do l'opera loro si riferisca a stampati provenienti dall'estero, che 
contengono alcuno dei reati preveduti nella presente legge, sa- 
ranno puniti come complici di essi reati, ae viene dimostrato che 
abbiano agito scientemente. 

Art. 36. Ogni stampato dovrà indicare il luogo, l' officina o 
l' anno in cui fu impresso ed il nome dello stampatore. 

Qualora non abbia tali indicazioni, sarà considerato come 
proveniente da officina clandestina e lo stampatore sarà punito, 
per questo solo fatto, con la multa dallo lire 100 alle 300. 

Art. 37. Per stampato si intende qualunque pubblicazione 
avvenuta con uno dei mezzi indicati nelT articolo primo. 

Art. 38. Ogni stampatore dovrà presentare la prima copia 
di qualsiasi stampato, se nella città dove risiede una Corto d'Ap- 
pello, all'Ufficio del Procuratore Generale ; negli altri luoghi al 
Procuratore del Re presso il Tribunale Civile e Correzionale del 
distretto, ove avviene la pubblicazione, sotto comminatoria del- 
la multa ostensibile a lire 300 (310). 

Art. 39. Una copia di un' opera dovrà dallo stampatore, nel 
termine di giorni dieci successivi alla pubblicazione, essere con- 
segnata agli Archivi di Corte, ed un' altra alla Biblioteca del- 
l' Università più vicina al luogo, ove è seguita la pubblicazione 
stessa. 

La trasgressione al presente articolo è punita col minimum 
della multa (311). 

Art. 40. Pel solo fatto della riproduzione di uno scritto od 
oggetto qualunque, già stato condannato a termini della legge 
presente, lo stampatore incorrerà nella pena non minore del 
doppio di quella stata pronunciata dalla sentenza di condan- 
r» (240). 

Una pena eguale sarà pronunciata contro coloro, ohe con- 
tribuiranno alla diffusione dello scritto od oggetto medesimo, 
sempre che noti comprovino la loro buona fedo (240, 241). 
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Delle p nhlil lento ni periodiche a glornttll. 

Art. 41. Per pubblicazioni periodiche intende la legge pre- 
sente, quegli stampati, che escono regolarmente almeno una vol- 
ta al trimestre. Sari considerato come parte integrante di una 
pubblicazione periodica qualunque foglio o supplemento, che col 
medesimo titolo, venga posto in circolazione o contemporanea- 
mente o separatamente. Non sono invece da considerarsi come 
stampati periodici, le opere scientifiche od artistiche, che si pub- 
blicano per fascicoli od in separate dispense (248, 249). 

Art. 42. Salve le disposizioni degli articoli seguenti, per po- 
ter pubblicare un giornale od altro scritto periodico, è neces- 
sario: 

a) essere maggiore di età e 

bj godere il lihero esercizio dei diritti civili. 

Potranno eziandio fare tali pubblicazioni ogni società mer- 
cantile, qualsiasi altra associazione ed ogni Corpo morale legal- 
mente costituito nel Regno (293-298). 

Art. 43. Ogni pubblicazione periodica dovrà avere un diret- 
tore, il quale sarà responsabile di tutte le infrazioni della presen- 
te legge, quand' anche gli articoli contenuti nella pubblicazione 
stessa, fossero sottoscritti dagli autori, i quali in questo caso ver- 
ranno considerati come complici. 

Il direttore rosponsabile, alle qualità indicate noli' articolo 
antecedente, deve aggiungere l'altra di non essere imputato di 
reato e di avere il domicilio reale nel Comune, ove vede la luce 
la pubblicazione periodica (283-293). 

Art. 44. Olii intende pubblicare un giornalo, dovrà presen- 
tare alla Prefettura o Sottoprefettura della Provincia o Circon- 
dario e prima che cominci la pubblicazione, una dichiarazione 
in iscritto contenente : 

a) il di lui nome, cognome, paternità e dimora, 

b) il nome, cognome, paternità e dimora de) direttore, 

c) la natura ed il titolo del giornale, 

d) il nome delia tipografia in cui si farà la stampa, 
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t) il nome e cognome del tipografo. 

Eguale e contemporanea dichiarazione, Barà fatta all'Ufficio 
del Procuratore Generale se la città, ore deve avvenire la pub- 
blicazione, è residenza ili Corte d'Appello, altrimenti all'Ufficio 
del Procuratore del Re (298-300). 

Art. 45. La dichiarazione di cui l'articolo precedente, dovrà 
essere corredata dei seguenti documenti: 

a) fede di nascita di chi intende fare la pubblicatone, 

b) fede di nascita del direttore, 

c) un estratto dei registri della Camera di Commercio, se 
chi intende fare la pubblicaci une, sia una società mercantile, 

d) il titolo dell' associazione, se sia una società diversa, 

e) un estratto del casellario giudiziario sul nome di chi in- 
tendi.' fan: la pubblicazione e del direttore, 

f) il certificato del Municipio del luogo, ove deve avvenire 
la pubblio azi ouo, da cui risulti il reale domicilio del direttore in 
quel Comune, 

g) il certificato scolastico del dircttora medesimo, che con- 
stati avere compiuto almeno lo studio liceale (283-293, 299). 

Art 46. Qualora questa dichiaratone non sia regolare, op- 
pure sia falsa o fraudolenta, sopra istanza motivata del Pubblico 
Ministero, verrà (Ini Giudice Istruttore ordinata la sospensione 
del giornale, la quale, in caso di irregolarità della dichiarazione, 
sarà duratura, Rino a che la dichiarazione stessa sia conforme al 

Se la dichiarazione »arà falsa o fraudolenta, gli autori, iu 
Menilo .i re^u!a[i- ^-r.iilizto. wiTiiutio condannati alla pena pe- 
cuniaria non minore dì lire 100 ed estensibile a lire 500. In que- 
llo caso la sospensione durerà sino alla sentenza (301-303). 

Art. 47. Chiunque, ad onta della sospensione od in penden- 
za del giudizio sulla frode o falsità, facesse luogo alla pubblica- 
zione del giornale, incorrerà, per questo solo fatto, nella pena 
del carcere da uno a sei mesi o nella multa non minore di lire 
500 (303). 

Art, 48. Qualunque mutazione avvenisse in una delle con- 
dizioni espresse nella dichiarazione, dovrà essere notificata per 
cura del direttore o dei suoi eredi o successori, all'Autorità 
amministrativa ed al Pubblico Ministero indicati nell' art. 44, 
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in difetto di che, il contravventore incorrerà nella mnlta esten- 
sibile a lire 300, oltre la sospensione del periodico (303, 304). 

Art. 49. Mancando o rendendosi incapace il direttore im- 
provvisamente a coprire le sue funzioni, gli interessati dovran- 
no, sonza indugio, presentare unicamente al Pubblico Ministe- 
ro, nei modi sovra indicati, altro direttore interinalo, il quale 
sottentra al primo in tutti gli obblighi impostigli. 

Cessato V impedimento e datone contemporaneo avviso al 
l'ubblico Ministero, il direttore stabile, rientra nell'esercizio 
delle sue mansioni. 

L' infrazione di queste disposizioni sarà punita come nel- 
l' articolo antecedente (293). 

Art. 50. Il direttore dovrà depositare, al momento della 
p jlililica!;onf , presso ìTIffloio del Pubblico Ministero, indicato 
all'articolo 44, un esemplare del giornale da lui dirotto, con la 
propria lirma stampata nell'ultima pagina, Botto comminatoria 
della multa ostensibile a lire jOO. 

Da quosto atto di deposito sorgerà la presunzione- della 
pubblioacione, senza che sia ammessa la prova in contrario 
(806-812, 3I7-Ì26). 

Art. 51. Il direttore sarà tenuto di inserire, senza alcun Com- 
mento od osservazione e senza cambiamenti od aggiunte di 
qualsiasi genere, e gratuitamente, non più tardi della seconda 
pubblicazione successiva al giorno, in cui le avrà ricevute, le 
risposte o le dichiarazioni delle persone nominate o indicate nel 
giornale per contrassegni in modo da stabilirne l'identità , n de- 
gli eredi delle medesime (327, 328, 338, 339). 

Nel caso, per altro, che la risposta eccedesse il doppio del- 
l' articolo, al quale è diretta, F eccedente dovrà essere pagato 
al prezzo stabilito per gli annunzii in quel giornale (iti. iÙ). 

Trattandosi di periodici che non ricevono annunzii, sarà cor- 
risposto, per 1' eccedente, un prezzo eguale a quello, che pagasi 
per gli annunzii nelle gazzette destinate alle inserzioni giudiziali 
(id.id.). 

Le osservazioni od t commenti, che troverà opportuni, po- 
trà per altro il direttore inserirli anche nella pubblicazione im- 
mediatamente successiva a quella, in cui fu stampata la risposta 
o la diohiarazione (338). . * 
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Art. 52. La intimazione delle risposte o dichiara rioni, di 
cui l'articolo precedente, dovrà essere fatta per ministero d'uscie- 
re o al direttore o nell' ufficio del giornale ed a qualsiasi indivi- 
duo, che dipenda dalla amministrazione del giornale stesso {339, 
340). 

Art. 53. D rifiuto od il ritardo ad accettare o pubblicare le 
i!et.!e riaposti' o dicliiirva/.i rnì, verranno puniti con una multa non 
minore dì lire 1O0, e non maggiore di liru 1000, da commisurarsi 
a seconda dei giorni di ritardo (329). 

Qualora le risposte o le dichiarazioni vengano inserite, ac- 
compagnate da commenti od osservazioni, il direttore, per que- 
sto solo fatto, incorrerà nella multa estensibile a lire 100 (340, 
841). 

Art. 54. Sei casoin cui la risposta o dichiaraziono da inserirsi 
contenga espressioni che possano dar luogo ad un procedimento 
d' anione pubblica o privata in base alla legge presente, il diret- 
tore potrà rifintarsi di inserirla, ma in pari tempo, nel termine 
stabilito dilli' arrisolo 51, dovrà far cenno della risposta o dichia- 
razione intimatagli e del motivo al quale ai basa il rifiuto. 

Qualora tale motivo non venga dalla autorità chiamata a 
giudicare ritenuto valido, il direttore sarà pure punito a termi- 
ni del precedente articolo (335-338). 

Art. 55. Non ostante questa multa, sarà impregiudicato il di- 
ritto del Ministero Pubblico o dei terzi a promuovere ogni anio- 
ne contro l'articolo, cui si sarà risposto (341). 

Art. 56. Ogni direttore sarà obbligato di inserire in capo al 
suo giornale, qualsiasi titolo officiale, relazione autentica, indi- 
rizzo o rettificazione, o qualunque altro sorìtlo nell'interesse del 
governo, che gli venisse mandato da un' autorità legalmente co- 
stituita (331, 332). * 

L' inserzione avrà luogo non più tardi della seconda pubbli- 
cazione successiva al giorno, in cui ne sarà stata fatta la richie- 
sta (328, 329). 

L'inserzione sarà fatta mediante pagamento dei prezzi in- 
dicati all' art. 51 (iU), 

Il rifiuto o ritardo nella pubblicazione verrà punito con una 
inulta estensibile a lire 500, da commisurarsi del pari a seconda 
dei giorni di rilardo (329). 
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Art. 57. In caso di condanna contro un direttore a pena af- 
flittiva per reati di stampa, la pubblicaziono verrà sospesa men- 
tre egli stà scontando la pena, a meno che non siasene surrogato 
un altro, che riempia le condizioni volute dalla leggo, e ciò nei 
modi stabiliti dall' art. 49 (305). 

Chiunque nullameno continuerà la pubblicazione, incor- 
rerà nelle pene stabilite dall' art. 47 (id.). 

Art. 58. H direttore sarà tenuto a pubblicare, non più tar- 
di di due giorni dopo che gliene sarà stata fatta la intimazione, 
la sentenza di condanna passata in giudicato, pronunciata contro 
di esso per fatti previsti dalla presente legge, ed i motivi ai quali 
ai appoggia, sotto comminatoria della multa da lire 100 a 500 
(328, 333-335). 

CAPO IX. 

Del disegni, Incisioni, litografie, fotograBe e slmili, 

Art, 59. Ogni oggetto contemplato nell' articolo primo, che 
non sia uno scritto, dovrà essere consegnato all'Ufficio del Mini- 
stero Pubblico indicato all' art. 44, ventiquattr' ore prima che 
sia esposto o messo in circolazione, sotto comminatoria della 
multa estensibile a lire 300 ; ed a lire 500 se si tratta di pubblica- 
ziono periodica. 

Un certificato da rilasciarsi dall'Ufficio medesimo constate- 
rà l' ora precisa della presentazione dell' oggetto. 

Traseorso questo spazio di tempo, si presumerà che l'ogget- 
to sia stato esposto o messo in circolazione, e ciò per gli effetti 
dell'azione penale, che non potrà essere esercitata nell' inter- 
vallo (312-317). * 

Art 60. Qualora fossero messi in circolazione prima del- 
l' espiro delle ventiquattr' ore, l' autorità indicata negli art. 69, 
70, potrà procedere al sequestro di tutti gli esemplari, e per que- 
sto solo fatto i contravventori incorreranno nella multa non 
minore di lire 500, salve le maggiori sanzioni per un' eventuale 
infrazione delle disposizioni contenute nella presente legge (id.). 
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Del llroFctlt mento. 

§ 1. Bella Competenza. 

Art. 61. Sono di competenza della Corte d' Assise, con 
ie norme contenute nel Codice dì Procedura Penale, ireati con- 
templati dagli articoli 3, 4, 5, 0, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 prima par- 
te, 15 prima parte, 17, 18, 19, 20, 22 (361-371). 

La cognizione di tutti gli altri reati si esercita secondo le 
competenze e colle formo stabilite dalle leggi ordinarie (372, 
373). 

Art 62. Per la riproduzione di uno stampato, già stato con- 
dannato, siii'ii cempetenri' <|iifì 44- i 1 1 il ì >: i 1 1 , che avrà pronunciata la 
prima condanna (371, 372). 

§ 2. Del Procedimento. 

Art. 63. L' azione penale per i reati contemplati diti presen- 
te Editto, sarà esercitata d'ufficio ; ma per lo offese contro i So- 
vrani o i Capi di Governi Esteri amici o loro Inviali od Agenti 
diplnuiiilìci, accreditati presso il Re od il Governo, contro per- 
sone rivestite in qualche modo della autorità pubblica o contro 
privati, non si potrà procedere, che in seguito alla querela sporta 
dalla persona, che si reputa offesa 0 suo legale rappresentante 
(342-347,349-355). 

Art. 64. Eguale querela si richiede per parto di coloro, ohe 
sono interessili dirM Limanti!, ([iiauilo si imita di e^s'n'itare l'azio- 
ne penale dcrivanto : a) dal rifiuto di inserzione di una risposta 
0 dichiarazione presentata da una persona nominata o designa- 
ta in una pubblicazione periodica; b) dalla pubblicazione di un 
rendiconto inesatto e di malafede delle discussioni parlamentari 
(352, 355). 

Art. 65. Qualora si tratti di libello famoso od ingiuria contro 
la fama di un defunto, 1' azione penale potrà essere esercitata 
da chiunque, o per rapporti di sangue 0 per altri speciali motivi, 
ne avesse interesse {144, 145). 

sa 
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Art. 66. L'azione penale che ai deve esercitare d'ufficio, sa- 
rà soggetta alle seguenti avvertenze : 

Nei casi di offesa verso il Senato £ la Camera dei Deputati 
non sarà proseguito, se non precedo l'autorizzazione del Corpo, 
contro cui fosse diretta l' offesa stessa, autor izza/ io ne che potrà 
essere chiesta dal Pubblico Ministero (347, 348). 

Nei oasi di offesa contro la Corte di Cassazione, le Corti 
d' Appello, i Tribunali od altri Corpi costituiti, non potrà essere 
proseguita, che dopo deliberazione presa dei Corpi stessi in adu- 
nanza generale, anche in seguito a domanda del Ministero Pub- 
blico (349). 

Art. 67. il Ministero l'ulililico nelle sue istanze, quando eser- 
cita P anione penale d'ufficio, o il querelante nella sua querela, 
sono tenuti di specificare le provocazioni, gli insulti, offese, ol- 
traggi, fatti diffamatori n ingiurie the danno luogo all'istanza o 
querela, sotto pena di nullità dell'una o dell' altra, ohe non po- 
trà essere sanata nemmeno dal silenzio delle parti (379-381). 

Art. 68. Se il reato è d' azione privata, al Ministero Pubbli- 
co è libero di associarsi o meno alla querela ; ma nel caso che 
trovi di non associatisi, dovrà indicarlo, senza addinne il mo- 
tivo (355-360). 

Se la querela viene ilirt'trmni-ì] ti.' pri'ji'iiiata al Giudice Istrut- 
tore, questi dovrà, senza alcun ritardo, comunicarla a tale scopo 
al PubhHco Ministero (378, 379). 

Se viene invece presentata a oucst' ultimo, dovrà egli tras- 
metterla incontanente al Giudice Istruttore, con la sopradetta 
indicazione (355-360, 378, 379). 

Art. 69. Trattandosi di reato d' azione pubblica, immediata- 
mente dopo P istanza potrà il Giudice Istruttore ordinare il se- 
questro dello stampato, che vi abbia dato luogo (381, 3S2). 

Art. 70. Qualora, pel ritardo, vi sia pericolo di una pertur- 
bazione della pubblica quiete, il Ministero Pubblico potrà ordi- 
nare all' niKiinm politica il sequestro dello stampato ; ma entro 
lo spazio di ventiquattr' ore, decombili dall' ordine dato, dovrà 
chiedere all' Istruttore, con proposta motivata, la conferma del 
sequestro, sotto pena di nullità dello stesso (382-387). 

Art. 71. Anche il privato con la presentazione della querela 
potrà chiedere il sequestro della pubblicazione, qualora depositi 
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presso la Cancelleria del Tribunale competente una cauzione, 
òli ,-liiiiilirsi dall' Istruttore, a seconda delta maggiore o minore 
diffusione del periodico e non mai inferiore alle -lire 400 {388, 
389). 

Art. 72. L' ordine di sequestro ed il relativo verbale saran- 
no notificati, entro lo spazio di v enti quatt' ore, alla persona con- 
tro la quale avrà avuto luogo, sotto pena di nullità del seque- 
stro medesimo (390). 

Art. 73. Eziandio poi reati contemplali dalla legge presente 
potrà aver luogo la citazione diretta dell'imputato a cura de! 
Ministero Pubblico secondo le norme tracciate dal Codice di 
Procedura Penalo, sia innanzi alla Corte d'Assise, sia davanti a! 
Tribunale, con questo però, clip venga citato a comparirò entro 
tre giorni decombili dalla notificazione allo stesso del verbale 
di sequestro (392, 393). 

Art. 74. Soltanto contro le persone imputate dei reati pre- 
visti dagli artìcoli 3, 6, 10, 17, o quando il reato di stampa si 
presenti come complicità di un crimine, il Giadice Istruttore 
o la Sezione d' accusa, porranno ordinare V arresto preventivo 
(394, 395). 

Art. 75. Quando il reato di stampa non ai presenti come 
complicità di un crimine, la Sezione d' accusa o la Camera di 
Consiglio dovranno, sulla domanda doli' imputato e sentito il 
Pubblico Ministero, concedere all'inquisito la libertà provvi- 
soria mediante idonea cauzione di presentarsi a tutti gli atti del 
processo e per l' esecuzione della sentenza (395). 

Art. 76. La Corte od il Tribunale potranno, ogni qualvolta 
lo credano opportuno, ordinare che i dibattimenti abbiano luo- 
go a porte chiuse, e proibire che vengano stampate le intere ar- 
ringhe pronunciate dai difensori o parte delle medesime (212, 
213,218, 219). 

Art. 77. Per ciò che non è previsto dal presento Capo si ap- 
plicheranno le disposizioni del Codice di Procedura Penale. 
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CAPO XX 
Della Recidiva. 

Art. 78. In caso di recidiva nei reati previsti dalla presente 
legge, lo pene saranno aumentate per gradi secondo le norme 
del Codice Penale, purché, per altro, non venga oltrepassato il 
maximum della pena stessa (403 J. 

Qualora però si tratti di pubblicazioni periodiche, e la reci- 
diva stia a carico del solo direttore, por fatto o fatti, da esso com- 
messi, quando aveva la direzione di altri giornali, sarà soltanto 
aumentata la pena corporale (404, 405, 406). 

Art. 79. Vi ha recidiva, quando dopo una sentenza di con- 
danna alla pena del carcere o della multa, iì condannato abbia 
nell' intervallo di tre anni, dalla data della sentenza passata in 
giudicato, commesso un altro reato passibile di una pena della 
stessa natura (409). 

Questo termine, trattandosi di contravvenzioni ne! senso del 
Codice Penale, sarà di un anno (idem). 

CAPO XII. 

Della Pregcr telone. 

Art. 80. Qualunque azione penale nascente da reati di stam- 
pa sarà, senz'eccezione, prescritta, dopo trascorsi tre mesi, se 
trattasi d'azione pubblica, e sei mesi, se d' azione privata, dalla 
data della consegna dell'esemplare al Pubblico Ministero, o del- 
la interrU7Ìono degli atti giuridici, se vi è stato procedimento. 

H termine però, sarà di due mesi per le inulte dovute per il 
rifiuto o ritardo delle pubblicazioni, di cui gli articoli 53, 56 e de- 
correrà dalla data della commessa mancanza o dalla notifica 
dell'usciere o dalla interruzione anzidetta (413-421). 
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CAPO XIII. 

DtspoalK ioni Oliali. 

Art. 81. Nulla è innovato quanto alle leggi che puniscono la 
provocazione, la complicità e la correità risultanti da affi diversi 
da quelli, che la presento legge prevede (48). 

Art. 82. Non sono imputabili, e per conseguenza non danno 
luogo ad un'azione giuridica e ad una repressione penale: 

a) l'analisi ragionata dello Statuto, che non impugni for- 
malmente le basi fondamentali di esso (60-65); 

!,j l'iiiiili-ÌVii girimi t.i dei principi; e desìi u.-i n.'foir.si (TS-8'1) ; 

c) l' analisi delle leggi esistenti, senza provocazione alla dis- 
obbedienza delle medesime (115-118); 

d) l' analisi critica delie pubblicazioni altrui (140). 

Sarà però sempre intatta l'azione penale pel caso in cui code- 
ste analisi contengano espressioni vietate dalla legge presente 
(idem). 

Art. 83. Non potranno dar luogo ad azione, la pubblicazione 
dei discorsi tenuti nel Senato e nella Camera dei Deputati, le re- 
lazioni o qualunque altro scritto provenienti dall'uno o dall'altra 
o da qualcuno dei suoi Membri, o stampati per ordine dei Corpi 
medesimi (205-209). 

Art. 84. Non darà luogo ad azione penale nemmeno la pub- 
blicazione degli scritti prodotti avanti i Tribunali, sempre che 
sia fatta rendendo conto della causa, nella quale furono prodotti 
(212-220). 

L'autorità giudiziaria, oui saranno presentati, potrà ordinare 
la soppressione degli scritti offensivi e dichiarare la parte colpe- 
vole tenuta ai danni (214-218). 

Art. 85. Restano in vigore le disposizioni del Codice Penalo 
quanto al libello famoso (151-155). 

Art. 86. Allorché sia stata pronunciata contro una pubbli- 
cazione periodica una condanna a pena pecuniaria ed al risarci- 
mento di spese, se entro otto giorni dal passaggio in giudicato 
della sentenza, non siasi fatto constare all'ufficio del Ministero 
Pubblico, a cui è devoluta F esecuzione della medesima, il paga- 
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mento dell'una e delle altre, la pubblicazione stessa sarà so- 
spesa sino al completo soddisfacimento (398). 

L'ordine di sospensione sarà impartito dal Pubblico Ministe- 
ro (399). 

Art. 87. Nel caso di assoluzione o che si dichiari non farsi 
luogo a procedimento per reati d'azione privata, il querelante, 
oltre le spese provenienti dal procedimento, perderà la cau- 
zione, di cui l'articolo 71, che sarà devoluta a beneficio dell'im- 
putato, e gli oggetti sequestrali saranno restituiti a chi di ra- 
gione (389, 390). 

Art, 88. Sono abrogato le leggi 26 febbraio 1852 e 20 giu- 
gno 1858, nonché l'articolo 56 (iella legge di Sicurezza Pubblica 



20 



1865 (125, 126, 241,370). 



Fini. 
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Capo XIV. Del libello famoso e delle ingiurie . . pag. 131 
, XV. Delle offese medesime dirette contro i 
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Dallo steso Stabfl. Tip. ó uscito il I Voi. 1S6C della 



RACCOLTA 

DELLE LEGGI E DEI DECRETI 

DEL REGNO D'ITALIA 

contenente tutte le Leggi richiamate in vigore nello 
Provincie Venete e di Mantova. 

Sono pure usciti i tre primi fascicoli del II anno 
1867, ed i primi ijuattro del III anno 1868, (che con- 
tengono le Leggi lino al 23 luglio e), e si stanno ala- 
cremente stampando i successivi, cosicché i Soci rice- 
veranno franchi di posta, le Leggi e Decreti appena 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale ilei Regno. 



Il shddeltn Volume di png. 1304 in ti.™ (/minio, edizione 
compatta, co' relativi Indici rroiwloiji' o e al pilette", '.'osta L. IO 
e trovasi vendibile pnao V Editore. Quelli clic desiderassero di 
fame t'acquisto spediranno il vaglia postale, e subito no varrà 
l'nlln, spedizione franca al loro domicìlio. 

Per le. associazioni denti anni 1807 e 1808, si potranno 
dirigere le commissioni oltre che all'editore anclie a' principali. 
Libraj d' Italia. — Il prezzo di ogni fascicolo è di t. 1, do 
pag. 9(3, con indire, relativo nella coperta, che verrà spedito 
franco a domicilio. 



Venezia, 29 luglio I 



1'. NA11ATOVICU Eorr. 



